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n y I amilia a’ piedi della 

E V. R. A. quegli fleffo 5 

ch’ ebbe F onore , due anni fo- 

no, di prefentarfi alla Macha della 

Regina Madre ne’ proprj Stasi per 

confegrarle una fiampa delle. Ope-. 
; a 2 


se del cbiarifimo Monfignor Jacopo 
Benigno Boffuet Vefcovo di Meaux. 
Gh. atti di fomma clemenza., che 
in quella occafione degnoffi di ufar- 
mi la Maeflä Sua e tutta la 
Reale Famiglia, ben richiedeano , 
ch’ effendo venuta in Venezia PA. 
V. R. non lafciafi di rinnovarle 
la memoria della mia umilifima 
riconofcenza , in quel miglior modo 
che fapelk , e pote. Ad un Prin- 
cipe adunque che viaggia , pre- 
fento un Libro da Viaggiatori., 
prefcindendo per ora da quelle ri- 
fefioni , che potrei fare fopra la 
fua gram mente , capace di. fludj 
e. di applicazioni, degne dell’ alto 
grado in cui. l ba collocata il 
Signore. Quafi ogni Città ; alme- 
no certamente ogni Dominante, ha 
libri di tal. genere per la curiofi- 


sè de’ Foreflieri: quefto fu da me 
fatto nuovamente ed e/preffamente 
per VR, A. la quale non; può , 
nè dee appagarfi di: cofe ordinarie . 
Il. perche ho proceurato > che. la 
famifitezza delle “Tavole. corrifpon- 
deffe alla idea y e chesfra quefte 
ne fofe alcuna ssla quale faceffe 
nota quelta mia viverente. obbliga- 
ta attenzione . Nel Capo de” Giuo- 
chi pubblici , e delle Regate , 
VAR, troverà. qualche cofa non 
indegna del fuo fguardo ; evvileve» 
rà quanto vive fiano ancora negli 
animi della Veneta Nobiltà le dol- 
ci memorie lafciate in quefta Pa- 
tria dalla Maefta del Re fuo Pa- 
dre. Qui fi parlava , e fi parla 
tuttavia della incomparabile clee 
menza di lui : e quefto defiderio 
potea veftare appagato, folamente 
a 3 


nella veduta di un Figlio tanto 2 
lui fimile. Quefta Epoca farà fa- 
mofa; e fubito dopo quella della 
Regina di Napoli che onorò quefte 
Acque, fi conterà quella del Reale 
Fratello. V. A.R. abbia la degna- 
zione di ravvifare in quefti mici 
voti quel trafporto. di giubilo, che 
fentii , per la bella forte di aver 
poruto venerarla nella mia Patria; 
e di permettere , che con quefta 
renuiffima offerta io pofa gloriarmi 


di effere 


Della V. R. A. 


Umihfs.Riverentifned Offeguiofifs.Serv» 
Giambatifta Albrizzi q. Gir. 
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GIAMBATISTA ALBRIZZI 
A CHI LEGGE. 


Na delle occupazioni più 

aggradevoli al genio del- 
la mia frefca eta, fu quella de 
Viaggi ch'io feci per le Parti 
più colte di Europa ; dal che 
ne ricavai gran piacere , non 
già per aver foltanto vedute le 
Città più cofpicue di quefta Par- 
te di Mondo; ma molto piu , 
perchè ebbi agio di efaminare, : 
ed ammirare col mezzo. de’ Li- 
bri ftampati per ufo de’ Fore- 
ftieri, le cole più fingolari, che 
in cialcuna di effe ritrovanfi : 
onde rimafi perfuafo , che fen- 
za il comodo di si fatti Libri 
non fi renderebbe. fe non fcar- 
famente appagato il defiderio di 
un Viaggiatore; e poco o nul- 
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la informato di tante belle me- 
morie, antichita e prerogative, 
che in ogni genere di cole fi 
confervano ne’ particolari. Paefi 
farebbe ritorno alla Patria- 

Con fomigliante rifleffosaduni 
que, vedendo io, che in que- 
fta Inclita Citta di VINEGIA in 
niun conto inferiore; anzi a par= 
lare con werita, di lunga mano 
fuperiore per varj titolita qua- 
lunque altra non: che d'Iralia., 
ma di tutta forfe | Europa , fi 
ritrovano parecchi Libri, i:qua- 
li; 0 per eflere di troppo efte- 
fi , odi molto: riftretti ,, non 
potevano foddisfare al igenio-e 
alla curiofità de’ Foreftieri , che 
qui giunti bramano d’eflere in- 
formati di ciò che v'ha di più 
raro , e cofpicuo , perchè poi 
ritornati alle Joro Patrie pollas 


no rawvivar la memoria di coż 
fe cotanto fingolari , e dare un 


efatto ragguaglio di quanto -Vi- 
dero perlonalmente:: mi; fono, 


applicato a leggere 5 quanto in 
varj tempishanno feritto fu. ral 
materia non pochi Uomini eru- 
diti; e valendomi della loro 
Refa virtuofa:fatica.; ho volu- 
co: formare ineb prefente- piccolo 
Volume una fuccinta . Raccolta 
di quanto di più vago e di- 
lettevole ho faputo trarre dalle 
Memorie loro , teffendolo con 
quel metodo, che hanno tenu- 
to tanti altri , i quali occupa- 
ronfi in fimili imprefe. Non al- 
tro merito adunque pretendo io 
efigere dal Pubblico nel ripro- 
durre le altrui fatiche, fuorchè 
un benigno compatimento. pet 
averle foltanto ordinate nella 


ftampa, e adattate con miglior 
gufto al genio e al comodo de’ 
Foreftieri. «A render poi I’ Ope- 
a ra più accetta ; la ho adornata 
di molte Carte di vago e dili- 
cato difegno , che rapprefenta- 
no i Luoghi più celebri , e le 
Vedute delle Fabbriche più ma- 
gnifiche , non folamente di el- 
fa, ma eziandio de’ Luoghi cir- 
convicini. Vivete felici. 
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INTRODUZIONE, 


Al terreno caduto da’ Monti, 
portato al mare da' Fiumi, 
e contraftato dall* onde eda’ venti, 
ovvero, ficcome altri vuole, dal- 
le innondazioni del Mare negli an- 
tichi tempiaccadute, riconofce la 
origine quefta radunanza d’ Ifolette 
nell’ultimo receflo del Mare Adria- 
tico, comprefe fotto il nome di Ve- 
nezia Marittima, ed eftefe per lun- 
ghezza da Grado a Capodargine, e 
per largheza tra il Continente ed: i 
Lidi. Quefte, ficcome credefi , in- 
cominciaronfi ad abitare ful princi- 
pio del Quinto fecolo, allorchè in- 
feltando i Goti le Cittá della Vene- 
ta Provincia, non lafciavano più 
ficure nè facoltà, nè vita, nè Reli- 
gione. Avendo poi Attila, dopola 
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3 
metà dello fteffo fecolo, prefa e 
fmantellata Aquileja , etutta pofta 
in difolamento e in rovina la Vene- 
zia Terreftre, fi accrebbe di molto 
il numero di quelli che fi rifuggiro- 
no inquefte Paludi , ove comincia» 
rono a penfare tra loro diuna forma 
ftabile di Governo. Delle Genti 
adunque piùnobilie più doviziofe 
delle Città circonvicine della Venc- 
zia Terreftre ; Colonie per teftimo- 
nianza de Grecie de’Romani Scrit- 
tori, le più colte ed illuftri della 
Romana Repubblica, formofli il 
nuovo Governo ~ E di quit che ef- 
fendo la Città e la Popolazionedel- 
la Venezia Marittima , fondata da’ 
Romani e di Romani compofta, fi 
deve a gran ragione conchiudere, lei 
effere inneftata nell’ antico ceppo 
della Romana Repubblica; tanto 


pit: gloriofaquefta di quella , quan- 
to è fuperiore un afilo di liberta,cer- 
cato. e formato da Famiglie libere 
nobili e potenti, fuggiafche da luo- 
ghi. già fatri grandie cofpicui, a 
quello diefuli e malfattori di picco- 
le edignobili terre, come i Roma- 
nifi furono. Radunatifi dunque 1 
primi abitatori mofli dall’ amore di 
libertà, non cadde loro in penfiero 
di foggettarfi ad un’ afloluto Sovra- 
nochelireggefle , come fece Roma 
ne’ fuoi principj; matuttele loro 
mire fi rivolfero provvide e faggie a 
comporre un Governo che fi reggef- 
fe a comune, in cui perpetuar fi po- 
teffe il Reggimenro di Repubblica, 
ficcome ne traevanla origine: on- 
de meritamente da quefte Storiche 
fondatiflime prenozioni viene a for- 


marfi quel celebre Elogio, che do- 
A 2 


4 
po effer ftato la prima volta pronun- 
ziato alla noftra AUGUSTA RE- 
PUBBLICA dal S, Pontefice Gre- 
surio VII fu a’ noftri giorni ripetu- 
to dal chiariffimo Signor Marchefe 
Maffei, onore del noftro Secolo,che 
lachiarnd nella Dedicatoria della 
{ua Verona Illuftrata , UNICA DI. 
SCENDENZA DELLA ROMA. 
NA ; di quella tanto più fortunata, 
quanto dee preferirfi la: luce del 
Vangelo alle tenebre del Gentilefi- 
mo;fempre diftinta fra tutte le Cri- 
ftiane Potenze pel zelo della Cat- 
tolica Religione y. caficchè fino dal 
principio del fettimo fecolo che fu 
il terzo della fua Origine, potè me- 
ritarfi dal Sommo Pontefice Ono- 
rio J.,il titolo gloriofo di REPUB- 
BLICA CRISTIANISSIMA. 
Abitando pertanto quefte nobis 


5 
- li Famiglie fovraleacque, ove fi 


erano ricoverate per fottrarí alla 
innondazione de Barbari, nè po- 
tendo ritornare alle Terre, ond'e- 
rano függite , perchè da altri Signo» 
ri occupate; coflrette dalla fteffa 
neceffita , che le aveva condotte nel 
Mare, penfarono come potervi one- 
ftamente vivere. Rifolvetteroadun. 
que di fcorrere i Marico’ loro Na- 
vilj, erenduta pertalvia, dovi- 
ziofa di ogni forta di mercanzia la 
loro Citta , la videro in brieve fre- 
quentata dalle Genti ftraniere , che 
vi concorrevano da tutte le parti di 
Europa: ond’écheil nome dei Vi- 
niziani divenne in Mare terribile , 
e venerando inItalia. Crebbe in- 
tanto in ricchezze oltra mifura que- 
fta Città; eavendoifuoi Cittadi- 


ni diftefa ampiamente la loro poten. 
A 3 


za, poterono di leggieri ornarla'ma- 
anificamente di nobili e fontuofi 
Edifizj, earricchirla di altri inelti- 
mabili pregj, i quali furono efa- 
ranno mai fempre potenti ftimoli 
alle Genti ftraniere diqualunque 
più rimota Nazione, perchè ven- 
gano a vagheggiare la fua bellezza, 
e ad ammirare la fua maefta. 
Io quì non intraprendo di cele- 
brar cogli encomjle rare preroga- 
tive, almondo fole, di quefta in- 
clita né mai abbaftanza lodata Cit- 
ta, avendo parlatodi ció in ogni 
tempo, Uomini fingolari ed illuftris 
mio difegno fi è di efporre foltanto 
compendiofamentealla vifta del Fo. 
reftiere, quelle cofe che più rare e 
riguardevoli in efa racchiudonfi, 
e di guidarlo paffo paflo: per tutti 
quei luoghi, ove pofla reftar paga 


7 
la fua giufta curiofita, e foddif- 
fatti i fuoi defidery. 

Innanzi dunque ogni altra cofa, 
convien: fapere , che quefta Città 
vien divifa in SeiSeftieri, il primo ` 
de’ quali è il Seffiere di S. Marco,co- 
sì detto dalla Chiefa Ducale; il fe- 
condo di Caftello, così appellato 
dall’antico nome di Caftel-Olivo- 
lo, ch’ era difgiunto dall’Ifola di 
Rialto; il terzo di Canale Regio, 
volgarmente detto Camaregio; © 
Cannereggio dallecanne che ivi an- 
ticamente vedevanfi. E quefti oc- 
cupano un lato del:Canal grande 
ond’ èdivifa per mezzo la Città, 
la quale viene unita dal famofoPon- 
tedi Rialto . Altri tre fonoi Seftie- 
ri di lè dal Pontee fopra laltra 
{ponda del Canale ; e quelti fono, di 
S.Paolo, detto S. Polo, checom- 
A 4 
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prende l’antico Rivoalto della Cro- 
ce, dinominato così dalla Chiefa di 
S. Croce in Luprio , ch’ era il nome 
di quelle Contrade ; e di Dorfo duro, 
cosiappellato dalla forma e dalla 
durezza del terreno dell’ Ifola la 
quale effendo come fcoglio , era ag- 
guifa di una fchiena, 

Cid fuppofto, per tenere in 
quefto camminoquell’ordine che 
fia il più acconcio ad illuminave 
il Foreftiere , io lo dividerd in 
fei Giornate, giufta il numero 
de’ Seftieri , ne’ quali è divifa 
quefta Citta: riferbandomi a par- 
lare in fine delle folenni Fun- 
zioni , folite a farfi in alcuni 
tempi determinati , e di altre 
cofe notabili comeapparirà dall’ 
Indice, che fi porrà ful fine 
dell’ Opera. 


=> 
SESTIERE DI SAN MARCO. 
GIORNATA PRIMA. 


Artendofi dall’ albergo il Foreftiere , 
potrà portarfi alla. 


CHIESA DUCALE DI S.MARCO. 
La Traslazione del Corpo di S. Marco Van- 
gelifta da Aleffandria in quefti luoghi, la 
quale fequì nel Nono Secolo alloraquando i 
Saracini infeftavano l’ Egitto, è ftata la ca- 
gione della fabbrica di quefto gran Tempio. 
A quefta fi è dato principio l’anno 828.0 29. 
fecondo gli Storici Viniziani , fotto il go- 
verno di Giovanni Participazio a fpefe di 
Giuftiniano fuo fratello, avendo egli, dal- 
la morte prevenuto; così ordinato per fuo 
teftamento; e la prima pietra fu gittata coll 
impronto di una Croce daOrfo Badoaro Ve- 
fcovo Olivolenfe. E in quefto tempo appun- 
to ebbe principio la dignità di Primicerio, 
che è il Prelato di quefta Chiefa. Ma ripigli- 
ando la noftra defcrizione , dopo!’ incendio 
avvenuto negli anni976., fu rifabbricata 
dal Doge Pietro Orfeolo, che fu pofcia a’ 
noftti tempi annoverato fra Santi, ig for- 
ma più ampia, come fi vede oggidi. Nell’ 
anno poi 1071. fotto il Doge Domenico Sel- 
vo cominciofi ad ornarla di Mufaicé, e ad 
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abbellirla con marmi eccellenti, avendo 
egli fatto recare da Atene, e. da. var) 
luoghi dell’ Oriente, Colonne e. pietre 
finiffime: e fuconfegrata negli anni 1085» 
di Ottobre fotto Vitale Faliero. 

Quefto tempio è formato fecondo il rito 
dell antica Chriftianitá, eflendo divifo in 
quattro parti. La prima di quefte e il Veflibo- 
lo, ofia quell’Atrio il quale eirconda una 
gran parte del Tempio.La feconda è ilGreme 
bo , o come diciamo , la Nave della Cbhiefa; e 
quefta in alcuni Temp) era tagliata per mez- 
zo da una parete, che giugneva fino al Pul- 
pito, ovvero all’ Ambone fecondo i Greci, 
per feparare gli Uomini dalle Donne, che 
andavano alla finiftra, e gli altri alla deftra: 
in altri però per non dare quell’ afpetto de- 
forme al fagro Tempio, il luogo delle Fem- 
mine era pofto ad alto nel fondo di elfo , e vi 
fi afcendeva con ifcale vicine alla Porta 
maggiore; comeappunto vedeli nel noftro,, 
afcendendofi in quefto luogo per quelle due 
piccole Porte interioriche fono ai lati del- 
la maggiore; rimanendo libera tutta la Na- 
ve per gli uomini. Æ inoltre da offer- 
varfi, che dall’ una edall’ altra parte della 
Nave vi erano due Portici divifi da Ar- : 
chi e Colonne; che fichiamavanole Ale , 
come appare in quefto Tempio. 

La terza parte exa l’Ambone, che figni- 
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fica luogo eminente, al qualecircondato 
da un muro fi afcendeva per alcuni gradini, 
il che pure qui offervafi. In alcune Chiefe 
l’Amboneavea un folo Pulpito , edin altre 
ne avea due, come nel noftro; cioè uno 
dalla parte del Vangelo, di figura ottango. 
lare; foftenuto da 15. Colonne; alte & 
piedi in circa, e divifo in due fuoli, nel 
più baffo de’ quali fileggela Piftola, e fi 
fanno le Prediche ne’ giorni più folenni ; e 
nel più alto fi legge il Vangelo: ed un 
altro dalla parte della Piftola, di forma 
pure ottangolare, foftenuto da nove Co- 
lonne di finiflimo marmo. In quefto fi 
prefenta al popolo il Doge dopo la fua 
creazione: nella fera del Giovedi Santo 
e nella Vigilia dell’ Afcenfione fi moftra 
il Sangue miracolofo di Gefucrifto, con 
altre infigni Reliquie: e vi flanno i Mu- 
fici a cantare idivini Uffiz). Viene chia- 
mato volgarmente il Bigonzo. 

La quarta parte della Chiefa era il Saze 
tuario , che da’ Latini dicevafiil Sanda-San- 
dorum, il Luogo fegreto, ed il Tribunale 
e quefta era Ja parte più fagra e più in- 
terna della Chiefa . Nel mezzo di effa 
flava fituato 1” Altar principale, collocato 
fotto un Tabernacolo, come appunto è 
quefto ; il quale giace fotto una Volta di 
Serpentino,fo ftenuta da quattro Colonne di 
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marmo bianco, che hanno nove ordini di 
Figure per una, dituttorilievo, alte un 
palmo’ incirca , repprefentanti alcune Sto- 
rie del Teftamento Vecchio e Nuovo , 
che fi credono fatte in Grecia. 

Quefto Altare è circondato da laftre di 
marmo e da 32. Colonnette , fopra cuidi- 
nanzi all’ Altare ftanno i quattro Van- 
gelifti di Bronzo; fedenti: Opera del San- 
fovino. 

E° degna da offervarfi attentamente la 
Tavola, detta volgarmente Pala , pofta fo- 
pra Altare. Quefta fu fatta in Coftantino- 
poli, ordinata l’anno 976. da Pietro Orfeolo 
ora Santo ; ma non eflendo ftata perfeziona- 
ta fe non dopo moltiflimianni, fucondotta 
finalmente a Vinegia l’anno 1105. fotto il 
Doge Ordelafo Faliero , e collocata fopra 
P Altare. Negli anni poi 1209. fotto il 
Principato di Pietro Ziani fu rimnovata da 
Angelo Faliero Proccuratore della Chiefa, 
e vi aggiunfe varj ornamenti di Giojee 
di Perle. Finalmente l’anno 1345. efen- 
do Doge Andrea Dandolo, fi reftauro di 
nuovo, e vi fi accrebbero diverfe Gemme 
di molto pregio. Ella è tutta di lamine 
d’oro mafliccio, con Figure alla Greca 
di baffo rilievo, intorno alle quali in for- 
ma di nicchie fi veggono varj lavori fre- 
giati di Rubini, di Diamanti, di Sme- 
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raldi, di Perle, e di altre nobiliffime 
Gioje di gran valore. Ma nor fi fcopre 
‘fe non nelle maggiori Solennita. 

Dietro a quefto Altare in qualche di- 
ftanza, è fituato quello in cui confervafi la 
fantiffima Euchariftia, dinanzi al quale ol- 
tre a fei Colonne cheloadornano lateral- 
mente, fe ne veggono quattro di finiffimo 
e trafparente Alabaftro, alte piedi8., d’ 
ineftimabile prezzo. Al di dentro ve ne 
fono due di Serpentino, eil Parapetto è di 
Porfido . La portella del Santuario è di 
Bronzo, con Figure di mezzo rilievo : 
Opera di Jacopo Sanfovino. 

Quefta Cappella Ducale è ferrata da un 
Parapetto che con 8.Colonnefoftenta un 
bel Cornicione largo piedi 3.: il tutto com- 
pofto di Porfido, di Serpentino , edi altri 
marmi preziofi. Sopra detto Cornicione fta 
nel mezzo collocata una Croce di argento 
mafliccio, e ailatidieffla vi ftanno erette 
14. Figure di marmo, grandi al naturale, 
che rapprefentano la B. Vergine , San 
Marco e i 12 Appoftoli. 

Fra i Cancelli di effa Cappella fiede il 
Doge cogli Ambafciadori , e col Senato ; ef- 
fendo le Sedi del Primicerio e de’ Canonici 
nell’ interiore del Santuario. Aldi fopra i 
Sedili della Sereniffima Signoria fi veggono 
due Pergoli, in ciafcunode’quali ci fono 
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tre Quadri, efprimenti i Miracoli e il 
Martirio di S. Marco» Opere del Sanfo- 
vino» i 

Alla parte deftra dell’ Altare del SS. 
Sagramento. fi entra in Sagreitia per una 
Porta fatta di. Bronzo, edibaffo rilievo, 
con belle Figure rapprefentanti la Morte 
e Rifurrezione del Redentorecoi Vange- 
lifti e Profeti: difegno del Sanfovino; il 
quale ancora ci. pofe. il fuo ritratto, con 
quello di Tiziano, e dell’ Aretino. Poeta, 
allora fuoi ftrettiflimi amici. La Volta 
di quefta Sagreftia è lavorata di Mufaico 
minutifimo, e perfetrifimo; e fi fini P 
anno 153%. 

Utcendo dell’ altra Porta minore della 
Sagreftia, fi truova il terzo Altare; dedi- 
cato a S. Pietro Appoftolo, tutto dimar- 
mo, con una Immaginedi mezzo rilievo 
dello fteflo Santo: evi fi confervano infi” 
gni Reliquie di var) Appoftoli. 

Difcendendo: alquanti: fcalini nella Cro- 
ciera della Chiefa , a mano finiftra fi truova 
il quarto Altare dedicatoa Noftra Signo- 
ra, ove fi venera una fualmmagine mi- 
racolofa , fatta per manodi S. Luca: Im- 
magine che gl’Imperadori di Coftantino- 
poli portavano feco nelle loro fpedizioni 
militari , ficcome ferivono gli Autori Gre- 
çi ; la quale fu trafportata a Vinegia 
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dal Doge Arrigo Dandolo , in occafione 
della infigne Vittoria 5, che riportò co’ 


‘ Francefi nell’ Oriente. 


Nella fiefla Crociera. vedefiun piccolo 
Altare dedicato all’ Appoftolo..S,.Paolo , 
colla fua Statua di marmo fino, ; 

Quivi in poca diftanza, è fituata una 
Cappella, che fta- per lo piüchiufa, ove 
ripofa il Corpo di S. Ifidoro Martire che 
fu portato dall’ Ifola di ‚Ghio.dal Doge Do- 
menico Michele nell’anno 1125. come 
attefta la Ifcrizione che fi legge nella 
Bella Cappella: e fu ripofto in un Sepol- 
cro di marmo con fopra la fua Statua , 
ed altre Figure di baffo rilievo, 
Volgendofi dall’ altro. lato- della Chiefa 
che riguarda il Cortile del Palazzo Duca- 
le, a finiftra della Cappella maggiore, vi 
fta P' Altare confegrato a S. Clemente con 
tre Figure di marmo di tutto rilievo: e 
in queto fi venerano molte Reliquie. 

Andando all’ ingid fi vede P Altare di 
S. Jacopo Appoftolo con una Figura di 
marmo , eretto a’ tempi. del Doge Cri- 
ftoforo Moro; alla cui finiftra in mezzo il 
Pilaftro del Parapetto, fi fcorgeuna piccola 
Tefta dimarmo, dinanzia cui fla fempre 
eccefa una lampana, in memoria dell’ Ap- 
parizione che negli anni 1094. fece da 
quel luogo il Vangelifta S.Marco; miracolo 
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che fi onora ognianno, celebrandoai 25. 
di Giugno la fefta di una tale Apparizione. 


` 


In poca diftanza vi è un altro Altare 


ornato di belle Colonne, in cui fi confert- 
va parte del Legno della Santiffima Croce. 
Camminando in giù fi pafía nella Cap- 
pella del Battifterio, la quale un tempo 
era una parte del Vettibolo ; ( perchè il 
Battifterio, fecondo il rito antico, ftava 
fuori del TA come fi trova apo 
di noi nelľ antico Tempio di Torcello , e 
in altri luoghi) equivi fi vede un Altare 
dedicato a S. Giambattifta. Nel mezzo della 
Cappella cié una gran Pila coperta di Bron- 
zo , che ferve di fagro Fonte Battefimale; ed 
ha nella cima la Statua di S. Giambattifta 
ch’é pur di Bronzo. Quefta Cappella ferve 
per Chiefa Parrocchiale diS. Marco. I Se- 
polcri che qui fi vegono fono del Doge Gio- 
vanni Soranzo fenza Ifcrizione, e di An- 
drea Dandolo Doge xLviti. che feriffe la 
Cronaca; colla Ifcrizione, falfamente pee 
xO attribuita a Francefco Petrarca. 
Quindi fi entra in una Cappella, che 
occupa un’altra parte del Veftibolo; ove 
fta eretto un Altare con una Tavola di 
Bronzo. Nel mezzo di quefta vedefi un 


Caffone pure di Bronzo, colla Statua del i 


Cardinal Giambattifta Zeno (dal cui nome 
chiamafi la detta Cappella) veftica degli 
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abiti Pontificali, diftefavi fopra, e circon- 
data da fei Statue , rapprefehtanti varie 
Virtù; e nella Volta di efla è figurata 
a Mufaico la Storia del Vangelifta S. Mar- 
co, con altre belle Immagini. 

Prima di ufcire del Tempio; fono de- 
gne da offervarfi le tante Opere fatte a 
Mufaico in tutte le Cupole, Nicchie, Vol- 
te, ed Archi: cofa per altro malagevole 
a defcriverle tutte. La ‘maggior parte di 
quefte hanno la loro Ifcrizione, indican- 
te la Storia di ciafcuna Immagine : ma 
le più offervabili fono defcritte dal Bo- 
fchini, e da altri. 

Riflettafi ancora; come gli Archi di 
quefta gran Mole foftengono un Corrido- 
re a mezz'aria, ornato di Colonnelle , 
lungo quanto, il fono gli tef Archi ; il 
quale circonda la Chiefa da un Organo 
all altro che fono fopra il Coro, e dap- 
pertutto vi fi cammina d’intorno. 

E” degno inoltre di offervazione il Pa- 
vimento di quefto augufto Tempio , la- 
ftricato la maggior. parte di varie forte di 
pietre minute di varj colori, lavorato a 
diverfe invenzioni di fogliami, di animali, 
e di altre cofe fimili, conifquifitae mira- 
bil maeftria: il qual vago difegno, come 
contenente. molti geroglifici, viene fpiggas 
to diftefamente da’ noftri Scrittori. 


B 
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Breve Deferizione del Teforo. 


La fama del Teforo di S, Marco vuole 
che fi ragioni di effo. Quefto è fituato 
nella parte finiftra della Crociera della 
Chiefa. Noi lo poffiamo confiderare e co- 
me Santuario, e come Teforo. In quanto 
è Santuario, quefto va ricco di molte 
preziofe infigni Reliquie. Le prineipali 
fono, un’Ampolla del Sangue miracolofo, 
ufcito da una Immagine di Gefucrifto , 
crocififfa dagli Ebrei in Berito negli anni 
del Signore 675. fotto l’Imperio di Co- 
ftantino cognominato Copronimo: del qual 
fatto prodigiofo fe ne fa menzione da 
molti celebri Scrittori, e infino nella 4» 
Azione del fecondo Concilio Niceno . Vi 
fi vede inoltre una Croce doro , ornata 
di varie Gioje con dentro parte del Legno 
della fanta Croce. Ammirafi ancora una 
fingolar Croce del fanto Legno , lunga 
mezzo braccio in circa. Uno deiquattro 
Chiodi coi quali Gefucrifto fu confirto in 
Croce. Una Spina della Corona del Re- 
dentore. Un pezzo della Colonna a cui 
dicefi che foffe legato lo fteflo noftro Re- 
dentore per effere flagellato . Parte del 
Mantello di Maria Vergine . Parte del 
Cranio del Precurfore S. Giambatifta . Il 
Vangelo di S. Marco, feritto di fua ma- 


= 
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no. Una parte del Braccio deftro di S. 


Luca. Una cofta di Santo Stefano. Un 
Dito di S. Maria Maddalena. Un Brac- 
cio di $. Giorgio Martire. Un Braccio 
di $. Magno. Una Gamba di $. Teodo- 
ro. Parte delle Braccia de” Santi Sergio e 
Bacco. Una maño di S. Pantaleone: con 
molte altre ,e tutte infigni Reliquie. Final- 
mente nell’ anno 1732. vi fi fono collocate le 
Offa della Gamba deftra di S. PierroOrfeolo, 
fu Doge di Venezia, inuna Cafferta di ar- 
gento, di fquifito lavoro. 

Se poi fi confidera come Teforo y, .quefto 
va ricco di cofe rarifime e ineftimabili. 
Tra quefte principalmente. vi fi -contano 


‘12. Corone Regali, ealtrettanti Pettora- 


li, tutti d’oro puriffimo, e ornati di Gioje 
e di Perle di Araordinaria “grandezza: +. 
Veggonfi ancora dieci Balafcj, che pefa- 
no meglio di 8.-oncie Puno, donati alla 
Sereniflima Signoria Veneta da Giovanni 
Cantacuzeno Imperadore de’ Greci l’anno 
1343. Un Zaffiro che pafla dieci-oncie. 
Un groffo Rubino ch'è. dono di un Car- 
dinale. Un Oriuolo di preziofiffima Gio» 
ja donato alla Repubblica da Ufumcaf- 
fano Redi Perfia.Carbonchj groflifimi, 
Topaz], Grifoliti, e Giacinti, che furono 
degli’ Imperadori di. Oriente. Candellie- 
ri, Baccini, ed. altri Vafi d’oro maflic= 
bea 


y) 
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cio. Chiocciole di Agata e di Diafprodi 
maravigliofa grandezza. Vièun Diaman- 
te preziofiflimo, legato fopra un piede di 
argento, meflo a oro, € pofto nella cima 
di effo piede in mezzo ad un Giglio d’oro’; 
che fu ‘donato al Doge Luigi Mocenigo 
dal Criftianiffimo Re Arrigo Ill. Vedefi an 
che un Catino di Turchina di un pezzo folo, 
con alcune lettere Arabiche, fcolpite nel ro- 
vefcio, le quali,fecondo la fpiegazione del P- 
Montfaucon, fignificano Bar allao Opifex 
Deus. Il Pileo e lo Stocco mandati dal 
Papa al Serenifimo Doge Francefco Mo- 
rofini, Conquiftatore del Regno della Mor 
rea. Ma fopra ogni altra cofa quivi fi 
ammira la Berretta Ducale, con cui fi fuo” 
le coronare il Principe, allorch’ è creato 
di nuovo. Ella va circondata di un fre- 
gio di Perle in piú forme, € di Gioje dt 
pid qualita e di gran pregio. Ha nella 
cima un Diamante, edin giù nel mezzo 
un Rubino, amendue dineftimabil valore. 
Finalmente fi veggono altre inumerabili 
Gioje, e Pietre preziofe : che troppo lun- 
go farei, fe di tutte volefli minutamente 
parlare. Una parte di quefto Teforo fi 
efpone nelle Solennità principali fopra P 
Altar maggiore. 

Ufcendo del Tempio fermiamoci a con" 
fiderare il fuo Atrio , ch’é lungo 186. 
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piedi, largo 18., alto z2. Le Volte di que- 
fto fono lavorate tutte a Mufaico con varie 
Storie del Teftamento Vecchioin Campo 
d’oro, con maravigliofa vaghezza. 

In quefto Atrio, fecondo Pantico rito 
Ecclefiaftico, vi fono le Sepolture di ak 
cuni Dogi. Il primo è Vitale Faliero , 
fotto H cui Governo i Viniziani ottennero il 
Dominio della Dalmazia, ‘e della Croazia ; 
il quale ancora fu oltre medo.onorato da Ar- 
rigo Imperadore, che volle tenergli alla 
Fonte una Figliuola, in fegno di grande fti- 
ma ed amore. Merita offervazione Epitafio 
di queftoDoge per effere il più antico monu- 
mento, Che delle cofe Veneziane fiafi con- 
fervato. Obiit Vitalis Faledre de Donis Vene- 
tie Dux anno domini 1096.11 fecondo è Mari- 
no Morofini;nel cui Dogadod Viniziani pre- 
fero le armi contra il tiranno Ezzelino. IL 
terzo è Bartolommeo Gradenigo; nel cut 
tempo furono mandati alcuni Magiftrati a 
governare le Ifole di Povegia, di Peleftrina, 
e di Malamocco. Quivi pure giace fepolta 
la Principefía Falier, moglie del Doge Vi- 
tale Michele. 

Vi fi veggono ancora due Sepolture, de- 
ftinate Puna a’ Primicerj, Canonici, e 
Sottocanonici, e Paltra ai Cantori. 

Le tre porte interiori fono di puriflimo 
metallo, fimigliante all'oro, tutte ornate 
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di vatie Immagini di Santi, colle tefte € 
mani rimefle di fino argento. 

Fra quefte porte fi veggono 8. Colonne di 
Serpentino le quali furono trafportate daGe- 
rufalemme': e dicefi che foffero di quelle che 
ornavano il famofo Tempiordi Salomone. 

Ufeiti di chiefa, merita la Facciata di 
quefto gran Tempio che ne confideriamo 
la ricchezza e la maeftria . Vedefi quefto 
follevato fopra le altre fabbriche circonvi- 
cine, con cinque Cupole fituate in forma 
di Croce, e coperté tutte di piombo. 

Dieci Porte di bronzo'danno in quefto P 
ingreflo: cinque nella Facciata principale 
verlo Ponente; due al lato deftro verfo Ser 
tentrione; edaltre tre verfo Mezzogiorno: 
dalla qual parte fi unifce al Palazzo Ducale. 

Sopra le cinque Porte anteriori della 
Facciata fi ergono cinque Archi, induftrio” 
famente lavorati, e dipinti a Mufaico'. 

Sono queti Archi foftenuti da due ordini 
di Colonne al numero di 292. pofte Puna fo- 
pra Paltra; con regola però non punto con” 
fufa, ma ricca . Nel primo ordine fe ne con” 
tano 128. nel fecondo 164.; tra le quali dai 
lati della Porta principale ve ne fono otto di 
Porfido di molta bellezza e valore; e le altre 
tutte di marmi rariffimi. 

Sopra quefti Archi fi ergono altri cin- 

que Archifoftenuti da un’altro ordine di 
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Colónne , di numero confiderabile , tutte di 
Porfido, di molta ftimae di fingolar bel- 
lezza. Di quefti cinque Archi fuperiori 
che fono piani efermati ful muro ; quello 
di mezzo fupera col giro e colla punta 
tutti gli altri. E quioflervifi , che quefti 
Archi fono congiunti infieme con varj fre- 
ëj lavorati a feftonie fogliami di marmo, 
intagliati e ornati di varie figure di Pro- 
feti. Sopra la punta di ciafcuno dei detti 
Archi fa pofta una Statua grande di mar- 
mo; e la Statua eretta fopra quello di mez- 
zo, rapprefenta Se Marco, con tre An- 
gioli per parte» Fra Puno e Paltro Arco 
fta inoltre piantata una Nicchia informa 
di Campanile, con fotto una Figura dí 
marmo: e quefte fono al numero di feis 
in quattro delle quali ftanno i quattro Vane 
gelifti; e fotto le altre due; a deftra vi 
fta un Angiolo; e a finiftra la Vergine 
Annunziata. Sulla fronte di quefta Fac- 
ciata diftendefi una Loggia‘fcoperta; Cir- 
condata da molte Colónnelle al numero 
di 364., che gira intorno alla Chiefa da 
tre dati. E nel mezzo fopra la Porta mag- 
giore fi veggono in bella profpettiva quat- 
tro vaghiffimi antichi Cavalli di finifimo 
Bronzo , frammifchiato con oro, d'inefti- 
mabile pregio. Sono lavorati da eccellente 
Maeftro ; e fi conofcono effere opera fine 
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polare ed antica. Secondo alcuni, quefti 
fono tenuti lavoro di Lifippo; e quelli dell’ 
Arco di Nerone, vedendofi nel Medaglione 
di Nerone li Cavalli fopra il fuo Arco, di 
paffo, movimento, e fito della tefta; fimi- 
liffimi a queti, e colla collana al collo con 
cui tiravano il Carro. 

Il primo di quefti Cavalli ch'è verfo r 
Oriuolo, ha fopra il pettorale dove confi- 
na colbufto, quefti fegni e caratteri in- 
tagliati °C. V. Il fecondo, che gli è ap- 
preffo, ha fopra il collo VIII. Il terzo 


` VII Il quarto dalla parte di Mezzogiorno, 


pur fopra il collo C. V., e fopra il piè 
finiftro che tiene ‘inaria so DC. CXVII. 
Cosi lafciò fcritto P erudito Sebaftiano 
Brizzo nel fuo Difcorfo fopra le Medaglie; 
nella dichiarazione della Medaglia grande 
di Nerone, che ha per rovefcio l'Arco trion- 
fale con quattro Cavalli in cima, con Figura 
dall una e dall altra parte de’ Cavalli. 
Narrafi dal Rannufio, che fecondo al- 
cuni , quefti Cavalli furono prima: pofti 
fal? Arco trionfale di Augufto, e poi fo- 
pra quello di Nerone, indi fopra quello 
di Domiziano; e di poi aggiunti all Ar- 
co di Trajano, da cui Coftantino il Gran- 
de gli ha tolti per riporli fopra il fuo , 
che fi vede in Roma fotto il monte Pa- 
latino, fra la Curia Vecchia el Anfitea- 
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tro, oggidi detto il Colifeo. Trafportata 
poi da lui la Sede: dell Imperio, in Bifan- 
zio, levò di colà i Cavalli col Carro del 
Sole che da efli era tirato, eli fececon- 
durre a Bifanzio, Città che da lui pre- 
fe il nome di Coftantinopoli. 

Ma nell’anno 1206. effendofi impadroni- 
tii Viniziani coi Francefi della Citta di Co- 
ftantinopoli, quefti furono tolti dall’ Ippo- 
dromo (che latinamente dicefi Circo ) ov era- 
no ftati.collocati la prima volta, come feri- 
ve Niceta Goniatas ed effendo Marino Ze- 
no il primoPodefta per laRepubblica in quel- 
la Città ; ‘egli li mandò con molte altre cole 
dipregio in Vinegia; e furono pofti nell’ Ar 
fenale, ove ftettero lungo tempo, finchè da 
quel luogo furono tratti e pofti fopra laChie- 
fa Ducale; comeal prefente fi veggono, © 
dove gia erano a’ tempi del Petrarca, che in 
una delle fue Piftole, in cui deferive una ma 
gnifica gioftra fatta nellaPiazza diS. Marco, 
fa di effi particolare e onorevole menzione » 

In fronte dell’ Arco maggiore che fo- 
prafta alla predetta Loggia fcoperta , [il 
quale, per dar lume alla Chiefa , è in fi- 
gura di feneftrone ] vi èun bellifimo Leo- 
ne di Bronzo dorato, alto 4. piedi elar- 
go Je, fimboleggiante S. Marco . Gli 
altri quattro Archi contigui a quefto ; 
fono tutti lavorativa Mufaico: e le Pit- 
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tutte rapprefentano varj Mifterj di Gefu- 
crifto + 

Lo tefo ‘ordine di Archi; e di Capi- 
telli continua. pure dalle parti laterali : 
e da quella di S: Bafo vi fono fcolpite 
in Figure di marmo le tre Virtù Teolo» 
gali: come. dalla parte: del Palazzo, due 
delle ‘Cardinali; cioè la Giuftizias e la 
Fortezza» 

Notifi per ultimo che le pareti efterio” 
ri di quefto celebre Tempio fono tutte 
incroftate di finiffimi marmi; di modo che 
qualunque parte fe ne confideri attenta” 
mente, nulla fi vede che non fia oggetto 
di ammirazione: € di ftima + Dalla Chiefa 
pafliamo al 


PALAZZO DUCALE, edifizio gran“ 
de e maeftofo , di antica ‘architettura « 
Tutta la fua Facciata è di marmi rofi 
e ‘bianchi, diftinti in piccoli quadri; ed 
è foftenuto da molti Archi; che pofa- 
no fopra 105. Pilaftroni, e 300. Colon- 
ne tra dentro e fuori; i quali formano'i 
Portici efterni ed interni, che lo circon- 
dano « 

Avverta quì il Foreftiere, che le bafi 
delle Colonne [ono fotterra, effendo ftato 
innalzato il piano della Piazza, per allon- 
tanare le inondazioni delle atque. E queta 
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èla cagione ancora per cui furono fotter- 
rati più gradini, per 1 quali afcendevafi 
all’ Angiporto del Tempio di S. Marco. 

Di (pra a mezz aria corre un Pog- 
giuolo con Parapetto, formato di moltiffi- 
me Colonnette, coi fuoi Archi acuti alla 
Tedefca, da cui procede la fortezza di 
quefta gran Mole. 

Da indi in fu, la Facciataé foda fino 
al colmo, il quale era coperto di Piombo; 
ma nell’anno 1574 fè coperto di rame. 
Dalla parte del Canale fotto i Portici 
veggonfi le pubbliche Prigioni > che vanno 
addentro nel corpo del Palazzo. 

In queto magnifico Edifizio fi entra 
per otto Porte: quattro delle quali fono 
verfo il Canale, e vengono dette Rive 5 
due nelle Facciate, cioè fulla Piazza e 
fulla Piazzetta; e le altre due fono co 
muni alla Chiefa e al Palazzo. 

Della Porta principale fu cominciato il 
lavoro, che vi fi feorge al prefente 5 nell’ 
anno 1439+ nel tempo del Doge France- 
{co Fofcari, fotto cui fu reftaurata quefta 
gran Fabbrica, effendo ftata guaftata per 
Paddietro da varj incendj. Quindi è che 
fopra la detta Porta fu- pofta la Statua 
dello kefo Principe; il quale viene rap” 
prefentato ginocchione dinanziadun Leo- 
ne alato, con quattro altre. Figure che 
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fimboleggiano le nobili Virtù del medefiné 
Doge. L'Opera € di Bartolommeo Bono. 
Entrando per quefta Porta, fi arriva ad un 


CORTILE vago e fpaziofo ; nel cui 
mezzo vi fono due gran Pozzi con boc- 
che di Bronzo, intagliate di fogliami edi 
figure. Opera di Niccolò dei Conti. 

In quefto Cortile fi vedono alcune Sta- 
tue di marmo al naturale, tra cui fono 
degne di particolare offervazione quella 
Togata ch’é pofta fra due Palliate , la 
quale è di un qualche Oratore Romano, 
come fi può conghietturare dai Rotoli di 
carta che ha nella finiftra, e dal Coffa- 
netto da tenere le carte. Scrive lo Stringa 
che quefta Statua è quella di Cicerone, 
che folea ftare fopra la Porta dello Studio 
di Atene. 

L’altra Palliata, pofta di fotto a quella 
Togata, è di Marco Aurelio, effendo il 
Pallio l’abito dei Filofofi, che da lui fu 
affunto, quando giunfe alla eta di dodici 
anni, come fi ha da Giulio Capitolino . 
Quefte due Statue fono belliffime; e ven- 
gono addotte dall’eruditiffimo Ottavio Fer- 
rari nel {uo Trattato De re veffiaria, in 
pruova del modo con cui gli antichi Ro- 
mani portavano la Toga ed il Pallio. 
Viè un’ altra Statua Palliata di Uomo 


P R I M Ai 29 
barbato. Un'altra di Donna; ch’erafenza 
il braccio. deftro; e le fu aggiunto, te- 
nente uno Scettro. Quell’altra col Cor- 
nucopia credefi rapprefentare l’Abondanza. 
Ed altre due fono tenute per Pallade, e 
la Fortuna. 

Alcune di quefte Statue furono recate 
da Atene, e da altri luoghi della Grecia, 
e donate al Pubblico da Federigo Conta- 
rini Proccuratore di S. Marco, «che morì 
nel 1603., avendo lafeiato un Mufeo di 
Medaglie; Statue, edIntagli antichi, ch’ 
era celebre per tutta la Europa. Molte 
altre Statue dello fteffo Federigo Contarini 
fi confervano nella Sala per cui fi entra 
nella pubblica Libreria, di cui a fuoluo- 
go ragioneremo . 

Nella ftefla Facciata fcuoprefi la Statua 
di Francefco Maria della Rovere Duca di 
Urbino; che fu eletto Capitano generale 
delle armi. della Repubblica nell’ anno 
1523. Quefta fu fatta in Pefaro, e man- 
data a Vinegia da Francefco Maria III. 
ultimo Duca di Urbino. 

Nellaltra Facciata rifguardante la Scala, 
vi fono due altre Statue di Adamo e di 
Eva; Opere di Andrea Riccio Padovano, 
fatte con molta maeftria. Afcendiamo ora 
per queíta 
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SCALA veramente reale, detta dei Gi 
ganti ; tutta di bianco marmo > lavorata 
a ftrafori. Sopra il fuo piano fi alzano 
due Colofi, di marmo fino., rapprefen- 
tanti Puno Marte, Paltro Nettuno, a di- 
notare il doppio Dominio della Repubbli- 
ca, in Terra, ed in Mare. Sono Opere 
del Sanfovino; e qui furono collocate ne= 
gli anni 1566, 

Salendo .nel Corridore dirincontro alla 
Scala, leggefi una Ìfcrizione ‘a. caratteri 
rofi. in Campo dorato, in memoria di 
Arrigo III. Re di Francia,-e primo: di 
Polonia di quefto nome; il quale nell’ 
anno 1574: palso per Vinegia, andando 
in Francia a ricevere la Corona di quel 
Regno per la morte di Carlo IX. fuo 
fratello. 

AlPintorno del primo piano del Palazo 
20. vi fono: varj Tribunali di Magiftrati. 
Volgendofi a finiftra fi truova una Cap- 
pella eretta ad onore di: S$. Niccolò dal 
Doge Pietro» Ziani, e -rifabbricata ed-or- 
nata dal Doge Andrea Grittiz il quale fu 
dipinto a freíco da Tiziano, conaltre Pit- 
ture in effa Cappella, 

Salita la Scala dei Giganti, fitruova in 
poca diftanza un’ altra Scala coperta che 
conduce al Collegio, nelle Stanze Ducali 5 
e nella gran Sala del Maggior Gonfiglio. 
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Vedefi quefta Scala ornata di Stucchi da 
Aleflandro Vittoria, e di varie Storiedi- 
pinte a frefco fra i vani degli Stucchi , 
da Batifta Franco. 

Egli è un gran diletto il mirare in ogni 
Stanza Pitture degli Uomini: più celebri 
in quefPArte, quali furono Giovanni Bel- 
lino, Tiziano Vecelli, Paolo Galliarı , Jar 
copo Tintoretto, Jacopo da Ponte detto il 
Baflano, Jacopo Palma il Giovane, Gio- 
vanni Contarino, Carletto Calliari. figli- 
nolo di Paolo, Marco Vecellio nipote di 
Tiziano, Antonio Vaflilacchi detto PAlien- 
fe da Milo, Leandro e Francefco da Ponte, 
Leandro Fiammingo, il Cavalier Liberi, 
ed altri; le cui Opere vengono minutas 
mente deferite da Domenico Martinelli 
nel Libro intitolato # Ritratto di Venezia, 
da Marco Bofchini nelle Pitture di Venezia, 
e prima di quefti da Carlo Ridolfi nelle 
Vite dei PittoriVeneti: onde chi defiderafie 
di avere intorno a quefto punto una di- 
ftefa notizia, legga si fatti Autori; per- 
chè il’defcrivere ad una aduna tutte que- 
fte Pitture riempirebbe un giufto Volume: 
il che non mi viene permeffo dalla bre- 
vità che mi fono propofta. Si faranno fo- 
lamente oflervare al Foreftiere quei luoghi 
principali di quefto ricco Palazzo, che fo- 
no più ragguardevoli, € perciò più degni 
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della offervazione dei rifguardanti. 

Montando adunque la Scala che abbia- 
mo offervato effere adorna di Stuechi e 
di Pitture, fi arriva nella 


SALA DELL’ ANTI- COLLEGIO , 
che il volgo chiama la Sala delle quattro 
Porte, perchè quefte fono colonnate dal 
‘Palladio, e figurate con grande maeftria 
da Giulio del Moro. Per una di quefte 
Porte fi entra nell’ 


ANTI-COLLEGIO , ornato fimilmente 
di Stucchi mef a oro, e di Pitture eccellen- 
ti, fra le quali degno è di particolar attenzio- 
ne il Quadro rapprefentante la Europa: Oper 
ra di Paolo Veronefe. Quindi fi paffa nel 


COLLEGIO, dove rifiede il Doge coi 
Configlieri, Capi di 40., eSavj; de’ qua- 
li avremo a parlare. Quefta Sala reale ha 
il Palco di bellifime Pitture ornato, in 
vago compartimento d’oro : Opere di Car- 
letto Calliari, del Tiziano, € del Tinto" 
retto. Vicino al Collegio vi è la gran 


SALA DEL PREGADI, tutta ornata 
di belle Pitture del Tintoretto, € di Ja- 
copo Palma. Da quefta fi palla in una 
piccola Stanza, detta la 
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SALA DELLE STATUE, perch’ era 
fregiata colle Immagini di var) Imperadori 
Romani di Scultura antica, e di ottimo 
Maeftro, le quali furono levate e pofte 
altrove: eal prefente quefta ferve di Cap- 
pella alla Sereniffima Signoria, per afcol- 
tare.la Mefía ad ora di Terza. 

In alcune Stanze più interne fi confer- 
vano le Scritture più preziofe della Re- 
pubblica: ma non € permeffo I’. ingrefío 
fe non a’Senatori, a’Segretar) del Senato, 
e a’due Confultori. 

Ritornando indietro per la Sala delle 
quattro Porte, fi arriva alle Stanzedell’ 


ECCELSO CONSIGLIO DI DIEGI , 


‘illuftri per le fingolari e dilicate Pitture; 


fra le quali è degno di offervazione un 
Ovato dipinto da Paolo Calliari nel Pal- 
co della Sala ove fi raguna quefto Con- 
figlio. In eflo fi vede Giove fulminante 
alcuni vizj , rapprefentati fotto umane fem- 
bianze , che fono i delitti foggetti al giu- 
dizio di quefto Eccelfo Configlio ; e il 
Genio alato che fla preffo Giove con un 
libro feritto, fimboleggia il Genio di que- 
fto augufto Confeffo col volume de’ fuoi 
Decreti. 

Appreflo la Scala che difcende vicino 
alla Porta per cui fi entra nella Sala del 

G 
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Maggior Configlio, vi fono quattro Sale, 
fornite di belle armi diogni genere, det- 
te le 


SALE DELL’ ARMAMENTO DEL 
CONSIGLIO DI DIECI. Quefti hanno 
una delle loro Porte di Cedro del Mon- 
te Libano, fatto condurrein Cipro, edi 
là in Vinegia da Giambatifta Ramufio . 
Si guardano quefte Armi con diligente cura 
da un Cittadino ftipendiato, il quale dee 
farle pulire perché fi mantengano lucide 
e nette: e viene eletro un Gentiluomoal- 
la loro cuftodia col titolo di Provvedite- 
re alle Sale. In quefte vi fono molte cofe 
degne di efler vedute, come la Statua di 
Francefco Novello da Carrara ultimo Si- 
gnore di Padova, e quella di Gilberto o Al- 
berto da Coreggio che fu Generale delle 
Armi della Repubblica. Fra le altre cole 
fingolari che quivi parimente fi conferva- 
no, vi è un Mufeo di Medaglie che fu- 
rono lafciate da Pietro Morofini Nobile 
Viniziano, infieme co’fuoi Libri che trat- 
tano di quefta erudita materia, perche gli 
uni foffero cuftoditi nella pubblica Libre- 
ria, e le altre nelle Sale dell’ Eccelfo Con- 
figlio. Le Medaglie che vengono cuftodi- 
te con gelofia, fono parte antiche, e par- 
te moderne e ce ne fono in-oro, in ar 
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gento, in metalloGreche, Romane, mol- 
te Confolari, e' molte degl Imperadori ; 
e fra quefte Medaglioni d’argento. Carlo 
Patino ha illuftrato queto Mufeo con un 
Libro in 4. flampato in Vinegia da Gian- 
francefco Valvafenfe nell’anno’ 1683. , il 
il cui titolo è quefto: Thefaurus Numif- 
matum antiquorum © recentiorum, ex auro, 
argento © ære, ab Illufirifimo © Excellen- 
tifimo Domino Petro Mauroceno Senatore Ve- 
neto, Sevenifime Reip. Legatus. Sopra il 
Mufeo vi è' il Ritratto del Donatore, di- 
pinto da Sebaftiano Bombelli- 

In quefte medefime Sale fi veggono al- 
cuni Bufti di antico lavoro degni di par- 
titolare offervazione. Ce ne ha uno di Uo- 
mo giovane, veftito con pelle di anima- 
le, allacciata alla fpalla finiftra, ecoto- 
nato di edere edicorimbi. Potria tenerfi 
pet la effigie di Bacco: ma fotfe alcuno 
la crederà di Antinoo Favorito delP Im- 
peradore Adriano, che fu deificato dopo 
la morte, e venerato da’Greci lotto nome 


‘di varie Deità, per comandamento dello 


fteflo Adriano ; e dagli Smirnei fotto la 


‘fembianza di Bacco. Il che fi ‘conferma 


coll’autorità di S. Giuftino nell’Apologeti. 
co ad Aurelio: Nor mibi, dice egli, vi- 
detúr abfurdum meminiffe quod nuper geflum 


ef de Antinoo, quem omnes timore Princi» 


Gia 
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pis quafi Deum colere coperunt. 

Vi è anche un Bufto di Uomo col Pa- 
ludamento, rapprefentante forfe Antonino 
Pio: ed un’altra Statua, con lunga barba 
e folti capelli, indicante. la effigie di Lu- 
cio Vero. Scendendo da quefto luogo, € 
camminando a diritta, fi va in una 


SALA detta dello Scudo, perchè inefla 
fi appendono le Armi.gentilizie del Doge 
regnante. Quindi paffandofi ad un’ altra 
che conduce inuna Galleria, tutta dipin- 
ta a frefco dal Padre Cofmo Piazza Cap” 
puccino, fi entra inun’altrafpaziofa Sala, 
ornata di eccellenti Pitture nella quale i 
Dogi banchettano gli. Ambafciadori -de 
Principi, e la Sereniflima’ Signoria, ne” 
giorni. di S.Marco, dell’ Afcenfione , de’ 
S. S. Vito e Modefto, e di S. Stefano , 
Da quefta Sala fi paffa nelle Camere dove 
abita i! Doge, nelle qualinon elecito a 
tutti Pentrare. Tornando indietro per la 
Refa parte, fi arriva nella grande e ric- 
chifima 


SALA DEL MAGGIOR CONSIGLIO , 
molto atnmirabilee perla fua eftenfione, 
effendo lunga 150. piedi, e larga 74.5 € 
per la nobiltà degl intagli che l’adorna- 
no, tutti ricoperti dioro finiflimo; e per 
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la quantita ed eccellenza delle Pitture . 
Nelle pareti che fono fopra ii Cortile, fi 
vedono la Storia di Aleffandro til. ‘e di 
Federigo I. Imperadore, e le imprefe del 
Doge Sebaftiano Ziani: Opere “tutte di 
Carlo e Gabriello CGalliari, di Leandro e 
Francefco da Ponte, di Jacopo e Bome- 
nico Tintoretto, di Paolo Fiammingo, di 
Andrea Vicentino edi Francelco Zuccari. 

Nell’ altro lato della Sala che guarda I’ 
Ifola di S. Giorgio; è ftato rapprefentato 
l’acquifto di Cottantinopoli per reftituire 
nella Sede Imperiale il Giovane Aleflio 
Angelo Comneno col Padre Ifacio , il 
quale. era ftato accecato e pofto in prigione 
da fuo Fratello Aleflio: Opere eccellenti 
di Giovanni Ghere di Lorena, del Vicen- 
tino, di Domenico Tintoretto, di Jacopo 
Palma, di Francefco da Ponte, edi An- 
tonio Alienfe. 

Nel vanotra le due Fineftre che guar- 
dano fopra la Piazza, è dipinto il ritorno 
in Citta del Doge Andrea Contarini vitto- 
riofo de'Genovefi: la qual cofa viene con- 
fermata da' una Ifcrizione pofta alla me- 
moria dello fteffo Doge. 

Me nulla tenebit actas , quum J anuen- 
fes profligaverim.... 

Sopra il Trono del Doge vedefi rap- 
prefentata la Gloria Gelefte con una in- 

C 3 
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numerabile. moltitudine di- Beati : Operd 
fingolare di Jacopo Robufti, detto il Tin- 
retto. 

Il Palco di quefta nobile Sala, è am- 
mirabile per la ricchezzadelPoro, per gl’ 
intagli, e per le preziofe Pitture di Pao- 
lo, di Francefco da Ponte, del Tintoret- 
to, di Jacopo Palma, e di alcuni altri; 
di qua fi pafa nella 


to 
tO 


SALA DELLO SQUITTINIO, dettz 
volgarmente dello Scrutinio, dove fi ragu- 
na l’Eccellentiffimo Senato in tempoche 
fia ridotto il Maggior configlio, per far 
la elezione di alcuni Uffiz); la quale vie- 
ne poi approvata da’voti del Maggior Con- 
figlio. In quefta fopra varie Tele viene 
rapprefentata la rotta di Pipino Red’Ita- 
lia con altre Storie, da Jacopo Palma, dal 
Vicentino, da Domenico Tintoretto, da 
Santo Peranda, e da.Francefco Terzi; e 
fopra il Soglio del Doge v'è il Giudizio 
univerfale dipinto da Jacopo Palma. 

E° parimente riguardevole il Palco di 
quefta gran Sala per gli lavori fatti ad 
Arabefco, per la ricchezza dell’ oros; e 
per la preziofita delle Pitture. Dalla parte 
della Scala leggefi una Iferizione pofta alla 
gloriofa memoria del Doge Francefco Mo- 
rofini, Conquiftatore del Regno di Morea. 
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Ora difcendendo dal Palazzo, ed ufcendo 
per la Porta maggiore, fi truova il 


BROGLIO, ch'è quel luogo della Piaz- 
za, dove fi adunano in cadauna mattina 
i Nobili, per-fare i loro Uffizj: nel qual 
tempo a niuno è lecito Pentrarvi. 

Dirimpetto al Broglio verfo la Porta 
ove fi entra nel Battifterio, fi veggono 
due Pilaftri quadri lavorati alla Soriana 
con lettere di quella Lingua , i quali, 
fecondo il Sanfovino, fervirono di Balau- 
ftri ad una delle Porte della Città di Acri: 
ma efpugnata quefta Città da Lorenzo Tier 
polo, che fu poi Doge circa l'anno 1253», 
egli li trasferì in Vinegia, con-altre pre- 
ziofe antichità, fra le quali furono ancora 
le quattro Figuredi Porfido , colloeate quì 
vicino nell'angolo, che formano le mura del 
fagro Tempio. Nel fondo di quefta Piazza 
verfo il Mare, forgono 


DUE COLONNE di Granito „ben grof 
fe ed alte. Quefte furono recate dalla 
Grecia nel principio del Dogado di Seba- 
ftiano Ziani, infieme con un’ altra , la 
quale nello fcaricarfi cadde in acqua, nè 
fu più pofübile il trarnela fueri. Le altre 
due ftettero per molti anni ftefe ful.ter- 
reno; ma finalmente furono alzate daun 


En 
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Architetto Lombardo, chiamato Niccolò 
Barattiero. Nel mezzo di effe fi efegui- 
fcono le Sentenze capitali, le quali ne 
tempi andati fi folevano efeguire nella 
Piazza di S. Giovanni in Bragola. 

Sulla fommita di una di quefte Colon- 
ne vedefi un Lione alatodi metallo, In° 
fegna di quefta Repubblica, il quale ri- 
guarda colla faccia il Mare ; quafi per 
dinotare che fta vegliante alla cuftodia del 
fio Dominio. Nell’altra poi v'è la Statua 
di Sì Teodoro; avente nella finiftra una 
Lancia, e nella deftra uno Scudo: fimbo- 
lo del genio pacifico di quefta Repubbli- 
ca Sereniffima, inclinata bensì alla pro» 
pria difefa, ma non mai alla offefa altrui. 
All'incontro del Palazzo Ducale ergefiuna 
gran Fabbrica, ch’é la 

LIBRERIA PUBBLICA; la cui Fac 
ciata è di Pietra Iftriana, con alte e belle 

Colonne , ed ornata di varie Figure > 
tutte di belliffimo intaglio . Gli Archi 

onde foftenuta, fono fedici in tutto. So- 

pra la Cornice fi veggono var) Feftoni > 
foßenuti da. Putti ignudi, lavorati fqui- 

Stamente. Ji tetto è attorniato da un Pog- 

giuolo con 35. Statue di marmo, che rap- 

prefentano varie Deiti favolofe : Opere 

tutte di eccellenti Scultori. Il difegno è 

del Sanfovino. 


ANT ISALA DELLA PUBBLICA LIBRERIA. 
I] 


VT 


ae = della Libreria: di 
2, Bassorili rappresentante il se Suovetaurilia. 
3: Statua di Leda pregiatissi 
4. Statua di Sileno. 
5- Statua di Agrippina di Germanico. 
6. Busto di Giulia Mamea . 


. Busto di Lucio Vero. 
„Are triangolari di Bacco. 

. Iscrizione greca dei giuochi Panatenaici. 
. Busto di Giove- 

. Busto di Lucilla. 

Statua dell'Abbondanza. 
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Sotto il Portico di quefto nobile Edifi- 
cio fi afeende una Scala, fregiata di Stùc- 
chi dal Vittoria, e di belle Pitture dal 
Franco, e da Batifta dal Moro, per cui 
non è punto diffimile da quella del Pa- 
lazzo Ducale che guida al Collegio + 

uefta conduce nelle Stanze, dove magi- 
firalmente fiedono i Proccuratori di Supra, 
Citra, ed Ultra; de'quali parleremo a fuo 
luogo. Ora per quefia medelima Scala fi 
monta nella pubblica 

LIBRERIA; il cui Atrio è ridotto in 
forma di Mufeo ricco di molte Statue , 
Bufti; Tefte, Baffirrilievi, Are, ed Ifcri- 
zioni Greche e Latine; lafciate alla Repub- 
blica per la maggior parte da Domenico 
Grimani Cardinale di S. Chiefa, altre da 
Giovanni Grimani Patriarca d’Aquileja , 
ed altre da Federigo Contarini Proccura- 
tore di S. Marco. 

Quivi fi confervano Libri fingolari e 
in gran copia: ed una tale raccolta ebbe 
principio dopo la morte del Cardinale Bef- 
farione, chefu prima Arcivefcovo di Ni- 
cea; indi Patriarca di Coñantinopol . 
Quefti avendo raccolti con grandiflima di- 
ligenza fatica e fpefa, una gran quantita 
di Codici Greci in qualfivoglia Scienza , 
e confiderando che niun altro luogo era 
più ficuro e comodo della Città di Vine“ 
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gia per depofitarli a pubblica utilita, ne 
fece un liberaliffimo dono al Senato , € 
ciò principalmente in riconofcimento del 
grande onore che aveva ricevuto dalla Re- 
pubblica, da cui era fiato aggregato tra 
i fuoi Nobili. Di tutto quefto ne fa te- 
fimonianza la Ifcrizione pofta fopra la 
Porta della fteffa Libreria; a memoria e” 
terna di quel dotto Uomo, fopra Colon- 
ne di Serpentino e di Mifchio. 

Chi defideraffe di fapere il numero e la 
qualità de’ Codici, legga l’Indice. che ne 
ha pubblicato il Tomafini, e quello ulti 
mamente ftampato a fpefe Pubbliche di 
due volumi in fol. contenenti Codici si 
Greci, come Latini. Traqueftifono degni 
di confiderazione i Libri di S. Agoftino 
de Trinitate , {critti in Greco ed in Lati- 
no; le Orazioni di Temiffio, e la Biblioteca 
di Fozio, tutte e due quefte Opere in 
Greco. Delle Opere feritte in Latino è 
ftimabile molto la Comentazione di S. Ago” 
fino fopra le Piflole di S. Paolo . 

Furono poi fatti da altri ragguardevoli 
Uomini Letterati varj lafciti di Libri ; 
come in quefti ultimi tempi ne furono 
lafciati dal N. Giambatifta Recanati : € 
dalla cura degli Eccellentifimi Signori 
Proccuratori, deputati alla foprintendenza 
della Libreria; viene quefta giornalmente 
accrefciuta. E 
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Oltre alla copia e alla preziofita de’ 
Libri, potrá quivi ammirare ancora il Fo- 
refiere le celebri Pitture di Paolo Callia- 
ri, del Salviati, del Varotari, di Batifta 
Franco, ec., circondate di grottefchi , fo- 
gliami, ed altri ornamenti. 

Spiccano pure in queft' Atrio non pochi 
preziofi, e rariffimi Monumenti d'Antichi- 
ta che l’adornano; come meglio fi può 
vedere, e conofcer la loro eccellenza dalla 
erudita Opera del Mufeo Veneto, data in 
luce in queta Città da’Signori Zanetti , 
ed univerfalmente applaudica per tutta Eu- 
ropa, effendofi in effa affocciati non pochi 
Perfonaggi cofpicui. Ella è divifa in due 
Tomi in foglio Imperiale, ove fi conta- 
no da circa cento ftampe efprimenti Sta- 
tue, Bufti, Bafli-rilievi, Tripodi, Are, ec. 
con altrettante ftampe delle loro fpofizio- 
ni, Medaglie, fregi, ed altro che di più 
magnifico pofla vederfi. Scendendo dalla 
Libreria, alla deftra di effa vi è la 

ZECCA, Fabbrica fortifima , di cui 
fu Architetto per ordine pubblico il Sanfo- 
vino, tanto più maravigliofa per eflere 
tutta ein ogni fua parte, compofta di mar- 
mi mattoni e ferro, fenza neppure un pal- 
mo di legno: e ciò per guardarla princi- 
palmente dal fuoco. A ; 

La Porta-principale al primo incontro 


dimoftra la fodezza dell Edifizio. NelPins 
grefio ftanno pofte due grandi Statue di 
marmo, che rapprefentano due Giganti 
in atto minacciofo, mirabilmente fcolpitt. 
una fu fatta da Tiziano Afpetti, Pal“ 
tra da Girolamo Campagna. 

Dope Pingreflo fi truova un Cortile at- 
torniato da 25. Fucine o Botteghe, do- 
ve fi fondono i Metalli e fi coniano le 
Monete. Nel mezzo di quefto fta fituato 
un Pozzo, diforma ottangolare, fulla cui 
cima fiede un Apollo fcolpito dal Dane- 
fe, il quale tiene in mano alcune Verghe 
d'oro; a fignificare che loro nafce dalle 
vifcere della Terra per virtà del Sole , 
figurato dagli Antichi in Apollo. 

Per due Scale; pofte dirincontro l'una 
alPaltra fi afeende a varj luoghi, dipu- 
tati per diverfi Miniftri. Ufcendo della 
Zecca nella gran Piazza, fi confidera at” 
tentamente Paltıfima Torre del 

CAMPANILE. Quefta é una macchina 
così eminente, che fecondo il parere de” 
Viaggiatori fupera in altezza quella di 
Bologna, di Vienna, edi Argentina; ma 
tanto più mirabile fi è la ftructura di que- 
fla gran mole, quanto che, febbene fia in- 
nalzata fopra un terreno paluftre, tutta” 
volta non ha mai fatto moto alcuno di 
cedere o di piegare. 
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Le fue fondamenta furono gittate nel 
tempo di Pietro Tribuno Doge; manon 
fi alzarono fopra quefte le mura, fe non 
fotto il Doge Domenico Morofini l’anno 
1148. Nel 1400. poi arfe la cimach’ era 
di legno la quale fu rifatta di pietra. 

Nell’interno di. quefto Campanile vi è 
un’altra Torre che arriva fino alle Cam- 
pane; e fra le mura delle due. Torri vi 
è una falita sì larga, che tre perfone al 
pari poffono camminare; ed è così piana 
che fi potria fare a cavallo. Nel fine 
della falita la Fabbrica è fatta in Arco 
con. groffe ed alte Colonne di marmi pre- 
ziofi, ove ftanno appefe le Campane. Di 
quì fi afcende per un’altra. Scala che por- 
ta ad un Poggiuolo , il quale circonda 
efteriormente tutto il Campanile; e vifi 
cammina d’intorno comodamente, effendo 
cinto da Colonne di Bronzo. Nelle quat- 
tro Facciate di quefto Poggiuolo fono fcol- 
piti Leoni di marmo di grandezza notabile, 
fopra cui comincia a reftrignerfi proporzio- 
natamente fino alla cima in Piramide. 

Sulla fommità è collocato un Angiolo 
in piedi, tuttocoperto di Rame, il quale 
fopra un Perno di ferro aggirafi al fof- 
fiare del Vento. i 

Tutta quefta gran Fabbrica è alta 330. 
piedi. Da terra fino al primo fuolo delle 
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Campane, 164. piedi: dalle Campane fino 
all Angiolo, 152.: e l’Angiolo éalto 14. 
Appie del Campanile, di rincontro alla 
Porta del Palazzo Ducale, fu fabbricata 
una Stanza con una Loggia dinanzi; e 
dicefi comunemente la 

LOGGETTA, la cui facciata è tutta 
ornata di marmi, con trentadue Colonne 
tra ‘grandie piccole; e in quattro Nicchie 
fono collocate altrettante Statue di Bron- 
zo, rapprefentanti favolofe Deita fopra le 
quali fi veggono tre Quadri di baflo ri- 
lievo: il tutto difegnato dal celebre San” 
fovino, il nobil Raftrello di Bronzo, € 
lavoro eccellente di Antonio Gai. 

Dentro la Stanzail cui Palco è ornato 
di Pitture del Liberi, fi trattiene uno de- 
gli Eccellentiffimi Proccuratori di S. Mar- 
co, con Uomini dell’ Arfenale ‘armati , 
tutte le volte e per tutto il tempo che 
fta convocato il Maggior Configlio: eciò 
per Decreto dell’ Eccellentifimo Senato 
delP anno 1569. Pali ora il Forefiiere a 
confiderare la gran 


PIAZZA DI S. MARCO, la quale 
fenza punto di efagerazione pud effere 
annoverata fra le pit belle di Europa . 
Quefta rendefi oltre modo ragguardevole 
per le Fabbriche fingolari che la circoh- 
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dano con Portici; Colonnati, Statue , Gor- 
nicioni ed altriornamenti, ficché raffem- 
bra un nobile e maeftofo Teatro. Stendefi 
in lunghezza 380. pafi e 110 in larghez- 
za. DalPuno de’fuoi lati; cioedalla parte 
del Campanile, € cinta da nove Palazzi 
che ne rapprefentano unofolo, collafac- 
ciata tutta di marmo, diftinta in tre Or- 
dini, Dorico, Jonico, e Corintio,: fofte- ' 
nuta da molti Archi che formano un gran- 
de Angiporto, il quale gira tutto all’in- 
torno, fino alla eftremità della Piazza. 

uefte fi chiamano le Proccuratie Nuove; 
e fono abitate dagli Eccellentiffimi Proc- 
curatori di S. Marco: Opera del Sanfo- 
vino, principiata l’anno 1583. Il terzo 
ordine però della facciata che corrifponde 
alla Piazza grande fù fatto col modello 
dello Scamozzio. 

Dall’ altro lato, cioé dirimpetto alle 
Nuove, fi veggono le Proccuratie Vecchie, 
abitate da var] ordini di perfone; fabbri- 
ca che ha, come l’altra; efteriormente 
ino fteffo difegno, ma di Ordine Tofco, 
foftenuta da 57. Pilaftri che formano un 
Angiporto corrifpondente all’altro. Tutta 
quefta gran Piazza è ftata laftricata di 
Selci nell’anno 1723.; come fi fono la- 
ftricate di poi le Strade pubbliche; con 
grandifimo comodo degli abitanti, e con 
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non minore ornamento della Città. Con- 
tigua alle Proccuratie Vecchie è la 


TORRE DELL’OROLOGIO,-pofta fo- 
pra Pilaftri di marmo, di Architettura an- 
tica, ma tutta vaga, fabbricata. Y anno 
1496. col. difegno di Carlo: Rinaldi da 
Regio, celebre Matematico. Ella é alta 
piedi 82. e larga 23. per ogni. Facciata 
pofta in diiadro; foftenuta da un grand’ 
Arco che.raffembra un Portone. Sopra!’ 
Arco vi è la moftra dell’ Orologio, che 
coll’Indice nota le Ore: e vi fi, vedean- 
che. il moto del Sole edella Luna:per. gli 
dodici fegni del Zodiaco. 

Sopra la Moftra fiede una Inmagine di 
Maria Vergine, di tutto rilievo, grande 
al naturale e dorata, pofta fra due Porti- 
celle. Appiè di lei gira d'intorno un mez- 
zo Cerchio, fu cui pofano quattro Statue, 
un Angiolo in atto di fuonare la Trom- 
ba, e i tre Magi, grandi quafi ‚al natu- 
rale; i quali col girarí dello: felo, Cer- 
chio ufcendo fuori diuna delle Porticelle, $ 
inchinano alla Immagine, edentrano per |’ 
altra; dopo di che, le Porticelle fi.fer- 
rano amendue da fe ftefle: moto e artifi- 
zio fatto tutto con Ruote; il quale però 
non fi lafcia vedere fe non nel tempo 
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che dura la Fiera delPAfcenfione, imme- 
diatamente dopo il battere delle Ore. 

Al diffopra, in Campo azzuro ftellato, 
fta fcolpito di mezzo rilievo un Lióne e 
un Doge “inginocchioni . Sulla fommità 
della “Forte vi fono due Statue di Bron- 
zo, ‘chiamate volgarmente i Mort, nel 
cui mezzo è foftenuta una Campana grof- 
fa fopta un Palodi ferro, fulla quale le 
due Statue battono le Ore con un Mar- 
` tello peruna, fnondandofi dal mezzo in fu 
con arte mirabile. Reftano a vederfi per 
ultimo i 


TRE STENDARDI, pofti dirimpetto 
alla Facciata della Chiefa, i cui Piede- 
ftalli di Bronzo, fcolpiti a mezzo rilievo, 
fono ftati fquifitamente lavorati da Alef- 
fandro Leopardi fotto il Principato del 
Doge Lionardo Loredano negli anni 1505. 
come il dimoftta la Ifcriziöne appofta . So- 
pta quefti fi appendono ne’ giorni più fo- 
lenni tre ‘grandi Bandiere di Seta lavorate 
a oro. Proflima alla Ghiefa di S. Marco 
vi è una Cappella; detta di 


S. TEODORO, che fu il primo Pro- 
tettore della Citta, fabbricata , come di- 
cefi, da Narfete , Condottiere generale 
dellearmidi Giuftiniano e Giuftino. Idi 
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lui figliuolo, in Italia; quando ebbe vittos 
ria de’Goti negli anni 5 64.Oggi ellaferve al- 
le adunanze della Sagra Inquifizione. 

Nel Cortile ov’é fituataquefta Cappella y 
vié Pabitazione de'Cañonici della Chiefa di 
S. Marco,detta perciò volgarmenteCanonica. 
Ufcendo con breve cammino, e continuando 
il viaggio verfo la Piazza di S. Marco, in 
quel luogo che fi dinomina la Piazzetta dell’ 
Erbe, e collocata la Chiefa di 

S. BASSO , Parrocchia di Preti, la quale 
nell’anno 1076. fu edificata dalla Fami- 
glia Elia. Arfe queta nel 1106. e poi 
nel 1670.; ma fu ben tofto rifabbricata , 
e ridotta in forma migliore per quanto ha 
permeflo la riftrettezza del fito. Hacin- 
que Altariricchi di marmi e ben difpofli, e 
1n quello del SS. Sagramento ergefi un no- 


bile Tabernacolo, con Colonne ealtri va” 


ghi ornamenti» Nella mezza luna fopra 
detto Altare fta dipinta la Crocififfione di 
Gesù Criftodi mano del Capra Milanefe: 
e nel vanodi detta Cappella in un Quadro 
grande, il Molinari rapprefento il Marti- 
rio del fanto Vefcoyo. Anche un bel Qua: 
dro di Sebaftiano Ricci rapprefentante il 
Martirio di S. Baffo adorna un lato della 
fieffa Cappella. 

La Piazzetta dell’ Erbe che le fta in- 
nanzi, è adornata di un bel Selciato, al 


Sa 


Veduta, dell'Orolagio nella Piazza 06S. Marco EA 
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to due piediin circa da terra; per difendere 
il Pozzo dalle acque falfe: al quale incomo- 
do effendo alcuna volta foggetta quefta Cit- 
ti, la pubblica Vigilanza ha pofto opportu- 
no rimedio con molti Pozzi o. Cifterne pub- 
bliche, fatte dappertutto a comodità parti- 
colarmente de’ Poveri. Idue Lioni di bel 
marmo fono lavoro del Bonazza Padovano. 
DalPAltro capo della gran Piazza; dirin- 
contro alla Chiefa Ducale di Se Marco, 
vi e quella di 

S. GEMINIANO Parrocchia di Preti, 
laquale credefi fabbricata da Narfete, di cui 
fi è fatta menzione, neglianni 564. Quefta 
era fituata verfo la meta della Piazza, vi- 
cino adun Canale che fcorrevadal Ponte 
chiamato del Dai; emetteva capo nel Ga- 
nal grande da quella parte ove ora è laZecca: 
ma fotto il Principato di Sebaftiano Ziani s 
feccato il Canale e agguagliato col fuolo fu 
allungata la Piazza; e disfatta Pantica Chie- 
fa venne trafportata nel fito ove al prefente 
ritrovafi . Ridotta poi anche quefta cadente, 
fu tifabbricata nel 1556. col difegno delSan- 
fovino a pubbliche fpefe, fotto il Doge Lo- 
renzo Priuli, Quefta benchè piccola tutta- 
volta è una delle più belle Ghiefe, sì per la 
fua truttura, che per la preziofità de’marmt 
di cui va ricca. 

Nel mezzo di efa, giace fepolto Mel- 
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chiore Michele, Proccuratore di S. Márco, 
al quale fi dà il titolo di Cavaliere della 
Milizia Aurata, e di Conte del Sagro Pa- 
lazzo Lateranefe, come appare dalla Iferi- 
‘zione che quivi fi legge. Egli diede a 
quefta Chiefa una Reliquia del Legno del- 
la S. Croce, (e di tal forta di Reliquie 
vanno fornite moltifime altre Chiefe di 
quefta Città) dono, che gli fu fatto. dal 
Pontefice Pio IV., quando andò a Roma 
a rallegrarfi a nome della Repubblica per 
Paffanzione di lui al Pontificato. 

E' degna inoltre dieflere confiderata la 
Cappella di Jacopo Sanfovino, in cui fi 
legge l’Epitafio di quefto celebre Scultore 
e Architetto, pofto da Francefco Sanfovi- 
no fuo figliuolo, Autore della Vinegia y 
della Origine delle Cafe illufiri d Italia , 
della Origine de’ Cavalieri, dell’ Arte Ora- 
toria, dell Avvocato fecondo POrdine di Vine- 
gia, e di molte altre Opere e Traduzioni.So- 
pral’Epitafio vi è il ritratto di Jacopo, fatto 
da lui feo allo Specchio; e di rincontro vi 
è quello di Francefco ; fuo Figliuolo .L’Or« 
gano è adorno di eccellenti Pitture in più 
comparti: Opere di Paolo Veronefe e la Ta- 
vola di S. Catterina è cofa fingolare del Tin- 
toretto. 

Qui giace fepolto ancora Tommafe Fi» 
lologo da Ravenna. 


PRIMA 53 
Nell'anno 1693. fu portato.in quefta 
Chiefa da Roma il Corpo del Martire $. 
Geminiano; nella. quale fi venera in oltre 
un Dito di S. Catterina -V.. M. Pochi 
pafli addietro fi truova la Chiela , detta 


L’ASCENSIONE, che anticamente di- 
hominavafi S. Maria in Broglio: Quefta fu 
fabbricata a fpefe del Pubblico; e confe- 
gnata a’ Cavalieri Templarj: ma eftinto 
queft’Ordine Militare, la. Chiefa ritornò 
fotto la tutela del Principe, e. fotto la 
cura de’ Proccuratori di. Supra , che la 
concedettero ad una Confraternita di perfo- 
ne divote ; la quale riedificolla caduta per la 
vecchiezza, ela riduffe in forma aflai bella, 
ergendo tre Altari di fino marmo, e ornando 
le pareti di buone Pitture; fra le quali il Laz- 
zatini ne fece una; in cuirapprefentafi il 
Trionfo di Gefucrifto in Gerufalemme. 

Di Reliquie fi venera il Corpo di S. Boni- 
facio Martire , con alcune altre. Avanzando 
ilcammino a finiftra fi vede la Chiefa di 


S. MOISE’ , Parrocchia di Preti; la 
quale viene confiderata tra le più anti- 
che di queta Città, mentre la fua prima 
fondazione fu fatta nel? anno 796. dalla 
Famiglia Scopara, che la ereffe adonore 
di $. Vittore Martire: ma effendo fata 
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riedificata da Moisè Veniero , fu allora 
dedicata a quefto fanto Profeta. Ha fette 
Altari di marmi fini, ed e ornata di Pit- 
ture de’più celebri Autori; cioè di Jacopo 
Palma, del Tintoretto, del Liberi, del 
Diamantini, e di altri. 

Vi fono molte Reliquie tra le quali 
alcune de’ SS. Innocenti, di S. Luca 
Vangelifta, di S. Vittore primo Titolare, 
ed altre. 

Vi giacciono le offa di Bernardo Gior- 
gio, che verfeggio in Lingua Latina. 

La Facciata di quefta Chiefa è ricca 
di marmi; e ornata di molte Statue, fu 
fatta con grande fpefa per un lafcito di 
Vincenzo Fini Proccuratore di S. Mar- 
co, col. difegno di Aleflandro Tre- 
mignones Continuando il cammino dirit- 
to, arrivafi alla Chiefa volgarmente chia» 
mata 


S. MARIA ZOBENIGO , Parrocchia di 
Preti, eretta ne’principj della fondazione 
di Vinegia, rifabbricata la feconda volta 
dalla Famiglia Zobeniga o Jubanica da cul 
prefe il nome, e reftaurata nel 1680.dá 
varie altre nobili Cafe: ma la Facciata 
chè tutta di marmo, vagamente ornata d’ 
intagli e di Statue, ful modello di Giu- 
Teppe Benoni celebre Architetto; fu eretta 
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per legato del Cavaliere Antonio Barbaro 
che mori nell’anno 1679. 

Ella è una delle Matrici, ed ha fotto 
di sé altre tredici Chiefe. Quefte Chiefe 
Matrici erano le Battefimali; e Flodoar- 
do le chiama Titoli Battefimali, perchè il 
Battefimo non fi dava fe non in alcune 
Chiefe, che dal Vefcovo erano deftinate 
a tal uffizio; le quali prima erano dette 
Pievi, e le fubordinate Tirol minori, men 
tre le fole Vefcovili erano le vere Matrici. 
Anzi ne’ primi tempi, anche nelle grandi 
Città, vi era una fola Fonte Battelimale; 
( il che fi offerva in ‘molte Città d’ Ita- 
lia ) e così battezzava il folo Vefcovo , 
il quale pure folo riconciliava i Peniten- 
ti al? Altare, e folo offeriva il fagrofan- 
to Sagrifizio ne’ primi fecoli del Criftia- 
nefimo . 

In queta Chiefa il cui Titolare è la 
SS. Vergine Annunziata, vi fono fette be- 
gli Altari: e fra le preziofe Reliquie che 
vi fivenerano, le principali fono, i Corpi 
de” SS. Martiri, Anaftagio e Vincenzo, 
Antonio ed Eugenio come pure il Corpo 
di S. Pellegrino M. 

Giacciono quivi le offa di Sebaftiano 
Filofofo, e di Girolamo Molino Poeta 
Italiano. Poco più oltre fi truova la 
Chiefa di 
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S. MAURIZIO, Parrocchia di Preti; 
fabbricata dalla Famiglia Candiana, che 
fi crede effere la Sanuda. Hafette Altari 
adorni di marmi e di Pitture; e la Cap- 
pella maggiore è aflai vaga ed ornata. Vi 
fono varie Reliquie, fra cui una di S. 
Maurizio Martire, che comparifce anco- 
ra tinta di fangue. 

Quì giace fepolto Giambatifta Guarini, 
Poeta infigne, che morì l’anno 1612. 

Fuori di quefta Chiefa ergefi contigua 
la Scuola degli Albanefi o Epiroti ; una 
delle più antiche Confraternite della Cit- 
tà; la quale merita di efler. veduta per 
le varie Pitture di mano antica. Giunti 
dopo brieve cammino nella Piazza di Sane 
to Stefano, e volgendo a finiftra verlo il 
fine della medefima, prefentafi a vedere 
la Chiefa di 


S. VITALE, detta 5. Vidal; Parroc- 
chia di Preti, fabbricata a proprie fpefe 
dal Serenifimo Doge Vitale Faliero Pan- 
no 1084. Divenuta cadente per la grande 
antichità , fu rifabbricata da’ fondamenti 
in quefti ultimi fcorfi anni colle limofine 
di perfone divote. La Tavola dell’ Altar 
maggiore è Opera rara di Vittore Car- 
paccio fatta nel 1514. Negli Altari mi- 
nori vi fono le Tavole dipinte dal cele- 
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bre Pennello di Antonio Pellegrini, del 
Piazetta, del Trevifano, del Rizzi , e 
della Lama, Dipintrice ftudiofa. In fom 
ma la Chiefa è adornata al pari di ogni 
altra più bella della Citta. 

Dalla nobile Famiglia Pifani le fu di 
frefco eretta la Facciata, tutta di marmo» 
E quì conviene avvertire il Foreffiere, Co- 
me quefta Eccellentifiima Gafa pochi paffi 
quindi lontana; di cui fu grande ornamento 
il Doge ALVISE PISANI; aprì non ha 
molto a -pubblico benefizio con magnifi- 
cenza reale una infigne Biblioteca , for- 
nita in gran copia di ottimi e fquifiti Li- 
bri; e in quefta fi concede Pingreflo ad 
ognuno, la mattina tre giorni alla Setti- 
mana, cioè «il Lunedì, Mercoledì, e Ve- 
nerdì: il tutto fatto con faggio provvedi- 
mento dell’ampliffimo Senatore ALMORO” 
PISANI Cavaliere dotto ed erudito, ono- 
rato perciò più e più volte come degno 
Patrizio degli Uffiz) più importanti della 
Repubblica. 

Tralafciando per. ora la Chiefa di S. 
Stefano, e profeguendo il viaggio a ma- 
no finiftra; s'incontra la Chiefa de’ 


S. S. ROCCO E MARGHERITA , 
di Monache Agoftiniane , dedicata un tem- 
po a $. Sufanna, e rıftaurata difrefco. Que- 
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fta era prima della Confraternita di S, 
Rocco, da cui fu rinunziata a quefte Mo- 
nache, quando i Cenfratelli fcelfero il nuo» 
vo fito in cui fi vede al prefente la ma- 

nifica Scuola grande dí S. Rocco vicino 

a’ Po P. Minori Conventuali nel Seftie- 
re di S. Polo, di cui parleremo a fuo luo- 
go. Le Monache entrate al poffedimento 
di quefta Chiefa negli annir488., abita- 
vano prima nell Ifola di Torcello fotto la 
invocazione di S: Margherita: ma minac- 
ciando rovina la loro Chiefa e Moniftero, 
impetrarono quefto luogo vacante ; il qua- 
le ottenuto, confertvò il primo nome di S. 
Rocco, a cui fi aggiunfe il nuovo della 
loro Protettrice primiera, 

In quefta Chiefa vi fono cinque Altari, 
tra cui il Maggiore è di marmi fini. El- 
la è ornata di belle Pitture: mafopra tutte 
é in grande venerazione una Immagine di 
Noítra Signora, la quale era prima nella 
Cattedrale di Mififtra Città della Morea, 
detta anticamente Sparta. Seguitando fem- 
pre a finiftra, dopo non molto cammino, 
è la Chiefa di 


S. SAMUELE, Parrocchia di Preti , 
fabbricata dalla pietà di due Nobili Fami- 
glie Boldù e Soranzo nell’anno 1000. Si 
cominciò poi a reftaurare nelPanno 16809, 
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ohd’& ridotta in iftato molto decente, ef 
fendo anche ornata di buone e fquifite 
Pitture. Fra le Reliquie de” Santi che vi 
fi venerano, ci è un Braccio colla mano 
di S. Valentino Prete , e un Dito di S. 
Spiridione. Ritornando indietro, fi truo“ 
va il Moniftero e la Chiefa di 


S.STEFANO Protomartire, uffiziata da’ 
Padri Agoftiniani.Ella è ftata terminata ne- 
glianni 1325., ornata poi di marmi e di Sta- 
tue ne fecoli pofteriori. Ha molti Altari ; e 
nel Maggiore che fingolarmente fi ammira 
forge un maeftofo Tabernacolo, ricco di fi- 
nifimi marmi, e con belle Colonne, circon- 
dato anche da molte Statue, grandi quafi al 
naturale, fcolpite da Vittorio Gambello. Gli 
altri Altari fono tutti di marmo e con belle 
Pitture di Autori moderni + 

In queta Chiefa giacciono fepolti molti 
Uomini celebri. Sotto l'Organo ripofano 
le offa di Giambatifta Beltrando Francefe, 
Prete Cardinale del Titolo di S. Grifo- 
gono, morto in quefta Città il Dicembre 
1560. Le Ceneri di Marino Giorgio Fi- 
lofofo dottifiimo , facondo Oratore , e Sena- 
tore illnftre che foftenne molte legazioni, 
e correffe alcune Leggi per Decreto del 
Senato, giacciono inun ricco Sepolcro con 
una lunga Ifcrizione. Coli pure quelle di 
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Antonio: Cornaro, anch’egli Filofofo ceter 
bre nella Univerfità di Padova. Soprala 
Porta maggiore fi. vede un Maufoleo.con 

` Statua Equeftre di Domenico Contarini y 
che ottenne dal Re:di Francia d’inquar- 
tare i Gigli nel fuo.Stemma..Vifono pus 
re le ofa di Andrea.Contarini, Doge nel 
1367., morto 1382., fotto il quale nel 
1380. fit adoperata: da’ Viniziani per la 
prima volta l’Artiglieria, che molti anni 
innanzi era ftata ritrovata in Germania. 
Nel. mezzo della Chiefa giace fepolto il 
gran Principe Francefco Morofini, valo- 
rofifiimo ‘Capitano; e Conquiftatore della 
Morea, morto l’anno 4694.5 ful cui Ser 
polcro fi veggono le Armi, e Trofei di 
Bronzo. Sopra la Porta che corrifponde 
verfo Se Vitale, fivede la Statua di mar- 
mo di Bartolommeo di Alviano, Capitano 
di grahde: ardire; il quale perciò fu eol- 
mato di: moltionori, effendo ftato aggre- 
gato alla Nobiltà Viniziana , cavendori- 
cevuto in feudo il Gaftello di Pordenone 
che per mancanza di difcendenti -ritornò 
al Pubblico. Morì quefti li7. Ottobre nel 
15 15% a Gedi nel Brefciano, con dolore 
univerfale; e fu lodato con Orazione fu- 
nebre da Andrea Navagero Nobile Vini- 
ziano, ch'era giovane di grande eloquenza è 
Nel Chioftro fono fepoltiFrancefco No-, 
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yello da Carrara ultimo Signore di Padova 
fenzalcuna Merizione, ma con quefta fola 


nota YA ; Ercole Bentivoglio Figliuolo 


di Giovanni; il Signore di Bologna 5 il 
Cavaliere Ridolfi celebre Pittore, il quale 
fcriffe anche le vite de’ Pittori; Viviano 
Viviani Medico infigne; Jacopo dal Verne, 
ed altri Uomini illuftri. Quefto Chiofiro 
è confiderabile ancora per le belle Pitture 
a frefco di Antonio Licinio da Pordeno- 
ne; detto ‘perciò: il Pordenone rapprefen- 
tantisvarie Storie del Vecchio del Nuovo 
Teftamento + Ufcendo quindi , e paffato 
un Ponte, fi ‘vede la Chiefa dedicata: all’ 
Arcangelo S. Michele, che dicefi volgar- 
mente ` 


SANT? ANGELO, Parrocchia di Pre- 
ti, molto antica, mentre fi tiene fondata 
negli anni 920. Ha nove Altari affai ben 
difpofti, e fabbricati con fcelti marmi 5 
adotni di belle Pitture; trai quali quello 
del fantifimo Sagramento è fornito ditre 
Statue del celebre Mauro; di cui pure è 
opera infigne la Statua di marmo rappre- 
fentante S. Giambatifta , collocata fopra il 
Battifterio bellifimo di queta Chieía, che 
ha la Conca di Pietra del Paragone, tut- 
ta di un pezzo. 
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Vi fi venera, il Corpo; di S. Clemente 
Martire, il Capo di S. Gordiano , quello di 
S.: Fedele, equello di S. Reftituto MM., 
con molte altre Reliquie. 

Vicino alla detta Chiefa vedefiun.Ora- 
torio. molto antico, eretto nello fteffo an- 
no 920, dalla Famiglia Molefini; ora det- 
ta Morofini; che lo dedicò all’ Angiolo 
Gabriello, e lo diede in cuftodia a quattro 
Monaci; da’ quali fu tenuto finoall'anno 
1007. Queíto alprefente è divenuto Con- 
fraternita degli Zoppi, fotto la invocazione 
della B. Vergine Annunziata. Haun folo 
Altare, ma riecodifini marmi; e il luo» 
go è fornito di belle Pitture y Seguitando 
il cammino diritto, fi truova non molto 
lontana la Chiefa di 


S. BENEDETTO, Parrocchia di Pres 
ti, che il volgo dice S. Benetto, fabbricata 
dalle antichifime Famiglie de’ Coloprini 
e de’ Falieri; negli anni 1175. la Cura 
della quale fu data all’ Abate de” Monaci 
Cifterciefi di S. Michele Arcangelo di 
Brondolo. Mademolito il detto Moniftero 
accagione delle guerre , pafsò il goverfio 
di quefta Chiefa a’ Canonici Regolari del 
Moniftero di S. Spirito dell’ Ordine di S. 
Agoftino di Chioza ; iqualiper Cura delle 
anime, mantenevano due Sacerdoti Seco» 
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lari. Finalmente l’anno.. 1437- .nel mefe 
di Marzo, fotto il Pontificato di Eugenio 
IV., effendo Patriarca di Vinegia S. Lo- 
renzo Ginftiniani, fu eretta in Parrocchia 
di Sacerdoti Secolari« Divenuta. poi ca- 
dente fu riedificata da’ fondamenti negli 
anni 1619. in aflai vaga forma con fei 
Altaria dalla pietà di Giovanni Tiepolo 
Patriarcas 

Fra le cofe fue ragguardevoli è degna 
di effere offervata la Cappella della, Ea- 
miglia Contarini; ricca di finıfimi „mar- 
mi, e di var) monumenti. Vi fono Pittu- 
se di Bernardo Strozzi, detto il Prete Ge- 
movefe , di Sebaftiano Mazzoni Fiorentinos 
e del Pilotti. 

Di Reliquie vi fi venerano , il Dito Po- 
lice di S. Benedetto, il Corpo di S.Vi- 
to M., e quelli di S. Fermo, di S. Án- 
felmo, diS. Viviano, ediS. Sabina MM., 
un Braccio di S. Giraldo M., una Spalla 
di S. Gregorio Vefcovo; tre Braccia de’ 
SS. Tiburzio e Valeriano; € altre Reli- 
quie infigni di S. Vitale, di S- Felice, € 
di S. Vittoria MM. Dopo non molto cam“ 
mino fi truova la Chiefa di 


S.PATERNIANO, Parrocchia di Pre- 
ti, la quale dicefi fabbricata circa l’anno 
1200. dalle Famiglie Bancanica, Andrear- 
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da, Fabiana e Muazza. Ha fette Altari, 
ed è fornita di alcune belle Colonne di 
marmo Greco. Le Tavole di due Altari, 
cioè del Maggiore e di quello vicino alla 
Sagreftia, fono di mano del Palma, come 
lo fono il primo e Pultimo Quadro fra li 
fette collocati nel compartimento del Pal- 
co di detta Chiefa. Ve ne fono altre di 
Alvife dal Frifo, dell’Alienfe, di Baldiffe- 
ra di Anna, e di Lionardo Corona. 

Vi fi venerano i Corpi de’ SS. MM. 
Gordiano ed Epimaco, aleune Reliquie del 
Santo Tutelare, ed altre. Volgendo a fi- 
niftra, dopo trafcorfi alouni vicoli, fi giu- 
gne alla Chiefa dedicata al Vangelifta 


S LUCA, Parrocchia di Preti, fabbri- 
cata dalle Famiglie Pizzamana e Dandola 
verfo l’anno 1146. Effendo poi rovinofa 
per Pantichitá, fu rinnovata ‘da’ fonda- 
menti in vaga e moderna forma, con nove 
Altari adorni di‘ricchi marmi. Il fto di 
quefto Tempio è nel mezzo della Gitta: 
che percio nella Piazza che gli e conti- 
gua, vedefi piantata un Antenna, cui acer- 
ti tempi fi appende uno Stendardo ‘dell’ 
Arte de’ Pittori. 

Fra le molte belle Pitture, vi e la Ta- 
vola della Cappella maggiore: Opera infi- 
gne di Paolo Calliari, detto il Veronese. 
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Nei lati dello feffo Altare vi fono. due 
Quadri di Luigi Benfatto nipote del Gal- 
liari: in unovi è la Cenadi Crito N.S. 
con una Figura in piedi barbata, rappre- 
fentante Pietro Aretino ; e nell’ altro; Pis 
lato che fi lava le mani. Il Paleo di que 
| fa Chiefadi belliffima architettura fu di- 
pinto a frefco da Domenico Bruni. 

Molte poi fono le Reliquie che vi fi vene- 
rano. Una Spina di N. S., il Capo di S.Gre- 
gorio Naziazeno, € quello di $. Andriano, 
M.; un Dito di S. Agnefe, edaltre, 

Giacciono in quefta Chiefa le ceneri di pae 
fecchi Uomini Letterati , frad quali il famo- 
ro Pietro Aretino; le cui offa ripofavano in 
una Cafía di marmo appefa alle pareti del 
Tempio, ma furono quindi levate e ripofte 
altrove. Inun medefimo fepolcro furono por 
Ai Lodovico Dolce, Poeta Tragico e Tradu- 
tore di molte Opere Latine nella Italiana 
favella;Dionigi Atanagi da Cagli,grande OF 
fervatore delleregole della lingua Tofcana ; 
e Alfonfo Ulloa Spagnuolo, Scrittore della 
Vitadi Carlo V. e di Ferdinando I. Impera- 
dore. In un altro fepolcro giace. Girolamo 
Rufcelli che feriffe il mododicomporreVer- 
fi. Evvi fepolto ancota l’Aromatarj Medico, 
e Scrittore celebre di Medicina. Il Palazzo 
di Cafa Grimani pofto allato di queftaChiefa 
è infigne lavoro dell’ArchitettoMichele diS, 
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Michele. Ritornando addietro, dopo noti 
lungo cammino; vi è la Chiefa di 


S. FANTINO; Parrocchia di Preti.; 
eretta negli anni 966. dalla nobile Fa- 
miglia Pifani, e poi rifatta dai fondamen- 
ti nel fecolo fedicefimo, con bella e fo- © 
da Architettura ; creduta comunemente 
del Sanfovino, tutta incroftata di marmi, 
con cinque begli Altari. Quello in cuifi 
conferva Pauguftiflimo Sagramento, è tut- 
to di finiflime pietre; e il rendono mi- 
rabile le Figure di Bronzo, i rimefli di 
varj colori; e gl’ intagli fquifiti. 

Del Palma è la Tavola di Crifto mor 
to, come pure un’ altra gran Tela fopra 
la Porta. Le altre Pitture fono parimen- 
te di valenti Maeftri, cioè del Peranda, 
di Cefare delle Ninfe, di Andrea Vicen- 
tino, e di Giufeppe Enzio ? ma tra que- 
fte diftinguefi molto la Paffione di Gesù 
C., opera infigne di Lionardo Corona da 
Murano. 

Di Reliquie vi fono, il Corpo di S. 
Lucido; e quello di S. Marcellina MM., 
con molte altre. 

Nella medefima piccola Piazza fi vede 
l'Oratorio. dedicato a S. Girolamo , che 
viene detto 
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SCUOLA DI S. FANTINO ; per ef 
fere dalla Chiefa di quefto, Titolo poco 
fontana. Quefta è una, fabbrica di coftru- 
zione non molto antica.; ma di vaga e 
di ricca profpettiva di marmi.] Fratelli di 
quefta Confraternita, con efe mpio- di ammi- 
rabile caritä,simpiegano nell’afliftere a quei 
miferabili che per le colpe commefle vengo- 
no dalla Giuftizia condannati alla morte. 

Vi fono due Altari , l uno tutto di 
Pietra del Paragone; ornato di bellifime 
Figure di Bronzo; Opere. di Aleffandro 
Vittoria: l’altro dedicato a S. Girolamo, 
di cui vi è la Immagine feolpitayin mar- 
mo dallo -fteffo Vittoria. Le Pittore che 
vi fi veggono, fono tutte di Profeffori 
valenti. Nella Sala fuperiore tutto il Sof- 
fitto è di mano del Palma, che forfe piuc- 
chè in altre occafioni ha voluto difin- 
guerfi. 1 Quadri che rapprefentano la Paf- 
fione di Crito, fono tutte Opere di Lio- 
nardo Corona; trattone quello în cui Pi- 
lato lo moftra al popolo, ch’ & di Baldif- 
fera di Anna. La Tavola dell’ Altare di 
S. Girolamo è Opera infigne del. Tinto- 
retto di cui vi è la Stampa intagliata da 
Agoftino Caracci. Nel Palca di quefta 
ftanza vedefi una Tela che rapprefenta 1° 
Affunzione di Noftra Signora, con altre 
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Storie, e con varj ritratti di Tiziano, di 
Alefíandro Vittoria, edialtri: Opera del 
celebre Palma, il quale vi ha dipinto anche 
sè fteffo colla fua Moglie. Seguitando il cam- 
mino per la ftrada detta Calle dei Fabbri, ft 
giugne alla Chiefa confegrata alla Trasfi- 
gurazione di Noftro Signore, detta 


S. SALVATORE, Parrocchia uffiziata 
dai Canonici Regolari» Dicefi che quefto 
Tempio fia ftato fabbricató dalle Fami- 
| glie Galatazzie Garofi, antichiffime. Fu 
poi rifatto ful difegno di Tulio Lombar- 
do, celebre Architetto e Scultore: ond’ € 
la più vaga Chieía-, corrifpondente alle 
regole dell’ Architettura , fopra quante altre 
fi veggono in quefta Città. In effa. vi 
fono tredici Altari; eful Maggiore vi è 
una Tavola di Tiziano, fotto cui ne fta 
un’altra di fino Argento con Figurine di 
baffo rilievo alte un piede, la quale non 
fi fcuopre fe non nei giorni più folenni. 
Un'altra Tavola di Tiziano coll Annun- 
ziata è fopra un altro Altare ; ed ¿è la. 
famofa che fu intagliata in rame da Cor- 
nelio Corte, e che Tiziano credette. ef 
fere un’Opera così perfetta , che appiè di 
efa vi feriffe: Titianus fecit, fecit. 

Nella Cappella del fanti ffimo Sagramento 
Javorata di finifimi marmi, la cui Tri- 
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buna è fatta a Mufaico, fi vede un Qua- 
dro di Giovanni Bellino, rapprefentante 
Gefucrifto in Emmaus. La Tavola dell” 
Altare di S. Antonio Abate è Opéra del 
Palma. Al Battifterioil S. Giambatifta è 
di Niccolò Rinieri. Le Portelle. dell’ Or- 
gano fono di Francefco Vecelli Fratello 
di Tiziano; di cui pure foho il Salvatore 
che da la benedizione; in un Ovato della 
Sagreftia; e fuori di effa, il S. Lionardo 
che libera alcuni Prigioni : Opera fatta 
a frefco. 

Vi fono poi altre Pitture di Pietro Me- 
ra, di Natalino da Murano, del Paranda, 
del Tiepoletto ec. Si veggono: innoltre in 
queto Tempio alcune Statue-che fono di 
mano maeftra, cioè del Sanfovino ; di Alef 
fandro Vittoria, di Tommafo Lombardo, 
di: Danefe Cataneo, di Jacopino Colonna, 
di Girolamo Campagna, di Giulio dal Mo- 
ro, e del Sebaftiani . 

Fra le Reliqnie più infigni, vièil Cor 
po di S. Teodoro, che fu il primo Pro" 
tettore della Città; il quale fu acquifta- 
to:da Jacopo Dandolo negli anni 1256. 
quando fconfiffe la Citta di Mefembria ; 
poichè allora il traffe fuori della Chiefa 
di S. Sofia, e lo conduffe a Coftantino- 
poli, donde poi Marco Dandolo portollo 
a Vinegia. i 
E 3 
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Sopra la porta della Sagreftia vi fono 
le offa di «tre Cardinali della Famiglia 
Cornara; di Marco, creato da Aleffandro 
VI. Borgia nel 1500.5 di Francefco, da 
Clemente Vil. Medici nel 1527.3 e di 
Andrea, «da Paolo Ill. Farnefe nel 1544. 
Di rincontro ci è il Maufoleo di Gatte- 
rina Cornaro, Regina di Cipro; e le fue 
ceneri che prima erano ‘nella Chiefa dei 
SS. Appoftoli, fono ‘dinanzi la porta del- 
la Sagreftia con quefta ISCRIZIONE 


DESIDERA: 
Catherinae Corneliae; 
Cypri, Hierofolymorum , 
ac Armeniae: Reginae 
Cineres . 


Vi fono pure i Maufolei del Doge Fran- 

" cefco Veniero che mori nell’anno 1556, 
con due Figure di. marmo aflai belle : 

Opere del Sanfovino. Quello dei Fratelli 

Lorenzo e Girolamo Priuli, che fuccedet- 

tero nel Dogado a Francefco Veniero > 

eretto con: fingolare! ftruttura e di ricca 

materia, con Pietra del Paragone , e Co- 

lonne con Capitellidi Bronzo. Evvi anche 

un Maufoleo di Andrea Delfino. Proccu- 

ratore di S: Marco; edi Benedetta Pifani 

fua moglie, nel cui mezzo fía collocata 
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una Figura del Salvatore, grande al: na- 
rurale; fcolpita in finifimo marmo. 

La bella Facciata di quefto Tempio 3 
con Colonne e Statue fureretta nel 1663. 
per un laícito di Jacopo Galli, ricchiih- 
mo mercatante. 

L’abitazione poi dei Canonici; non è 
fpregevole. Nella loro Libreria corre vo- 
ce, che ci fiaun Manofcritto di S, Efrem. 

Nel Chioftro interiore vi fi vede la 
Tefta di marmo di Tullio Lombardo, 
celebre Architetto. Ufcendo della Canos 
nica, vedefi a parte finiftra; quafi di rin- 
contro alla Chiefa da 


SCUOLA DI S. TEODORO ,:ch' € 
una delle fei Grandi, come le chiama il 
volgo; e fono lefeguenti: la Scuola Gran- 
de di $. Marco; quella di $. Teodoro; quel- 
la di $. Maria della Mifericordia y quella di 
$. Maria della Carita, quella di $. Rocco; 
e quella di $. Giovanni Vangelifa : delle 
quali parleremo a fuo luogo. Quefte fono 
certe Confraternite. di perfone divote’s 
erette fotto. il patrocinio di qualche San- 
to. Il loro principio viene» pofto negli 
anni 1260., come appare da una Iferi- 
zione che fi legge nella Scuola grande di 
S. Maria della Carita, la quale fu la pric 
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ina che fi fondaffe in quefta Città. 

Ora la Scuola di S. Teodoro di cui parlia- 
mo, ch'è tata Pultima eretta, vedefi orna- 
ta di belle Pitture, la maggior parte delle 
quali fono di Odoardo Fialetti. La fua Fac- 
ciata, tutta di pietra , di ottima architettu- 
ta , efregiata di var] ornamenti , fu fatta per 
lafcito del poco fa accennato Jacopo Galli » 
Pochi paffi lontana è la Chiefa di 


S. BARTOLOMMEO ; Parrocchia di 
Preti; fabbricata la prima volta dalla Fa- 
miglia Orfeola fotto il Titolo di S- De- 
metrio. Fu poi rifatta negli anni 107% 
dal Doge Domenico Selvo che la dedicò 
a S. Bartolommeo Appoftolo, e laconfe- 
gnò alla cura del Patriarca, il quale vi 
elegge il Parroco con titolo di Vicario. 
Nello ftato in cui al prefente fiattrova, 
fu ridotta da Giovanni Tiepolo Patriarca 
che vife dall'anno 1619. fino al 1632. 
Ha otto Altari fatti di marmi fini, tra 1 
quali bellifimo è il Maggiore. Tra le 
Pitture fingolari di cui va adorna, tutte 
di buona maño; fi diftinguono quelle del 
Palma nella Cappella maggiore; di .cui 
pure è la gran Tela rapprefentante la Sto- 
ria del Serpente di Bronzo. Ammiranfi pure 
«due Quadri ai lati dell'Organo bellifime O- 
pere di Fra Sebaftiano del Piombo. 
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Sopra la Sagreftia & collocato un Ora- 
torio ove adunafi una Confraternita di 
perfone divote, le quali piamente s’ impie- 
gano alla liberazione dei Carcerati per de- 
biti civili. Quefto ha un Altare la cui 
Tavola & del Palma, le altre Pitture d’ 
intorno fono di Matteo Ingoli e di Ar- 
rigo Falange. 

Vi fono molte Reliquie, fra le quali 
un Dito e una Gamba di S. Bartolommeo 
Titolare. 

Il Fondaco dei Signori Tedefchi rico- 
nofce quefta Chiefa per fua Parrocchia: 
ond'è che in effa fi veggono Sepolcri di 
molti Tedefchi Cattolici. con Geroglifici 
ed Ifcrizioni. Volgendofi a parte deftra 
nell’ ufcire di Chiefa, e tenendo il cammino 
verfo la via detta, degli Stagneri, fi ri- 
trova la 


CHIESA DEI PRETI DELL’ ORA- 
TORIO, dedicata a S. Maria di Confo- 
lazione e a S. Filippo Neri. Quefta ebbe 
principio nell’anno 1480. da una piccola 
Immagine di Noftra Signora, la quale 
effendo con particolar divozione venerata 
per numerofi miracoli che di continuo 
per la fua interceflione operava il Signo- 
re ( di cuine furono formatii Procefli, che 


74 GIORNATA 
confervano nella Curia Patriarcale ) fu 


i% 


dp Rimolo alla pietà dei Fedeli. ergerle 
appella con un Altare. Continuo in 
cile Mato fino all anno 1662. in cui ji zre 
rovembre fu conceduta dal? Eccellenti fi- 
mo Senato ai Preti dell’ Oratorio di S Fi- 
lippo Neri, che 1’ aggrandirono e fecervi 
tre Altari. Ma effendo quefta troppo an” 
gufta al concorfo del popolo; idetti PP. 
fupplicarono al Sereniflimo Principe del- 
la licenza di potar fabbricare una nuova 
Chiefa; il che dalla Pubblica Pietà fu 
loro benignamente accordato con Decre* 
to fotto' Ji 3. Marzo 1701. 

Fu eretta dunque la nuova Chiefa che 
al prefente fi vede con fette Cappelle e 
altrettanti Altari, tutti di fini marmi le 
Colonne dei quali hanno i Gapitellive le 
Bafi di bel Metallo. D’intorno vedefi orz 
nata di Statue di marmo bianco affai fino 
e al di-fopra fi veggono rapprefentate in 
baffi rilievi Je azioni più fingolati del loro 
Patriarca S. Filippo. Sopra ognialtra cofa 
però è ‘degna dieflere confiderata la Gap- 
pella maggiore, fatta ful modello di Gior- 
gio Mafiari , celebre Architetto, affai fti- 
mata comunemente per la fua bella fim- 
metria; la quale fara in brieve renduta 
molto più nobile da un Tabernacolo mae- 
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ftofo di fquifito difegno dello fteffo Maflari, 
formata di pietre tiniflime e preziofe, e 
ornato di- varj fregi dorati: lavoro di mi- 
rabil maeftria. 

Le Pitture che adornano gli Alrari di 
quefto Tempio, tutte di Autori moderni., 
fono la Tavola colla Vergine ed il Bam- 
bino fulle nuvole, e abbafío inginocchione 
S. Filippo Neri: Opera celebre di Giam- 
batifta Piazzetta, di cul vi ha una Stam- 
pa a fumo fatta in Augufta. Quella che 


.fiegue col Crito in Croce, è delle ulti- 


me cofe di Gregorio Lazzarini. L'altra a 
mano deitra entrando in Chiefa , con S. An- 
na, laVergine fanciulla.e S.Gioacchimo , è 
Opera infigne di Giambatifta Tiepolo. 
Molte poi fono le. Reliquie che vi fi 
venerano. Le principali fono, otto Corpi 
di fanti Martiri che ripofano fotto le 
Menfe di ciafcun Altare. Una Spina della 
Corona del Salvatore. Una porzione no” 
tabile di Cappelli della fantiflima Vergi- 
ne, ripofta in unbelliffimo Reliquiario di 
argento, ornato di alcune Gioje. Sei gran» 
di Reliquiarj, pure diargento, con varie 
Reliquie di S Filippo.; Due altri di S. 
Francefco diSales. Innoltre vi fono Reli- 
quie di 5. Anna, di S. Bartolommeo, di 
S. Lorenzo, di S. Pio V-, di S. Carlo, 
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di S. Criftoforo, di S.“ Lazzero, di S 
Marta, di S. Maria Maddalena, ec. 

Oltre la grande attenzione che hanno 
quefti Padri di accrefcere di continuo il 
decoro della lor Chiefa, non tralafciano 
ancora di arricchire la loro Gafa di un 
ottima Libreria, provedendola tutto gior- 
no di Libri fingolari e di fommo pregio. 
Dalla Chiefa dei Padridell Oratorio, ri- 
tornando addietro per la ftefía via, det- 
ta degli Stagneri, ‘giugnefi a quella di 


S. GIULIANO, Parrocchia di Preti, 
eretta prima dall’antica Famiglia Balbi, 
e poi nel 1554 rifabbricata in gran parte 
alle fpefe di Tommafo da Ravenna Me 
dico eccellente, la cui Statua di Bronzo è 
pofta fulla Porta maggiore con una Ifcri- 
zione: difegno del Sanfovino. Ha fette 
Altari, ricchi di marmi; ma tra quefti è 
ftimabile quello -della Scuola dei Mercieri 
per le due Statue che gli ftanno ai lati, 
rapprefentanti S. Daniello eS. Gatterina , 
{colpite da Aleffandro Vittoria + 

Molte fono le Pitture che adornano 
quefta Chiefa. Il Gritto morto foftenu- 
to dagli Angioli con $. Marco, DS Ja- 
copo, € S. Girolamo, fono del Pennello 
eccellente di Paolo. Ve ne fono molte 


PRIMA. 27 
del Palma, del Peranda, del Corona, 
del Vicentino, di Leandro Baffano, di 
Vettor Belliniano, del Zanchi, del Cor- 
della, e del Fialetti. 

Ripofano in quefta Chiefa ¿4 Corpo di 
S. Paolo primo Eremita , recato da Co- 
ftantinopoli da Jacopo Lanzuolo negli anni 
1240+; ma fenza il Capo ch'è in Roma: 
il Corpo di S. Floriano Martire, conal- 
cune Reliquie di S. Giuliano, ed altre. 
Ufcendo di Chiefa per la Porta maggiore 
e paffato il Ponte detto dei. Ferali che 
n'è di rincontro, in un fito alquanto ri- 
moto vi è la 


CHIESA DEGLI ARMENI, dedicata 
alla Invenzione della Croce di Nofro Si- 
gnore . Fu quefta fabbricata nei tempi an- 
dati dalla Nazione Armena, ftabilitafi in 


quefta Citta per occafione del fruttuofo 


Commerzio coi loro Porti; e poi rifabbri- 
cata in forma pit elegante verfo Panno 
1691. da Gregorio Ghiroch Mirman Ar- 
meno Perfiano, con tre Altari. Di Reli- 
quie, vi fi venera parte del Legno della 
fanta Croce, ed altre. Partendo di qua, 
e traverfando la via detta dei Fabbri, fi 
truova in una piccola Piazza chiamata 
Campo Rufolo, la Chiefa di 
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S. GALLO, Badìa foggetta a Sua Se- 
renità. Nei tempi antichi quefta era fitua- 
ta al Gampanile di S. Marco nella gran 
Piazza, echiamavafi Spedale di S. Marco 
fondato dalta pietà delfanto Doge Pietro 
Orfeolo. Fu poi da quel luogo trafportata 
ove al prefente fi attrova, affine diallar- 
gare la Piazza, come firicava da Ifcrizio- 
ne ch’ era collocata fopra la Porta. Ha 
tre Altari; nel maggior dei quali evvi. la 
Tavola col Salvatore e due Santi: Ope- 
ra del Tintoretto. 


Fine del Sefliere di Se Marco. 
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J5 quefto fecondo giorno potrà il Fore- 
| fiere portarfi prima di ogni altra co 
fa alla vifita della 

CHIESA PATRIARCALE negli an- 
dati tempi Vefcovile , ¢ ora dedicata 
a S, Pietro Appoftolo , Chiefa Metropoli- 
tana, Cattedrale, € prima Parrocchia del 
Sefiere diCaftello, uffiziata da yentiquat- 
tro Canonici, di cui fol dodici hanno 
obbligo di refidenza. Quefta fu fabbricata; 
come fi ha dal Sanfovino , negli anni 841. 
ma poi riftaurata in varj tempi e abbelli- 
ta. Lorenzo Priuli che, fu Gardinale e 
Patriarca negli anni 1596-5 le rinnovo la 
Facciata facendola tutta di marmo ful di- 
fegno di Francefco Smeraldi, contre Por- 
te, collocate fra Pilaftri Gorint). Giovanni 
Tiepolo Patriarca XIX, la riedificò dai 
fondamenti nel 1621., e in nove anni la 
riduffe alla forma in cui ora fi truova. 
Finalmente Monfignor Marco Gradenigo , 
creato Patriarca nell’anno 1725-5 ne fece 
il laftrico di fini marmi. 

Quefto Tempio è fatto in Crociera con 
Tribuna nel mezzo coperta di. piombo, 
cui gira d’intorno un Poggiuolo; ed è 
retta da quattro Archi foftenuti da gran 
Colonne Corintie cei fuoi Pilaftri. Ha do- 
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dici Altari. Quello della Cappella mag 
giore, ifolato, dimarmo fino, fu eretto di 
Ordine pubbliconegli anni 1649. per Voto 
fatto nella Guer = di Candia contrail Tur- 
co, ededicato a S. Lorenzo Giuftiniani, pri- 
mo Patriarca di Vinegia. Sopraquefio Al- 
tare fta collocato il Corpo del detto Santo in 
un Urna, foftenuta da varj Angioli ; e cir- 
condata da Statue. di S. Pietro, di S. Paolo, 
di S. Marco, e di S. Giovanni ;efopral’Ur- 
navedefi collocata nel mezzo la Statua del- 
lo tefo S.Lorenzo : difegno affai vago di 
Baldiffera Longhena; ful cui modello anco- 
ra tu formata la bella Cappella del Cardinal 
Vendramino, ornata dí fini marmi con vari 
intagli , e con otto Statue rapprefentanti di- 
verfe Virtù: Opere di Michele Unghero. 

Tra le Pitture che adornano quefto Tempio 
è degna da offervarfi fopra ogni altra la Ta- 
vola di S. Giovanni Evangelifta coi S. S. Pie- 
tro e Paolo:Opera infigne di Paolo V eronefe. 
Vifono poi altre Pitture di valenti Maeftri, 
del Malombra; dell’Alienfe, del Liber: , 
di Pietro Ricchi Luchefe , di Francefco Ru- 
fchi; del Giordano, del Varotari, edial- 
cuni moderni. Oltrealle Pitture,- degna ‘è 
dà vederfi la Tavola di Mufaico all’Altare di 
tuttii Santi, lavoro di Erminio Zuccato, col 
Cartone: del Tintoretto. 
Qui fi moftra una fedia di marmo, di 
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cui fi ferviva S. Pietro quando era Ve- 
fcovo di Antiochia, donata alla Repub- 
blica da Michele Paleologo Imperadore di 
Coftantinopoli. 

Oltre il Corpo di S. Lorenzo Giuftinia- 
ni, fi venerano anche quelli dei Santi Mar- 
tiri; Sergio, Bacco, Floro , Giufto , edal- 
tre Reliquie. 

In quefta Chiefa fono feppelliti. molti 
Uomini illuftri per fangue e per pietà , 
come appare dalle appofte Ifcrizioni. 

Preflo al Palazzo Patriarcale ch'è con- 
tiguo alla Chiefa, vi è un Oratorio, dedi- 
cato a S. Giambatifta: e. vicino a quefto 
vedefi un Campanile fabbricato tutto di 
marmi nei primi anni del Principato di 
Criftoforo Moro. Ritornando addietro pe’! 
Ponte di legno, fi truova una. Chiefa ed 
un Moniftero di Monache Agoftiniane , 
fotto il titolo di S. Maria in Gerufalem- 
me, detta comunemente 


LE VERGINI, tutte di nobili Fami- 
glie Viniziane.. Scrive il Sanfovino che 
quefta Chiefa col Moniftero fu eretta dal 
Doge Pietro Ziani negli anni 1205», € 
che il dotò di molti beni, ritenendone 
perciò il Giufparronato che trafmife a’fuoi 
fucceffori; i quali vi efercitanouna piena 
Giurifdizione, deftinando un Vefcove & 
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loro piacere che in ogni anno mel primo 
giorno di Maggio vifiti il Moniftero uni- 
tamente col Doge, che vi fa porta accom- 
pagnato dagli Ambafciadori delle Corone 
ftraniere, e dal Senato: 

Otto fono gli Altari di quefta Chiefa, 
tra cui è ragguardevole il Maggiore ac- 
cagione del “Tabernacolo lavorato di finif- 
fimi marmi, compofto a quattro faccie 
con quattro Portelle dipinte da quattro.va- 
lenti Pittori. Gli altri pure fono arricchiti 
di marmi, di Statue e di buone Pitture 
di varj Maeftri. Si ftima di molto'unS$. 
Giorgio fatto a: Mufaico. 

Di Reliquie fi -venetano i Corpi. dei 
Santi Martiri Magno,” Pio, ed Onorato , 
con ‘altre-ancora. Al” Incontro di quéfta 
Chiefa, vedefi quella di 

S. DANIELLO, fabbricata nepli anni 
1132. da Giovanni Polani Vefcovo Caftel- 
lano; e conceduta poi dallo fteffoa Man- 
fredo Fruttuariefe Abate Cifterciefe, agli 
8. di Giugno dell’ anno 1338, con certo 
terreno ad effaunito, perche vi fabbricafíe 
un Monifiero per glifuoi Monaci, come 
fi hadall Iftromento efiftente nell Archi- 
vio delle Monache. Fu dato di poi ad 
abitare a Monache, pure Cifterciefi, come 
al prefente. 
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Nove Poe gl “Altari di detta Chiefa, 
ib Maggiore dei’ quali dedicato al Santa 
Tutela rei; ha la Tavola col Profeta nel 
Lago di Lioni: Opera fingolare di Pietro 
da “Cottona. Tutti gli altri Altari fono 
magnifici, e adorni di Pitture del Tinto- 
retro, del Varotari, del Vivarini , di 
Leandro Baffano, e di alcuni moderni 
Pittori. 

Sopra un Altare verfo la meta della 
GHiefa; fu con molta folennità traslatato 
il:Gorpo di S. Giovanni Martire Duca di 
Aleffandria ;\il. quale fu trafportato da Co- 
ftantinopoli negli anni-rz16, da Rodoaldo 
Priore di S. Daniello, ch'era ftato a vi- 
Gitare una Ghiefa in quella Cittá , commefla 
alla fud cura, come fcriveilDandolo. Vi 
fi venerano ancota molte altre Reliquie . 

Nel mentovato giorno primo di Maggio 
il, Sereniflimo Principe, dopo la vifita fat» 
ta del. Moniftero: delle: Vergini, fi porta 
a vifitare queto. di S.. Daniello . Segui- 
tandó il cammino per alcuni viottoli, $ 
incontra il piccolo 


SPEDALE DEI SANTI PIETRO E 
PAOLO, deftinato al ricoverodei Pelle- 
grini, e degl Infermi sì. nazionali che fo- 
reftieri. Di ció vi-fi truovano Memorie 
fino dall’ anno 1181., e nel 1368. fu age 
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colto fotto la protezione del Principe. In 
ello vi fono tre Altari; ed è diretto da 
fei Governatori, fei Nobili e fei Citta- 
dini, uno dei quali con titolo di Priore 
abita in una comoda Gafa, annefla allo 
fieflo Spedale. Vi è un Sacerdote che mè 
il Cappellano per celebrar loro: la Mefa, 
ed altri due col titolo. di Manfionarj . 
Dopo us brieve cammino fi arriva alla 
Chieía e Moniftero di 

S. ANNA, cuftodita da Monache Be- 
nedettine. Effendo quefta in iftato tovi- 
nofo, fu cominciata a rifabbricare dai fon- 
damenti nel 1634. Sopra la Porta maggio- 
re leggefiinuna Lapida la memoria della 
fur Confegrazione, fatta ai 6. di Luglio 
dell’anno 1658.da Gianfrancelco Morofini 
Patriarca, nel Pontificato di Aleflandre 
VII., fotto il Doge Giovanni Pefaro, ef- 
fendo Badefía Elena Domenici. 

Ha cinque Altari, tutti ricchi di marmi. 
Tra le Pitture di cui vanno adorni, vi 
è una Tavola colla fantiflima Trinità, la 
Beatiffima Vergine, un Angiolo in aria, 
e nel baffo S. Gieacchimo e S. Anna : 
Opera celebre del Tintoretto . Le altre 
fono dello Scaligero, del Lorenzetti, del 
Vecchia, e di Michele Norilingher . Poco 
difcofta è la Chiefa e il Moniftero delle 
Monache Agoftiniane di 
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S. GIUSEPPE, fabbrica antica , ma 
vaga ed ampia. In efla vi fono otto Al- 
tari, cui nulla manca per renderli ornati 
e belli. La Cappella ‘maggiore fu fatta-ri- 
ftaurare da Girolamo Grimani, Cavaliere 
e Proccuratore di S. Marco, e Padre di 
Marino che fu poi Doge. La Tavola dell’ 
Altare, è famofa Opera di Paolo Galliari. In 
quefta Cappella fi vede il Ritratto di marmo 
del detto Girolamo con una lunga Iferizione. 
Ricco, di ben intefo lavoro, e tutto di 
marmi fini, èil Maufoleo del Doge Ma- 
rino Grimani, nelcui Governo fu termi- 
nata la Fortezza di Palma, incominciata 
negli anni 1593. fotto il Principato di 
Pafquale Gicogna. Dalla parte deftra negl 
intercolunnj è collocata la fua Immagine 
di marmo , giacente fopra un Sepolcro , 
con una Tavola al di fottodi Bronzo , e 
con Figure ‘di baffo rilievo che rapprefen- 
tano la fua creazione, leggendofi  quefte 
parole: Principatus virtute parti. Memoria 
fempiterna . MDXCV. VI. Kal. Maij Aetatis 
LXII. Alla parte finiftra fopra un” altra 
Urna, € pofta la Immagine di Morofina 
Morofini Conforte del Doge, fatta da lui 
coronare con gran pompa, comeil dimo- 
ftrano le memorie che vi fi veggono ap- 
pele, con quefte parole: Diadematis impo- 
fiti bilaritas publica . MDXCVII. IV. Nons 
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Maij, Aetatis LXII. Nella parte poi fupe- 
riore vi è una Tavola di matmo coi due 
Principi che adorano la Beatiflima Vergis 
ne. Tutta la magnifica Opera è di Giro» 
lamo Campagna celebre Scultore. 

Del Palma fono le Pitture della Por- 
tella del Taberfacolo, e la Tavola dell 
Altare del Crocififio. Quella di S: Mi- 
chele Arcangelo è del Tintoretto : e 
quella della Trasfigurazione del Signore è di 
Paolo Calliari. Le altre Pitture ancora fone 
Operé di buona mano » Nella Sagreftia'c’é 
una B. Vergine. 

In quefta Chiefa=fi veneta il Corpo di 
S. Pietro Martire; e tra molte altre Res 
liquie fi moftra una porzione della Vette 
di S. Giufeppe. Più innanzi verfo il Mare 
vi € la Gbiefa dedicata a 
5 NICCOLO’ DI BARI, detto S. Nic 
colo di Caftello, antichillima y con tre Als 
tari» Vicino fitruova un Collegio, in cui 
fi alleva nelle Scienze la Gioventù onefta 
della Città, dai Padri della Congregazione 
Somafca. Viciniflimo è l 

OSPITALEDIS. ANTONIO, ovvero 
Scuola dei Marinaj, luogo fabbricato per 
Voto della Repubblica, quando col foc- 
córlo preftato da gran numero diMarinaj 
fu difefa la Città di Scutari dagli affalti 
dei Turchi, Quì fi mantengono molti 
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Marinaj benemeriti , che avendo confumata 
la loro eta in quell’ impiego pericolofo, 
non fono pil in iftato difervire, néloro 
avanza con che foftentare la propria vita e 
Nel medefimo fito vi è il Moniftero delle 

CAPPUCCINE DI CASTELLO , e- 
retto Panno,1668. dalla pietá di France- 
fco Vendramino, Nobile Viniziano ; il 
quale effendo padrone di quel luogo ; lo 
donò a quefte buone Religiofe , che col 
loro virtuofo tenor di vita penitente reca- 
no un grande ornamento alla noftra Città è 
Negli anni poi 1675. hanno fabbricata la 
Chiefa con un Altare > dedicato.alla Nati- 
vità della Santiffima Vergine. Tra le Pit- 
ture di effa, infigni fono il Battefimo di 
N. Signore, la Cena cogli Apoftoli, € P 
Annunziazione della Vergine : Opere tutte 
di Sebaftiano Ricci. Poco più oltre fi 
truova; la Chiefa e al Moniftero di 


S. ANTONIO ABATE det Canonici 
Regolari di S. Salvatore, detto S, Antonio 
di Caffello . Fu quefto luogo nei. primi 
tempi uno Spedale; in cui effendovi una 
Immagine di Noftra Signora, grande era 
il concorfo dei fedeli, accagione dei con- 
tinui miracoli che Iddio operava per la 
interceflione della fua fantiflima Madre: 
che perció a lato di quefto Spedale fü 
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eretta una Chiefadi tavole, e nell’ anno 
1346. un’ altra di pietra; come fi legge 
in tina Lapida fcritta in lingua Viniziana, 
vicina alla Sagreftia. Fu poi riftaurata nei 
tempi feguenti dalla nobile Famiglia Grr 
mani Calergi, leggendofi nella. Facciata 
quefte parole: Petrus Grimanus Prior Un- 
garial. 

Dodici fono gli Altari di quefta Chiefa 
con Opere dei più eccellenti Pittori. La 
Tavola del primo alla deftra e del Boni- 
facio; anche la feconda è di buona mano; 
la terza è fatta nel rg iş: da Vittore Car- 
paccio cofa rara la- quarta di Jacopo Pal- 
ma. Di rincontro nella Gappelladel Doge 
Lando, la Tavola e di Marco Tiziano . 
Nell? Altare della B. V. ci è una Pittura 
di Marco. Croce: in quello del Santiffi- 
mo Sacramento ha dipinto PietroMalombra: 
il S. Michele nella. Cappella preffo alla 
Sagreftia è di Pietro Mera. C'è anche un’al- 
tta Tavoletta mobile del Garpaccio. 

Qui fi veggóno molte Memorie di varj 
Uomini celebriin Armiedin Lettere. Tra 
quefti, di Antonio Grimani Doge e di Pie- 
tro fuo Figliuolo, Prior di Ungheria: di 
Vettore Pifani che valorofamente difefe la 
libertá della Repubblica nella perigliofa 
guerra coi Genovefi:di Niccolö Cappello che 
fu prode Capitano Generale della Repubblica 
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contro a Bajazette ‘negli anni 1491»: di 
Pietro Pafqualigo preftantiffimo Cavaliere, 
celebre Dottore ed eccellente Oratore , 
molto ‘perciò ftimato in vita ed onorato 
dopo la morte da Francefco Redi Fran- 
cia. Vi giace: ancora il Doge Pietro Lan- 
do che fu Principe l’anno 1538. , fotto 
cui fu fatta la guerra con Solimano per 
Mare nella Dalmazia , e Palleanza con Gar- 
lo V. e col! Pontefice contra il Turco, e 
Pietro Bembo fusfatto Cardinale da Paolo 
Ill. 

Tra le molte: Reliquie fi venera in 
quefta Chiefa una Spina della Corona di 
N. (S.; e una’ Mano diS- Antonio Abate: 

Sul: fine del fecolo paffato arfe per de- 
plorabil cafo la Libreria di quefti Gano- 
nici ; copiofiffima di «Manoferitti in per- 
gamena, ‘donati in“gran parte da Dome- 
nico Cardinale Grimani; tra i quali eran- 
vi molti Originali; non fenza gran dolo- 
re e danno confiderabile della Repubblica 
Letteraria. Ritornando addietro , ed ufcen- 
do verfo il Canale, detto Rio di Caftello, 
fi truova la Chiefa dedicata al Patriarca» 


S. DOMENICO; eil Convento abitato 
dai Padri Predicatori. Quefta fabbrica fu 
eretta e dotata da Marino Zorzi che in 
vita era detto #/Santo; negli anni 1311. 
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e riftaurata negli anni 1590.in modo che 
fu accrefciuta della meta. Ha undici. Al- 
tari, nobili e ricchi per la finezza dei mar- 
mi, epel difegno, ornati di buone Sta- 
tue e Pitture, tra le quali fi diftinguono 
quelle di Jacopo Palma, del. Maiombra , 
del? Alienfe, di Maffeo da Verona , di 
Marco Tiziano, e di Giovannı Buoncon- 
figli. 

Molte fono le Reliquie dei Santi: tra? 
le quali fi venera una porzione del Le- 
gno della fanta Croce. 

Nella Sagreftia è flata eretta di frefco 
la Statua di Benedetto XHI. Sommo: Pon» 
tefice, in memoria di avere lui- prefo P 
Abito déi Predicatori, e confumato quì 
Panno della fua approvazione. 

Merita molta attenzione il Chioftro wi- 
cino alla Chiefa, in cui fi leggono varie 
Iferizioni di Uomini illuftri. A Niccolò 
Mafia Filofofoe Medico infigne fueretto 
un Maufoleo colla fua ‘effigie di marmo, 
da Maria fua Figliuola; la cui fcultura je 
di Aleffandro Vittoria. Leggefi ancorala 
memoria di Appollonio Mafia fuo Nipote, 
anch’ egli Medico e Filofofo eccellente. In 

poca diftanza vi è il monumento di Cefa- 
re Alberghetti celebre Giureconfulto : € 
ommettendo gli altri a ftudio- di brevità. » 
avverto folamente quì ancora giacere la 
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famofa Caffandra Fedeli Viniziana, bene 
chè di origine Milanefe. 

In quefto Convento fa la fua refidenza 
il Padre Inquifitore , dopo che quefto Uf 
fizio fu trasferito dai. Padri Minori . nei 
Padri Domenicani. Dirincontro, ma oltre 
al Canale; fi vede la Chiefa dei Padri 
Minimi forto la invocazione di 

S. FRANCESCO DI PAOLA . Era 
quefta nel fuo principio dedicata aS,Bar- 
tolómineo ma effendo piccola, e per I 
antichità poi cadente, la nobile Famiglia 
Quirini riedificolla in forma più ampia e 
più decorofa , come appare dalle due Hecri- 
zioni; che fcolpite in marmo, fono ai due 
lati della: Cappella. maggiore: l'una. dell 
anno 1558..; Paltradel1584.; dalle quali 
fi ricava; che queta» Famiglia non fola- 
mente fece fabbricare la Chiefa ed uno 
Spedale ch’ è vicino. al. Convento , ma 
che inoltre Ja: diede ai medefimi Padri che 
ia poffeggono fino ai noftri giorni, 

Non è poi fcarfa di marmi e difqui- 
fite Pitture, vedendofene tre del Palma, 
una del Tintoretto, ed una del Malom- 
bra. Tutto il Soffitto poi fu dipinto. da 
Giovanni Contarini. 

Vi.fi venerano molte Reliquie; e tra 
le altre i Corpi dei fanti Giacinto ed Ip- 
polito. Martiri. 
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Nello Spedale che abbiamo detto effere 
vicino al Convento, fono mantenute alcune 
povere Donne Vedove; ed è Giufpatrona- 
to della Famiglia Quirini, detta dalle Pa- 
pozze. Continuando la ftrada che guida 
verío la Piazza, fi truova la Chiefa di 


S. BIAGIO, Parrocchiadi Preti, edifi- 
cata negli anni 1052. Ha cinque Altari 
decorofamente ornati; e va fornita dun 
Braccio colla manodi S. Biagio Martire . 

Nei tempi andati i Sacerdoti del Rito 
Greco ebbero una Cappella in quefta Chie- 
fa, prima che fabbricaffero quella di S. Gior- 
gio: (il che diede motivo al Sanfovino di 
ferivere, che quefto Tempio-foffe dief, 
prima che diveniffe Parrocchia dî Preti) 
ma accadendo loro fovente di nom poter 
celebrare la loro Liturgia, odi dover farla 
in ora inopportuna, perchè i Sacerdoti La- 
tini volevano far prima i loro Uffizi; ed 
effendo inoltre angufta da piccola Chiefa 
per la moltitudine dei Greci che concor. 
revano in quefta Città, fu loro permeffo 
dal Pontefice Leone X. di fabbricarne una 
fotto la invocazione di S. Giorgio Marti- 
re, efente dalla giurifdizione del? Ordina- 
rio, di cui ragioneremo a fio luogo. 

Nella Piazza ch’ è dinanzi a quefta 
Chiefa, fi vede. una vaffa fabbrica con 
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var) piani che formano un’ altezza ftraor- 
dinaria , la quale racchiude molti pub- 
blici Magazzini dentro a cui fi cuftodifce 
il Bifcotto per gli foldati , Marina), € 
Galeotti. 

Sul confine di quefta piccola Piazza vi 
è un Canale diritto, lungo il quale vol 
gendo ilcammino, figiunge ad un Orato- 
rio, dedicato alla B. V., e chiamafi 


LA MADONNA DELL ARSENALE. 

In quefto vi è un folo Altare, maben 
ornato, la cui Tavola fu dipinta da Bar- 
tolommeo Scaligero: ed è fotto la cufie- 
dia dello Spedale della Pietà. Paffaro il 
Ponte levatojo che gli è contiguo, fi en- 
tra in uua Piazza non molto grande, ove 
fi vede il profpetto dell’ 


ARSENALE. Quefto luogo ch” è non 
folamente un grande ornamento della Cit- 
tà di Vinegia, e una fortifima difefa di 
tutti gli Stati della Repubblica , ma il 
foftegno eziandio dell’Italia tutta e della 
Cattolica Religione, vedefi formato a fog- 
gia di una Fortezza, cinto da ogni lato 
di alte mura, e bagnato intorno dalle ac- 
que: Fortezza veramente Navale. 

In qual tempo precifo abbia avuto prin- 
cipio queftagran fabbrica, ella none cola 
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del tutto certa. Scrive il Sanfovino che 
l’Arfenale ebbe cominciamento colla Cit- 
tá ma che avanti gli anni 1304. era fi- 
tuato altrove. Nel che quefto Scrittore va 
molto lungidal vero. Imperciocche „come 
fcrive il Marcello nelle Vite dei Dogi , 


quefto fu di molto accrefciuto e dilatato. 


fotto il Doge Giovanni Soranzo che’ fa 
creato negli anni 1312.; ed e certo che 
più di un fecolo avanti era ben grande, 
poichè viene chiamato per confine in una 
Dionazione fatta nell’anno 1220. da Mar- 
co Niccola Vefcovo di Caftello al Moni- 
tero di $. Daniello. Egli è dunque molto 
verifimile, che quefta Fortezza abbia avu- 
to principio nei primi fecoli della Repub- 
blica; poichè i primi abitatori di quefte 
Hole aveano .bifogno non folamente” di 
Marche per paffare alla Terra-ferma , ma 
di grofi-Navilj ancora per varcareil Ma- 
te: effendo poi ftata in var) tempi accre- 
fcivita, e ridottaal termine in cui al pre- 
fente fi vede. 

Molte fono le Città che non arrivano 
ad avere tre miglia di giro, come ha 
quelto Arfenale . E” un’ Hola perfetta , 
compofta di ‘molte Hole; ed è tutto cir- 
condato da grofe e ben alte mura, fopra 
cui jn proporzionate diftanzé fi vedono 
parecchie Torricelle in ciafcuna delle qua» 


SECONDA, 95 

lí in tempo di notte vegliano Sentinelle, 
per guardarlo da ogni funefto accidente, 
ed in particolare dal fuoco. Quafi nel 
mezzo dell’ Arfenale è collocata un’altra 
Torre, le cui Sentinelle adogni ora della 
notte hanno debito di chiamare a nome 
tutte le Guardie delle altre Torri., per 
fapere fe vegliano. Dalla prima ora poi 
della notte fino allo fpuntare del. giorno, 
gira al di fuori tutto all’intorno dell’Ifola 
una Squadra di Uomini armati di Picche 
e diSchioppi, non folamente per tenerne 
lontano chiccheflia; ma per chiamare an- 
cora colla voce le Sentinelle, onde aflicu- 
rarfi che non fieno addormentate. 

Due foli fono gl’ingrefli nell'Arfenale , 
Puno dall? altro poco lontani. Il primo di- 
remo effere quello di Mare, dond” efcono 
e per dov’entrano le Naviegli altri Le- 
gni. Queto è cuftodito da due Torri 
quadrate; che gli ftanno dai lati; ed è 
attraverfato daun Ponte dilegno, il qua- 
le giugnendo fino all’ acqua mediante un 
Ingraticolato o fia Raftrello di forti legni 
di quercia, impedifce che nulla vi entri 
o efca fuori, fe prima nonfi apreil Pon- 
te. Sopra lo fteffo Ponte veglia la notte 
un altro Corpo di guardia , deftinato ad 
offervare che non vi fi accofti alcuno in 
tutto quel tempo; ficcome in fatti non è 
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permeffo, fe nonad una Barca, la quale 
verío le due ore dopo la fera; per ordine 
del Governo, conduce alcuni Uffiziali per 
intendere {e abbifognaflero di qualche co- 
fa; i quali avatane la rifpofta , parteno 
prontamente. 

Il fecondo ingreffo di Terra è collocato 
nella Piazza, detta Campo del? Arfenale, in 
cui fi vede un Ponte di marmoche guida 
ad un Portone , fabbricato negli anni 1475. 
fotto il Doge Pafquale Malipiero, per opera 
di Girolamo Campagna Architetto Vero» 
nefe. Nel frontifpizio della gran Porta vi 
è un Lione alato, e fopra quello la Sta- 
tua di $. Giuftina, grande al naturale. Il 
detto Ponte è tutto circondato da un Ra- 
ftrello ftabile, coi bafoni di Bronzo, in 
figura di Picche. E partito da otto--Co- 
lonne di marmo bianco , fopra- ciafcuna 
delle quali pofa una Statua, pure di mar- 
mo, rapprefentante una qualche Virtù ; 
tutte lavorate da valenti Scultori. I Lioni 
che fono ai lati, avanzi preziofi dell’ anti- 
chità, fanno teftimonianza del Veneto va- 
‘lore che gli ha trafportati in queta Città 
da rimotiffimi Paefi; come appare dalle 
Iferizioni di Bronzo, che fi leggono fotto 
ad ef. 

Dirimpetto al mentovato Ponte » nel 
fondo della Piazzuola che abbiamo detto 
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effergli dinanzi, vedefi un altro ricinto 
con varie Colonne di marmo, e un Ras 
ftrello di ferro, il quale ferve di Stanza 
notturna alle Sentinelle che cuftodifcono 11 
gia deferitto Portone. 

Gli artefici che ogni giorno entranoa 
lavorare: nell :Árfenale, fono due mila in 
circa; i ‘qualiv tutti yengonodirettida’lo- 
ro’ Capi, di non poco numero. Alle Fon- 
derie e a’Fonditori foprintendono gli Al: 
berghetti, Famiglia benemerita; di anti- 
co fervigio, che ha prodotti mai fempre 
Uomini valenti nelle Meccaniche, edin- 
ventori di nuove Artiglierie. Quanto al 
lavoro delle vele, s'introducono Donne , 
le quali a ‘togliere ogni forta. difcandalo 
albergano in un luogo difgiunto affatto da- 
gli Uomini; cuftodite da Donne attempa» 
te di buona fama, e colla foprintendenza 
di un Miniftro di età matura. A tutti i 
mentovati Opera} fi debbono. aggiugner 
quelli che impieganfi nel filareil Canape, 
nel formarne le Corde, e di quelle com- 
porre le Gomene: al che fare: è deftinato 
‘ un luogo ch’ é bensì dentro il circuito 
dell’ Arfenale , ma feparato da efo in 
modo, che con quello non ha comunica- 
zione-veruna. Quefto luogo e -diretto da 
un.Magiftrato fuo proprio, feparato «dal 
Reggimento e da’ Padroni dell’ Arfenale; 
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ha i fuoi particolari Miniftri; e chiamafi 
volgarmente la Tana. 

11 Magiftrato fopra PArtiglieria ha giu- 
rifdizione nell’Arfenale, avendo Fonderie, 
depofiti di Cannoni di Bronzo > e di Ferro, 
di Palle, di Bombe, di appreftamenti mi- 
litari di ogni genere; e di Salnitro. Ha 
pure Fonditori, Carreri, Fabbri; Torni- 
tori, ed altri Uffiziali unicamente dipen- 
denti da effo. 

Ma ritornando alla gran Volta, a ma- 
no finiftra fi truova una Stanza terrena, 
dopo cui ve ne ha tre o quattro altre di 
mediocre grandezza, nelle quali fono al- 
cuni Miniftri depütati alla Scrittura del 
maneggio ed economia di quefto luogo + 
Afcendendo una Scala di marmo fi entra 
in ‘una gran Sala, in cui radunafi il Ma- 
giftrato compofto di fei Nobili > di un 
Avvocato -Fifcale, di un Segretario, edi 
un Notajo. Scendendo la Scala, ed en- 
trando di nuovo nella fpaziofa Volta > fi 
truova un’altra’ gran Porta ch’é la fecon- 
da per cui fi entra nell’ Arfenale. Sopra 
quefta Porta fi vede fcolpita di rilievo la 
Immagine della Beatiffima Vergine in fino 
marmo: Opera del Sanfovino. 

Ma tanto è il numero delle cofe che fi 
affacciano, e che fono degne di effere at- 
tentamente oflervate, che in dirle tutte 
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ion fe ne vertebbe giammai oa capo. Sí: 
accenneranno per tanto le più notabili con 
quell’ ordine e con quella ‘brevità: ch’ è 
poflibile . 

Al finiftro lato fi vede una Porta che 
per una Scala di marmo conduce in alcu- 
ni Saloni, le cui pareti fono tutte- mae- 
ftrevolmente: guernite dall’alto al baffo di 
Gorazze ; di Elmi; di Spade, di Archibu= 
gj, e di altri militari ftromenti. Alcuni 
di quefti Saloni fono forniti di arme per 
venticinque mila Soldati; tali per: trenta; 
e tali ancora ne fomminiftrano fino a qua- 
ranta mila; e ve ne hain oltre per ven” 
ticinque e trenta. mila Galeotti, IGanao- 
ni e le altre armi da fuoco fi confervano 
in altri depofiti. ¡Le dette Sale 11 veggo- 
no anche adorne colle Immagini di mol- 
ti illuftri Capitani» 

Ufciti disquefta Porta, pra cui fi 
offerva un Bufto: con Ifcrizione in marmo 
bianco, rapprefentante il Conte di Ko- 
nigfmark, un tempo Generale div sbarco 
della Repubblica ,.prenderemo Ja ftrada a 
mano diritta, e pafleremo quel Ponte di 
legno che chiude lingrefío nell’ Arfenaie, 
dalla parte del Mare. La fi vedono An- 
core di varia grandezza; e dopo un brie- 
ve cammino fi truovauna Cantina che da 
tre Bocche vería il Vino in gran copia; 
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per diffetare a pubbliche fpefe rutto? quel 
popolo di Operaj. i 
Dirimpetto alla Cantina fono colloca- 
te le Fucine de’ Fabbri, in cui fi lavora- 
ao continuamente tutti quegli ordigni e 
ftromenti- di Ferro, che abbifognano: alle 
Navi e alle Galee. . 
Continuando il cammino $ incontrano 
molte: Fonderie: di Cannoni e Mortaj a 
bomba. Più innanzi fono altre Sale, fimili 
a quelle:che abbiamo defcritte, con fotto: 
var) Magazzini, ripieni di Camnoni, di 
Mortaj: di bronzo , e di Palle di ogni 
grandezza. Nella maggiore di quefte Sale 
è fempre ftato l’ufo di trattare con ma” 
gnifiche Colezioni i Principi Foreftieri ,. 
che vengono ad onorare colle loro: vifite 
PArfenale. Nel pañaggio per la Cittá di 
Vinegia del Re Arrigo HI., nella Volta 
ch’é fotto le fineftre di detta Sala, men- 
trecché fu trattato com una Colezione ac- 
compagnata da Sinfonie, fu fabbricata di 
tutto- punto: una: Galea, e: fotto. gli occhi 
fuoi lanciata all'acqua. 
Frequentifimefono le Volte che in lin- 
gua Viniziana chiamiamo Sguer?, fotto le 
quali fi lavoranolle Navi,-e ogni altra 
foita di Legni grofli e fottili, in numero. 
afai grande, per fervigio del (Governoin ` 
pace ed in guerra. 
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Molti fono i vafti e alti Confervatoj 
degli Alberi, de’ Timoni, e de Remi di 
ogni grandezza , per Navi, Galee, edal- 
tri Legni minori, li quali fi truovane 
fparfi qua e là in varjluoghi. Altrove fi 
veggono le raffinerie dei Salnitri, i De- 
politi de’ Salnitri grezzi eraffinati, quel- 
di delle Palle, delle Bombe, delle Grana- 
te, ec.; le Officine de'Tornitori, i Ma- 
gazzini de’ letti da Cannone da Nave, e 
da Campagna; le Botteghe de” Carreri , 
de' Remaj, de’Segatori, ce di ceritinaja di 
altri Artefici. 

Il Signor di Argentone che vide quefto 
Arfenale; benchè avvezzo ‘a vedere cole 
grandi e magnifiche; effendo Miniftro di 
un Re Signore diungran Regno e Con- 
quiftatore di Regni, lo chiamò un Teforo 
e diffe ch'era la più maravigliofa cofa che 
Ai poteffe vedere sin tutto il rimanente del 
Mondo. Quefta brieve sì, ma pieniflima 
lode, data da un Uomo faviflimo > edi 
quella. Nazione che ha dati» alle ftampe 
grofi Volumi, pieni di vaghi difegni , 
colla deferizione de’ fuoi Arfenali , e 
che fi dà il vanto di-effere inventrice di 
nuovi Militari artifizj: la lode , dico 3 
di un Uomo faviffimo di tal Nazione , 
può ben perfuadere che fiano fomme, la 
magnificenza, la politezza, il regolamen- 
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to e la fpefa con cui è mantenuto quefto 
luogo dalia Repubblica . 

Paffando ora alla Tana ch e il luogo 
ove fi fanno: le Gomene., quefto è un 
gran Salone:, lungo quattrocento pertiche 
o paí. 

Terminato: quefto giro’, primadi ufcire 
dell Arfenale, il Foreffiere € invitat@ave- 
dere quel Reale Navilio ; che fi nomina 


BUCENTORO, chiamato‘ forfe così y 
dice il Sanfovino, dalla. voce ducentorum, 
la quale fi truova nella legge che fi è 
fatta dil fabbricarlo la. prima volta; intui 
fi dicea: Quod fabricetur Navilium ducento- 
rum bominum,cioe di portata di dugento Uo- 
mini. Queta gran macchina di ricca-ed ec- 
cellente ftruttura , è di lunghezza di piedi 
cento, edilarghezza ne ha ventuno’. Ella è 
mefla tutta a oro finifimo)adornadi Statue, 
fregj,ed intagliseccellentelavoro:di Antonio 
Corradini. Ha due ordini : Pinferiore infor- 
ma di Galera con ventifei Remi da ciafcuno 
de'lati: il fuperiore ha la figura di una gran 
Sala,coperta da un tetto ornato di veluto,che 
giugne dalla Poppa alla Prora , con quat- 
tro ordini di Sedili i quali continuano per 
tutta la lunghezza, cioè unordineinogni 
lato, e l’altro nel mezzo che ne fa due. 
E contornato da tutte le partida fineftre 


ur 


Sbarco del Bucentoro all’ Isola del Lido 


FE“ Zucchi soul. 
Andata del Bucentoro al Lido per la fuñzione dello sposalizio del Mare nel giorno dell Aycensiorey 
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affai comode. Nel fito della Poppa in. un 
luogo eminente fi vede il Trono del Prin- 
cipe, con altri Sediliin giro per gli Am. 
bafciadori delle Corone ftraniere, e per 
un certo numero di Senatori che lo. ac- 
compagnano. Nel giorno della Vigilia dell” 
Afcenfione e condotto fuori dell'A rfenale, 
ed ancorato in vicinanza della Piazza di 
S. Marco attende il giorno vegnente per 
dare alla Città il più bello di, tutti gli 
Spettacoli che fi poffano vedere in qua- 
lunque parte del Mondo. 

Quafi nello fteflo luogo fi vedono tre 
altre Barche intagliate e dorate, ciafcu- 
na delle quali è capace di quaranta per- 
fone in circa . Dal volgo fono dette Peattont ; 
e fervono al Doge nelle pubbliche Vifite 
che di frequente fa cogli Ambafciadorie 
co” Senatori, per qualche Voto; 0 per di~ 
vozione, a varie Chiefe della Città. 

Dopo non molto lungo cammino; fi truo- 
va il già accennato. luogo. dove fi lavora- 
no Vele e. corde; econtinuandofi il viag: 
gio; attraverfato di nuovo il Ponte dell’ 
ingreffo marittimo, fi arriva alla defcrit- 
ta Porta di Terra. 

Sei fono i Nobili, eletti per foprinten- 

] 1 direzione dell’ Arfenale. Tre di 
quefti che vengono fcelti dal numero de” 
Senatori, fi ra col titolodi Sopra- 
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Provveditori; e durano inquel Pofto fedici 
mefi. Gli altri tre che non fono Senatori, 
fi ‘dicono Padroni dell’ Arfenale > durano 
trentadue meli, e fono tenuti ad abitare 
in tre Palazzi di pubblica ‘ragione vicini 
all’ Arfenale, per eflere pronti a tutto ciò 
che giornalmente occorre. Uno diquefti 
tre ultimi deve dormire ogni notte in una 
Stanza dell’Arfenale per quindici giotni, 
dopo i quali fuccede un altro per altri 
quindici. A lui fi recano le Chiavi della 
Porta di Terra, le quali cuftodifce fino 
allo fpuntare del giorno. 

Succede il Governo popolare, compofto 
di perfone, tratte fempre dal numero mi- 
gliore degli fteffi Operaj. Quetti fi chia- 
mano col nome di Proti , Sotto-Proti, e 
Capi d'Opera, cioè Capi di alcune di quel 
le Profeflioni che fi efercitano in quefto 
luogo. Veftono coftoro un abito differen- 
te dagli altri, che ha la figura di vefte 
talare. Con un tal metodo, gli Arboran- 
ti, 1 Remaj, i Tornitori ec. hanno ilto- 
ro Proto, Sotto-Proto, ec. I Segatori han- 
no un Gaffaldo, e ¡1 Facchini ne hanno uno 
col nome di Capo. 

L'Ammiraglio e perfona pero, più di 
marina: porta una vefte lunga di color 
roffo ed una fopravvefta di pavonazzo. 
Gli Operaj entrano nell’Arfenale tuttii 
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giorni feriali allo {puntaredel Sole, chia- 
mati dal fuono di una Campana, che fi 
fa fentire quali per lo: fpazio di umora: + 
eícono' poi un'ora: prima della fera-al fuo- 
no della Campana medefima. Nella State 
però in cui fono i giorniaffai lunghi,:al 
tocco di efa e loro permeflo di ufcire. 
verfo l'ora di mezzogiorno, o piuttofto , 
per lo fpazio didueore: non cosi, quan- 
do fi abbreviano le giornate. 

A” Foreftieri non è permeflo Pentrare 
nell Arfenale colla Spada al fianco, fe non 
foffero Principi. Da quefto luogo è poco 
lontana la Chiefa di 


S.MARTINO, Parrocchia di Preti, il 
tempo della cui fondazione è affatto. incer= 
to. E’ noto folo; che fu rinnovata’ da’ 
fondamenti ful modello di Jacopo Sanfo- 
vino dalla Famiglia’ Valareffo. Ha nove 
Altari, adorni di marmi e di belle Pittu- 
re, fra le quali i due Quadri dalla Cap- 
pella maggiore fono di Jacopo Palma. 

Quefta Chiefa un tempo fu foggetta 
alla giurifdizione immediata del Patriarca 
di Grado. Intorno-alla qual cofa fi legge 
una decifione di alcuni Giudici delegati 
da Gregorio IX. regiftrata nel Tomo V. 
del? Ughelli della Edizionesdel 1720.alla 
pag. 1254.3 con cui viene confermata la 
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giurifdizione di efo in quefta edin quat- 
tro altre Chiefe di Vinegia, di cui par- 
leremo a fuo luogo + 

Vi fi venerano molte Reliquie, tra le 
quali una meta della Veftedi.S. Martino, 
e parte de’ Precordj di Se Filippo Neri. 
Agli undici di Novembre , giorno in cui 
fi celebra la, Fefta del detto Santo, vie- 
nesla Scuola di Se Giovanni. Vangelifta 
per vifitare quefta Chiefa, portando con 
divota Proceflione la infigne Reliquia della 
Gamba. del medefimo Santo. 

Giace in, quefta. Chiefa il Doge Fran- 
cefco Erizzo, morto negli anni! 1645. y 
fotto il cui Governo fwreftituita in Roma 
la Ifcrizione de” fatti feguiti tra la Re- 


pubblica , Alefandro III. xe Federigo I. 


In qualche diftanza, vi è un piccolo Spe- 
dale dedicato? a S. Giambatiffta, che fu de- 
ftinato per “abitazione: di alcuni» pochi 
Mercatanti dell Arte della Seta, caduti in 


miferia. Ha una Cappella.con due Altari, 


nell’uno de’quali fi. vede il detto Santo che 
battezza il Redentore, e nell’altro la fan- 
tiima Vergine col Bambino Gesù, amen- 
due di Jacopo Palma. 

Contiguo a quefto luogo vi è un Ora- 
torio con due Altari, che ferve all’ ufo 
di un certo numero: di Terziarie Dome- 
nicane, dette Pinzochere,; le quali fi fab- 


SELCVO NOD AS 107 
bricarono in quefti ultimitempiun piccolo 
Moniftero!.. Ritornando addietro, e facen- 
do-la ftrada che guida a S. Marco,. per 
la parte che rifguarda il Mare, fitruova 
la Chiefa di Su. Giovanni: Batifla , detta 
popolarmente . 


S. GIOVANNI- IN BRAGOLA, Par- 
rocchia di Preti. Donde» prendeíle dap- 
principio quefto nome, eghi: è incerto e 
Tra le conghietture che .adduce. il San- 
fovino, quella che fembra pit verifimile, 
fi è; che quefta Contrada: prendeffe un 
tal nome, perchè quivi. un tempo fi pe- 
fcava, e che allora bragolare fignificava il 
pefcare. In confermazione di una tal con= 
ghiettura fi può aggiugnere,. che la voce 
Brago fignifica fango e pantano, come fi 
ricava dal Canto ottavo dell” Inferno di 
Dante: 

Che quí ffaranno come porci | in brago s 
e dal Canto quinto del Purgatorio: 

Corf al palude ; e le connucce e l brago 

WMimpigliar sty chi caddi ec. 

Ora come inquefto luogo facevafi il mer- 
cato del Pefce, perchè vi approdavano e 
vi approdano ancora colle loro Barche i 
Pefcatori, il fito era. fempre- fangofo; ce 
quindi potè effer chiamato» Brago/a. 

Quefta Chiefa dicefi. fabbricata nell’ àn- 
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no 817. da Giovanni Talonico. Ha tres 
dici Altari con Pitture di eccellenti Mae- 
ftri; e tra quefte ve ne fono del Palma, 
del Carpaccio, di Paris Bordone, di Ba- 
tifta Cima da. Conegliano; che nella Ta- 
vola dell’Altar maggiore ove Grifto è bat- 
tezzato da S. Giambatifta , dipinfe nell’al- 
to di un Colle il Gaftello di. Conegliano 
fua Patria; oltre a ‘quelle diLionardo Co” 
rona; del Vivarini, edi altri. 

Qui fi venera il Corpo. di S: Giovanni 
Limofinario, collocato fopra un Altare in 
una Cafla fcolpita e dorata5 il quale -fu 
levato da Coftantinopolie: portato 'in Vi- 
negia da Rinaldo Daniello; dopo che i 
Latini prefero la feconda volta quella Cit- 
tá, perchè l'lmperadore Aleffio nego: di 
pagare a’ Viniziani e a’Francefi la grofla 
fomma: di danaro che -avea loro prometía, 
per effere ripofto nella Sede Imperiale con 
fuo Padre Ifacio. Tra le molte altre Re- 
liquie, fe ne confervano alcune di S- 
Giambatifta:,. portate da Levante l’anno 
992. da Domenico Badoaro Vefcovo di 
Olivolo: e un Braccio :di: S. «Valentino 
Martire; Prete di Roma. 

Il Pievano di quefta Chiefa ha la- fa- 
coltà di licenziar Dottori, e didar loro 
la Laurea, fino! dall'anno 1406. per pri» 
vilegio: concedutogli da Gregorio XII. del- 
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. Ya Famiglia Correra Veneta Patrizia, il 
quale nacque. in quefta Parrocchia . Par- 
tendo di quì, ed ufcendo verfo la Lagu- 
na, sincontra la Chiefa, chiamata 


IL SEPOLCRO , dedicata al Redentore 
del Mondo in memoria della fua Sepoltu- 
ra. Circa la erezione di queflo luogo ne 
occorre dire, che in un Codice Mano- 
feritto il quale confervafi nella Libreria 
di S. Francefco della Vigna di quefta Cit- 
tà,fi legge che una Matrona per nome Elena 
Vioni lafciò il fondo ove al prefente è 
fituato il Moniftero, affinchè foffero quivi 
ricevute le Donne Pellegrine che intra- 
prendevano il viaggio di Terra-fanta . 
Ora in quefto luogo negli anni 1471. fi 
ricoverarono due Donne illuftri, di Fami- 
glie ‘nobili e doviziofe , P una Vedova 
chiamata Poliffena Premarina , l’altra Ver- 
gine detta Beatrice Reniera, le quali avea- 
no voto di dedicarfi a Dio fe fcampavano 
dalle mani de’ Turchi quando prefero Ne- 
groponte. Di là pertanto fuggite e riti- 
ratefi in quefto Albergo, vedendolo: de- - 
ftinato alle Pellegrine che andavano alla 
vifita del fanto Sepolcro. di Gefucriflo , 
ftabilirono di farne uno il quale foffe fi- 
mile a quello di Gerufalemme. Il perchè 
fabbricarono una fpezie di Monte o fia 
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Grotta , di marmi grezzi che occupa una 
parte della Ghiefa, fotto ‘cui fi vede un 
fepolero ed un Altare foftenuto in aria 
da quattro Angioli, arricchito di marmi 
preziofi. La Ifcrizione che fi legge fulla 
Porta della Cappella, dimoftra che quefta 
Grotta fu eretta negli anni 1484., tredici 
dopo la prefa di Negroponte. 

La Tela dell’Altar maggiore è dipinta 
dal Palma; ele duelaterali da Leandro Baf- 
fano.L’altra Tela dellaPrefentazione di No- 
ftra Signora al Tempio, è del Peranda . 

Quì fi venera il Corpo di. S.' Aurelia 
Martire con alcune altre Reliquie, 

Fuori della Grotta fi veggono due Sta- 
tue, Puna di Girolamo Contarini > infigne 
Guerriero; l’altra di Giambatifta Peranda, 
celebre Filofofo e Medico: con altre Me- 
morie; tra le quali fi legge una Ifcrizione 
di Andrea e di Gafparo Grotti, che am- 
pliarono quefta Chiefa. 

Fuori della Porta maggiore al finiftro 
lato verfo Caftello fi truova il Moniftero; 
terminato negli ultimi anni paffati, in cui 
morì in odore di Santità, oltre molte al- 
tre, la B: Chiara Bugni, Cittadina Vini- 
ziana. Al lato diritto poi verfo S. Marco 
vi è una Cafa di mediocre grandezza; la 
quale ora ferve di abitazione al Confeflore 
delle Monache, e in altri tempi fu Pala 
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bergo del famofo Francefco Petrarca, Fi- 
lofofo e Poeta Fiorentino, quando a nome 
de’ Principi di Milano venne Ambafcia- 
dore alla Repubblica di Vinegia'. Paflato 
il vicino Ponte comparifce lo Spedale e 
la Chiefa dedicata alla B. Vergine della 
Vifitazione; comunemente chiamato 

LO SPEDALE DELLA PIETA’. Di 
quefto fu Iftitutore F. Petruccio di Afifi 
dell'Ordine de Minori; e Maeftro di Bar- 
tolo da Saffoferrato, che lo coftruffe pri- 
mieramente in un vicolo preffo aS. Fran- 
cefco della Vigna, il qualeancora ritiene 
il nome della Pieta; ed era governato da’ 
Confratelli della Scuola di S. Francefco » 

In quefto fi ricevono continuamente tutti 
quegl’Infelici Bambini che nafcono di con- 
cubinato , e quegli ancora che da’ Geni- 
tori vengono efpofti, de” quali afai co- 
piofo è il numero. La Chiefa di figura 
ovale ricca di marmi, è magnifica. Fu 
efa fabbricata ful difegno del valente e 
accreditato Giorgio Maflari; e la prima 
pietra fu pofta con gran folennità dal Se- 
reniflimo Doge Pietro Grimani. E nelle 
fue fondamentà furono fparfe molte .Me- 
daglie col motto: Ex ore infantium © la- 
dentium ec: La Chiefa vecchia era fotnita 
di buone Pitture. Il quadro della Circori- 
cifione di Noftro Signore è opera del Pal- 
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ma; e la Tavola della B. V.del Rofario 
è di mano del Peranda, 

Quefto Spedale viene governato da al- 
cuni Nobili, Gittadini, e Mercatanti della 
Citta; ed ha molte rendite, le quali pero 
non baftano alla ecceíliva fpefa annuale. 
E {otto la protezione e dominio del Se- 
renifimo Principe: in contraflegno di che 
nella Domenica delle Palme dopo di aves 
udita in Se Marco nel dopo pranzo la 
Predica, egli fa una pubblica vifita a que” 
fta Chifa con tutto il folito .corteggio y 
ricevutovi e complimentatovi da” Signori 
Governatofi; terminata la qual vifita, fi 
trafporta alla già defcritta Chiefa del S 
Sepolcro v | 

Le Donzelle di quefto Spedaleuffiziane 
la loro Chiefa col {uono e col canto, cor 
me fogliono fare’ altri Spedali di quefta 
Città, di cui ragioneremo a fio luogo è 
Seguitando il cammino, detto Riva degli 
Shiavont, fi giugne ad un Portone per 
cui fi entra in un gran Cortile; dov'è la 
Chiefa di 


S. ZACCARIA, e ifMoniftero di Mo- 
noche, tutte di nafcita nobile, dell'Ordine 
di S. Benedetto. La Chiefa fu edificata 
la prima volta negli anni $17. da Giufti- 
niano Participazio ch'era Duca della Ve 


Palazzo Ducale. 
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nezia e Ipato Imperiale, cioè Confolo ; 
per la qual erezione contribuì ancora P 
Imperadore di Coftantinopoli Lione Arme- 
no che regnò dall’anno 813.finoall'820.: 
del che fi legge un’atteftazione dello ftef- 
fo Giuftiniano, riferita dal Sanfovino nel 
primo Libro della fua Venezia. Fu poi ri- 
fabbricata fotto il Doge Fofcari, earric- 
chita difuppellettili cutte preziofe; ficchè 
perla truttura, per la fquificezza de’mar- 
mi, e perla copia di rare Pitture, :può an- 
noverarfi tra le più belle della Città. 

Ha nove begli Altari, il Maggiore de’ 
quali ch’è ifolato , è compofto di Porfido e di 
Serpentino. Ella è poi ricca di Pitture ec- 
cellenti, del Palma, dell’Alienfe, del Sal- 
viati, di Giovanni Bellino, del Celefti ; del 
Zanchi, e di altri. Nella Sagreftia vedefi la 
bella Tavola con N. Signore e varj Santi: O- 
pera di Paolo Veronefe. 

La Facciata è di architettura antica,vaga, 
ben intefa, edi fini marmi; nel cui mezzo 
viè la Statua di S. Zaccaria, grandeal natu- 
rale, fcolpita da Aleflandro Vittoria , cele- 
bre Architetto e Scultore; di cui vicino alla 
Sagreftia è fituato un piccolo Maufoleo , con 
tre Figure, rapprefentanti le Profeflioni 
che lo rendettero celebre, la Pittura, P 
Architettura, e la Scultura, e nel mezzo 
il fuo Ritratto da lui fteffo fcolpito. 

H 
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Oltreyi Gorpi di S. Pancrazio ¢ di $e 
Sayina,, donati ‘a queta. Chiefa, dal: Pon- 
tefice Benedetto JI} fi venerano. pure 
quelli di S. Zaccaria, di S. Gregorio Na- 
zianzeno, di S. Lizerio, di S.°Tarafiot, 
di.S.Erafio; e de Santi Nereo ed Achilleo, 
con -molte altre infigni Reliquie. 

Neldopo pranzo del giorno folenne di 
Pafqua di:ciafcun Anno ; til. Sereniflimo 
Doge: cogli. Ambdfeiadori de” Principi Fo- 
reftieri, eco” Senatori della Repubblica; 
dopo di aver udita la Predica in S. Mar” 
co... portafi a vifitare la. detta Chiefa > 
complimentando anche la Badefla. 

Fuori della Chiefa c’è una Cappella del 
Santifimo, adornata di Pitture del Pal- 
ma. Ritornando fulla Riva degli Schiavoni 
per la ftefla Porta, che ci ha condotti-nel 
Cortile di 3. Zaccaria, e paffato un pic- 
colo Ponte fi fcorge un Portico tutto di 
marmo, con fette Volte o Archiben alti, 
di ordine Tofcano. Nel mezzo vi è una 
gran, Porta; e dal’ uno e dall'altro lato 
alcuni Fineftroni con doppie e groffe Fer- 
rate. Queto Edifizio forte y di marmi in: 
duftriofamente congiunti; e tutto coperto 
di Piombo; contiene 
LE PRIGIONI, le quali-effendo prima 
fotto il Palazzo Ducale; per deliberazione 
del Senato neglianni 1589. fotto il Doge 
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«Pafquale Cicogna, furono trafportate im 
quefto luogo. Fu poi terminata queta gran 
Fabbrica negli anni 1602. fotto il Doge 
Marino Grimani. Per una Scala di pietra 
fi afcende ad una Sala che ferve d’atrio 
ad un Collegio di fei Nobili, chiamato 
il Collegio de’ Signort de Notte al Criminale; 
a’qualifra gli altri loro uffizy, {petta il giu- 
dicare que’ delinquenti, che fono accufati 
econvinti di furto e di fimili colpe. 

Ma perchè tra ilPalazzo pubblico e lePri- 
gioni pafía un Canale, fie fatto un Ponte di 
comunicazione nella parte più alta delle due 
Fabbriche, chiufe dall’unoe dall’altro lato, 
e coperto di fopra,per cui dalle Prigioni paf- 
fano ¡Rei a prefentarfi a’ loro Giudici ed a’ 
Miniftri, per effere efaminati: il perchè vie- 
ne chiamato, Ponte de’ fofpiri. Viene am- 
mirato queftoPonte dagli intendenti per ope- 
ra affaifingolareftante il fuo Arco così eftefo. 

Ufciti del -Cortile delle Prigioni ci a> 
fterremo di paffare il Ponte, detto della 
Paglia, per non entrare nel Sefiere di S. 
Marco di cui abbiamo gia favellato, men- 
tre ci reftano molte cole da dire del Se- 
fiiere di Cafello in cui fiamo. Prendendo 
adunque la ftrada contigua per un angu- 
fio. viottolo, ufciremo in una Piazza, in 
cui volgendoci a mano manca, troveremo 
la Ghiefa dedicata a’ 

Hes 
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S. S. FILIPPO E JACOPO. Quetta 
fu eretta negli anni 900., colle Cafe che 
le fono vicine, e fervi un tempo di abi- 
tazione a’ Monaci Benedittini; e por di 
Seminario a’ Chierici della Bafilica diS. 
Marco; i quali furono quindi trafportati 
in altro luogo, nelle vicinanze di S: Añ- 
tonio di Caftello. Ora effendo quefto un 
Giufpatronato del Sereniffimo Doge, da 
lui viene data la cura della Chiefa ad un 
Sacerdote, col titolo di Rettore. Le Pit- 
ture che Padornano, fono di Maeftri ec. 
cellenti, del Palma, del Peranda ; del 
Fialetti, di Pietro Damiano da Cattelfran- 
co, e di Alvife dal Frifo. 

Vi fi conferva un Dente di S. Appol- 
lonia Martire d'Alefíandria , con altre Re- 
liquie. Ritornando nella Piazza , chiamata 
Campo de’ S. S. Filippo e Jacopo ; e vol- 
gendofi a finiftra, fi trova la Chiefa de= 
dicata a S. Giovanni Vangelifta che per 
ordine di Domiziano fu pofto nell’ Olio 
bollente, detta perciò S. Giovanni in Olio, 
ma volgarmente 

S. GIOVANNI NOVO, Parrocchiadi 
Preti. Ella non è molto grande, ma di 
vaga Architettura, e benadornata, eretta 
dalla- Famiglia. Trivifana, con cinque Al- 
tari. La Tavola del Maggiore è del Baf- 
fano. Vi fono altre Pitture di Antonio 
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Foller , di Montemezzano, di Girolamo 
Dente allievo del Tiziano, e del Calega- 
rino. 

Tra le Reliquie, le principal fono una 
Mafcella di S.Cofimo, e il Cranio di S. 
Damiano, una Gamba col Piede di S: 
Margherita: V, M., e un Braccio colla 
Mano di S. Barbara V. M. Ritorcendo il 
cammino unpoco addietro verfo S. Zac- 
caria, fi giugne alla Chiefa Parrocchiale 
di $. Procolo, detta dal volgo 


S. PROVOLO , Giufpatronato delle 
Monache di S. Zaccaria, che vi tengono 
due Cappellani» Fu quefta fabbricata ne- 
gli anni 1389. come fi ricava da una I- 
ferizione, da Amideo Buongwadagni, Vi- 
cecancelliere del Comune di Vinegia; e 
poi rinnovata negli’anni 1642. Gli Alta- 
11 che fono, cinque; non fono per anco 
ornati del tutto. Vi fi sconfervano però 
le Pitture del Palma, del Peranda, dell’ 
Alienfe, e del Liberi. Corto viaggio con- 
duce alla Chiefa Parrocchiale di 

S. SEVERO. Giufpatronato delle Mo. 
nache di S. Lorenzo; che la fanno uffi- 
Ziare da’ loro Cappellani. EllW è molto 
antica, effendo ftata prima edificata dal 
Doge Angiolo Participazio; negli anni 
820. Ma nel 1106. arfe con molte altre - 

H 3 
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come fctive il Dandolo; onde fu poi rinno- 
vata. Il Quadro in cui rapprefentafi-la 
Paffione di Gefucrifto, è Opera fingolare 
del Tintoretto, come pure P'Affunta; vi- 
cino ad una Porta. Ledue Tele poi foprale 
due Porte laterali della maggiore; fono di 
Vincenzo Cafena. Poco diftante da quefta 
Chiefa evvi il Palagio di cafaOttoboniin cui 
venne alla luce il ie Ale fandro: VIIb 
di quefta famiglia. Dopo. breve cammino: fi 
giugne alla Chiefa di 

= LORENZO, e il Monifero di Mo- 
nache Benedittine, tutte di Nafcita Nobile. 
La erezione dell’ unovedell’altra fu fatta nes 
gli anni 309.dal Doge Angiolo Pantisidazion 
quegli fteffo che fabbricó la Chiefa di S. Se- 
vero, edi cui nell'Archivio di queto Mo- 
niftero confervafi il. Teftamento. Ma nel 
841. Orfo Participazio nipote- dello iftef- 
fo Doge, effendo Veícovo Olivolefe; die- 
de quefto luogo ad 'alcune Monache Bene» 
dittine, delle quali eleffe Badefla, Roma- 
na fua Sorella, lafciando loro con fuo Te- 
ftamento le- Chiefe: di S.: Lorenzo edis. 
Severo, con tutte le Cafe ond'erano cir- 
condate. ll Tempio però che in oggi. fi 
vede, e il Moniftero, furono rinnovati 
da’ fondamenti e ridotti in forma nobile 
ed ampia; fotto il Doge Pafquale Gico- 
gna- verío l’anno 1590. 
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La Chiefa è ben graide, má viene die 
vila Tél mezzo da muraglie e de ingrati- 
colar di ferro, che formano “come “due 
Chiefey Puna Interiote per le” Monache; 
Palteareferiöre pel Popolo.! EA Peai mag- 
giore ch'è fituato nel mezzo del Tempio, 
ha “due faccie usualmente belle y una delle 
quali: e volta “di dentro verlo 1) Coro del- 
le Monache, e Valera difuori. Hdifegno 
fu di Girolamo’ Campagna celebre Seultos 
re, € POpera di Giamimaria Canareggiol 
Ta elfo: ergefi un Tabernacolo affar alto 
e-ricco fopra modo di belle pretre*e pre 
ziofe, con Figure dí Bronzo! cdalerivary 
ornamenti: che lo rendono molto magnifi- 
do. Altri fer poi fono gli. Altari nel res 
ftante della Chief elKeriore”, tuttidrmar- 
mi fini e di eccellenti Pitture adorno, di 
mano del Palma, del Peranda , di! Pietro 
Mera, “di Flaminio!Floriano y e della Scuo= 
la del "Fintoretto', 

Unita alla Chief’ e una -Cappetlat der 
dicata a S. Sebaftiano, con tre Altari di 
fquifito lavoro, econ. Pitture del Palma, 
di Michele Sobleo pdi- Giambatifta? Medr? 
cato', e dí Santo COrivellin Vib mpofanoi 
Gorpi di Ss Candida Martires “di S: Bar- 
baro ‘Martire; di Si ‘Paolo VefcovoeM., 
del::B. Lione Bembo Nobile Veneto:e del 
B. Giovanni Pievano sdi S. Giovanni Dei 

A- 
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collato:: oltre a molte altre Reliquie; tra 
le quali fono due Spine della Corona del 
Signore, e del Graffo di S.Lorenzo. U= 
fcendo di quefta Chiefa, e feguitando. il 
cammino lungo il Canale, arrivafi a 


S. GIORGIO DE’ GRECI. Quefta 
Chiefa fa eretta dalla Nazione Greca; con 
Privilegio di Leone-X. chela efento dalla 
giurifdizione dell’ Ordinario. negli anni 
1514. a’ 3. di Giugno; indi confermo i 
loro antichi Riti con un ampiflimo: Bre 
ve, dato fotto li 13. Maggio nel 1521. 


il quale fu poi confermato da Clemente. 


VIH.. E° di bella architettura , tutta di 
marmo; e ferve per le perfone di quella. 
Nazione che abitano inquefta Città, per 
cagione del commerzio col Levante. 

Dr Reliquie vi fi venera la mano deftra. 
di: Se Bafilio, con alcune di S. Stefano, di 
S. Liberale, ed altre. Profeguendo il viaggio 
a mano diritta , fi truova la Chiefa di 


S: ANTONINO, Parrocehia di Preti, 


fabbricata verfo l’anno 800. dalla Famiglia 
Participazia, mariftautata, e per così dire 
rinnovata nell’anno 1680. Ha fette Altari, 
il Maggiore de’ quali &maeftofo, con Co- 
lonne e Figure di marmo. Nobile poi è 
la Cappella dedicata a S. Saba, eretta 
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dalla Famiglia Tiepolo:, ornata di Stuc- 
chi, e:di alcuni Quadretti di mano del 
‘Palma; ful: cui Altare; ch’é tutto di fini 
marmi, ripofa il Corpo di detto Santo , 
per dono della ftefía Famiglia. La Statua 
di Alvife Tiepolo che in quefta fi vede, 
è del celebre Aleflandro Vittoria - : 

Le Pitture di quefta Chiefa , oltre a quel- 
le del Palma, fono dell’Enzo,.dı Pietro 
Vecchia, di Lazzero Sebaftiani. 

Le Reliquie che vi fi venerano , fono 
una Cofta di S. Maria Cleofa, un Dito 
di S. Spiridione Vefcovo, ed altre. Non 
molto diftante:€ un Oratorio, detto vol- 
garmente 


S. GIORGIO DEGLI SCHIAVONI . 
Quefto è governato dalla Nazione Illirica, 
che negli anni 1551. lo rifabbrico da'fon- 
damenti. L’ interno è ricco di preziofe 
Pitture, fatte da Vittore Carpaccio; eve 
ne ha una dell’ Alienfe , il quale pure di- 
pinfe il. Gonfalone di quefta Gonfraternita. 
Poco difcofta dall’accennato Oratorioe la 
Chiefa di S. Giovanni del Tempio, detta 


S. GIOVANNI , DEI FURLANI , 
poffeduta un tempo da’Cavalieri Templa- 
rj: ma dopo che fu eftinto quell’Ordine, 
fu conceduta a quelli di Rodi oggidi di 
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Malta; ed è Chiefa di quel Priorato ¿ 
Ella € ampia con fette Altari, adórna di 
belle Pitrure del Palma , dell Alienfe ; di 
Giovanni Bellino} diMaffeo Verona del 
Ponzone, e di Dario Varótari padre ‘di 
Aleffandro. 

Nel giorno quinto del mefedi Maggio; 
per la Fefta di S. Pio V. Sommo Ponte- 
fice, vi fitraccolgono tutti i Cavalieri del- 
le Citta ‘circonvicine’, pet effete prefenti 
alla Meflä che vi fi canta folentemente 
ogni anno, rifedendo quivi il Ricevirore 
della Religione; il quale abitavicino ally 
Chiefa. Per diverf vicoli fi giugne a 
quella, dedicata alla fantiffima Trinità, 
detta volgarmente 


SANTA TERNITA , ‘Pattocchia di 
Pireti. Quefta fü fondata dalle Famiglie 
de” Celli e de Sagredi, e riftaurata po- 
{cia più di una volta, e anche in quefti 
ultimi anni. Ha fette Altar”, ‘alcuni de? 
quali fono ricchi di marmi; e mafime 
quello del Croci fo Molte” poi fono le 
belle Pitture che Padornano y del Cone- 
gliano, del Palma , di Girolamo Santa- 
Croce; dell’ Alienfe; di uno Scoldre del 
Palma, e del Fialetti. 

Nella Cappella di Si Gerardo Sagredo, 
che fu Wefcovo di Unghetiamartirizzaco 
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negli anni 1047., fi conferva una infigne 
Reliquia di quefto Santo: ed oltre a que- 
fia, vi fi venera il Corpo diS. Anattafie 
Martire, Paffando un piccolo ponte fi 
entra. in una Piazza , in fondo a cui è 
collocata la Chiefa di S. Maria Celefle, 
chiamata 


LA CELESTIA , col Moniftero di Mo- 
nache Cifterciefi. Si riferifce la fua fon- 
dazione all anno 1239. fotto il Doge Jar 
copo Tiepolo; eMendo venute alcune Mo- 
nache da un luogo del territorio di Pia- 
cenza, detto Cilombè: ma effendo queftz 
ftata arfa in gran parte infieme col Mo- 
niftero, per un fatale incendio accaduto 
nell. Arfenale' negli anni 1569. a’ 14. di 
Settembre; Puno el'altra ‘furono in più 
ampia forma riedificati nel 1606. Se n 
vede. la memoria in una Iferizione col- 
locata. fopra il Coro delle Religiofe . 

Ha nove Altari, tutti riechi di marmi 
fini, le cui belle Pitture fono del Tinto- 
retto, di Andrea Vincentino, del Tinel- 
li, di Paris Bordone, di Jacopo Palma , del 
Follet; di Maffeo Verona, e di altri 

Vi ficonferva il Corpo di'S; Coloandro. , 
una Gamba di S. Stefano, ed una di S. 
Lorenzo, con ‘altre infigni Reliquie. Con 
poco viaggio fi giugne alla Chiefa di 
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S. FRANCESCO DELLA VIGNA 5 
e al Convento abitato da’ Frati Minori 
Offervanti di S. Francefco @ AGG. Que- 
fta va colle più belle Chiefe e magnifi- 
che della. Citta. Negli- anni 1353. per 
teftamento di Marco Ziani figlio del Do- 
ge Pietro, ebbero que’ Religiofi la-ereditd 
di tutto quel fondo, fopra cui era una 
piccola Ghiefa ; ‘eretta da quella iHluftrered 
antica Famiglia ad: onore di. S. Marco 
Vangelifta, la quale come quella ch’era 
fondata in una Vigna, dicevafi S. Marco 
della Vigna. Quindi è cheal prefente nell? 
Orto grande di quefto Convento vede ft 
una Cappelletta. dedicata S.Marco, ef- 
fendovi pia tradizione che il fanto Vange- 
lifta partito. da Aquileja per Roma, fi 
fermafle. in quefto fito paludofo ,-e: quivi 
foffe vifitato. da un Angiolo che gli diffe: 
Pax tibi Marce Evangelifia. meus . Dalla 
qual tradizione avendo prefo motivo la 
Famiglia Ziani di ergere: Paccennata pic- 
cola Chiefa , queta; che al prefente five- 
de o è forfe la ftefla, o almeno in quel 
fito , farà fata eretta Pantica. 

Nell anno feguente 1254. prefero que” 
Padri la inveftitura di quel luogo „icon 
lettere del Pontefice Aleffandro 1V.; e 
nel 1534, li 15. di Agofto fotto il Prin- 
cipato di Andrea. Gritti, cominciarono a 
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fabbricare il Convento colla nuova Chiefa 
ful difegno del Sanfovino . La grave e 
maeftofa Facciata è del Palladio. Ella € 
tutta dimarmo, d’ordine Compofito , con 
giudiziofi e proporzionati compartimenti. 
Negl’Intercolunnj di effa, in due Nicchie 
fono collocate due Statue di Bronzo, di 
forma gigantefca ; Opera lodatiflima di 
Tiziano Afpetti Padovano. L’una di que- 
fte: rapprefenta il Profeta Moisè, col mot- 
to: Miniflro Umbrarum; Y altra S. Paolo 
fotto cui ftaferitto: Difpenfatori lucis. Al 
di fopra delle Nicchie, in una fi legge: 
Accede ad hoc; e nell altra: Ne deferas 
fpirituale. Negli fpazj tra le Colonne mi- 
nori da un lato è feritto: Non fine jugi 
exteriori, e dall’altro: Interiorique bello . 
Nel mezzo del Frontifpizio è fcolpita un” 
Aquila con quefta parola : Renovabitur . 
Nel fregio poi ftanno regiftrate quefte : 
Deo, utriufque Templi Aedificator? © Repa- 
VALOVIa 

Ha dicianove Altari tutti ornati di 
marmi fini, ed alcuni anche di belle Sta- 
tue, e di baffi rilievi, la maggior par- 
te di Aleffandro Vittoria, infigne Scul- 
tore. L? eccellenti Pitture di cui varic- 
ca , fono: di Paolo Veronefe, del Pal- 
ma, del Peranda, di Domenico Tinto- 
retto, di Parrafio Michele , di Batifta 
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Franco detto il Semolei , di Girolamo 
Santa-Croce, di Federigo Zuccaro , di 
Giùfeppe Salviati, di Girolamo Pellegri- 
ni, e di altri. 

In quel fito dove dalla Chiefa fi pafía 
ne’ Chioftri del Convento, e verfo laSa- 
greftia, fivede laCappella Santa, dedicata 
alla Concezione di Maria Vergine , con 
Pitture di Giovanni Bellino. Qui le Re- 
liquie de” Santi fono in numerofi vaf 
ferbate. 

In quefta Chiefa ‘giacciono.le ofa. di 
parecchi Uomini illuftti. Quattro fono 1 
Dogi colle loro Iferizioni, e Maufole; 
Il primo e Andrea Gritti, creáto negli 
anni 1523., e motto nel 1938.5 fotto il 
cui Governo i Viniziani ricuperarono Bre- 
feia, ch'era: tata tolta da” Francefi agli 
Spagnuoli. Si fece la guerra dalla Repub- 
blica con Solimano H., Ja quale difefe lo 
Stato di Mare, e fpezialmente l’Ifola di 
Corfù. Effendofi collegata col Papa; foc- 
corfe Francefco Sforza Duca: di Milano, 
fotto la cura. di Francefco Maria Duca di 
Urbino fuo Generale . Nel qual tempo 
ancora feguì il miferando facco di Roma 
e l’affedio del Pontefice Clemente’ VII. ; 
Francefco 1..Re di Francia fu prefo fotto 
Pavia, e mandato prigione in Ifpagna; e 
Firéze cadde in potere dellaCafade’Medici . 
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ll fecondo è Marcantonio Trevifano, che 
durò nel Governo due foli anni, e morì 
nel'1555.; nel qual tempo non avvenne cola 
che fofle rimarchevole; perchè allora la 
Repubblica viveva tranquillamente. 

Francefco Contarini è il terzo ‚che 
tenne il Principato quindici mefi, eimo- 
ri negli anni 1624. li 12. Dicembre. A 
fuo tempo fi ftabilì il Matrimonio di Ar- 
righetta Sorella di Lodovico Re di Fran- 
cia, con Carlo Principe di Galles d'In- 
ghilterra. 

Il quarto € Marcantonio Giuftiniano , 
creato nel 1683. e morto dopo quattro an- 
ni di Governo. A fuo tempo la Repub- 
blica collegata col Pontefice; coll’Impera- 
dore Leopoldo, ecol Re di Polonia, inti- 
mo la guerra al Turco,.fotto la condot- 
ta del prode Capitano Francefco Morofini, 
fotto cui fi numerano tante e si onorate 
Vittorie nell’ Epiro e nella Morea. 

Tre altri poi.non hanno. per ancora 
veruna memoria . Quefti fono Antonio 
Grimani; creato negli anni 1521.) €mor- 
to quattordici mefi dopo, fenza che acca- 
deffe nel fuo Governo cofa notabile. Di 
effo fa onorata menzione il Giovio negli 

- Blog} degli Uomini illuftri. 
3 Il fecondo è Niccolò Sagredo, che tenne 
/ diciotto mefi il Governo, avendolo aflunto 
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nel: 1674.; fotto cui vennero Ambafcias 
dori da tuttele Città di Terra ferma a gin- 
rar fedeltà al Veneto Dominio, 

Luigi Contarini è il terzo, creato nel 
1676..€ morto nel 1683. Nel tempo di 
lui godendo la Repubblica una tranquilla 
pace , non avvennero cofe degne di nota. 

Moltiffimi fono inoltre i Proccuratoti 3 
i Senatori, ed i Nobili che giacciono quì 
fepolti; le cui Iferizioni a Audio di bre- 
vità fi tralafciano. Vi ripofano anche le 
ofa del Venerabile F. Matteo da Bam 
della Marca Anconitana, Minor Offer- 
vante, che fu il primo : Fondatore de’ 
Cappuccini, e mori in Vinegia I anno 
1552. nella Cafa del Pievano diS. Moisé, 
predicando ivi annualmente. 

Nel Cimiterio o Gampo-fanto. dietroal 
Goro, Giacciono le ceneri di ‘Daniello 
Barbaro, eletto Pattiarca di Aquileja. 

Sul Modello della Chiefa & ancora ‘la 
Sagrettia , ornata con tre Altari; e jing 
Tavola di quefta fu dipinta a frefco da 
Paolo Veronefe, 

E” bello e comodo il Convento. Hanno 
quefti Padri una buona Libreria, cuftodita 
del R. P. Giovanni degli Agoftini, uomo 
dotto ed erudito > Che fi affatica in raccorre 
tutte le notizie intorno agli Scrittori Vi- 
nizianiche hanno verfato in ogni {cienza 
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e dottrina, a gran vantaggio della Re- 
pubblica Letteraria. 

Nella. Piazza ch’ è avanti la Chiefa, 
da.un lato evvi la Scuola del fantiffimo 
Nome di Gesù, e dirimpetto a quella il 
Palazzo in cui abita il Nunzio di Sua 
Santità, donato alla S. Sede dalla Repub- 
blica. fotto il Pontificato di Silo V. in 
cambio del Palazzo dato dalla S. Sede alla 
Repubblica in Roma per abitazione dei fuoi 
Ambafciadori. Quefto Palazzo era abitato 
da Andrea Gritti prima che foffe eletto 
Doge. 

Altri due Oratorj vi fono in quefta Piaz- 
za, Puno della Confraternità delle fagre 
Stimate, e l altro della Scuola di S. Fran- 
cefco ; in cui vi fono quattordici Quadri 
di mano di Girolamo da Santa Croce, 
tutti concernenti la Vita dello fteffo Santo; 
e due altri nei lati dell’ Altare, Opere fin- 
golari del Tintoretto. In poca diftanza è 
la Chiefa Parrocchiale di 


S. GIUSTINA, col Moniftero di Mo- 
nache Agoftiniane. Dicefi che prima fofle 
tenuta dai Padri di S. Brigida , iquali furo- 
no poi licenziati negli anni 1450. Verfo l 
anno rsoo. fu rinnovata dai fondamenti. 
Ella non è molto grande, maèaffai bene 
aggiuftata, con cinque Altari. Tra que- 
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fti il Maggiore è ricco di Porfidi e 
Serpentini, nel cui Tabernacolo ch’ è pre- 
ziofiffimo , fono rimeffe Agate, Corniole, 
Diafpri, e Coralli, ealtre fomiglianti ra- 
riflime Pietre. La Tavola‘é del Palma; ele 
altre fparfe per la Chiefa, fono del Ponzone, 
del Rufchi, dell’Alienfe, del Vecchia, del 
Varotari, di Baldiffera d’ Anna, del Za- 
nimberti, del Liberi, di Marco di Tizia- 
no, del Contarini, del Peranda, e di Pie- 
tro Kofta Fiammingo. 

In quefta Chiefa oltre a molte Reliquie, 
fivenera il Corpo di S. Placido Martire. 
Confervafi anche la Pietra, che per antica 
tradizione fi tiene effer quella, fu cui genu- 
fleffa ord S. Giuftina prima di effere marti- 
rizzata ; il che fi ricava dalle Lezioni di que- 
fta Santa nel Breviario Benedittino. 

Ai tempi del Doge Pietro Ziani negli an- 
ni 1219 venne in quefta Chiefa Ugolino de’ 
Conti di Segna, e nipote d’Innocenzo III. 
Cardinale Oftienfe, Legato Appoftolico , 
che fu poi Gregorio 1X.; e viconcedette a 
chi la vifitafe, molte Indulgenze. 

Nobile e tutta di marmo, è la Facciata del 
fagro Tempio, eretta negli anni 1640. dal- 
la Famiglia Soranzo , ful difegno di Baldif- 
fera Longhena. Nel fito più degno è la Sta- 
tua di mezza figura di Giovanni Soranzo, e 
ne’due lati quelle diGirolamo e diFrancefco. 
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Nel giorno fettimo del mefe di Ottobre 
di ciafcun anno ‚il Sereniflimo Principe col 
folito Reale accompagnamento vifita quefta 
Chiefa, in memoria della fegnalata Vit- 
toria alle Curzolari contra la Potenza 
@ttemana negli anni 1571. riportatadal- 
le armi della Repubblica, unite a quelle 
del Papa e della Spagna. 

Partendo díS. Giuftina , eincamminan- 
dofi per un viottolo angufto verfo la La- 
guna, in quella ¡parte che fi chiama le 
Fondamente nuove , fi truova Ja Chiefa de- 
dicata a 


S. MARIA DEL PIANTO, detta /e 
Cappuccine fulle Fondamente nuove., che fono 
Eremite Agoftiniane . Quefta ebbe princi- 
pio anno 1649. fotto il Doge Francefco 
Molino, e terminofli fotto il. Doge Gio- 
vanni Pefaro l’anno 1658., per un Voto 
fatto dal Senato; come appare dalla Ifcri- 
zione affiffa per Ordine pubblico foprala 
Porta. Ella e fabbricata con eleganza , di 
forma ottangolare , di Ordine Corintios 
con fette Altari ricchi difcelti marmi. Le 
belle Pitture, che 1 adornano, fono di 
Luca Giordano, del Rufchi, di Pietro 
Ricchi, del Mazzoni; del Vecchia, e 
del Liberi. C'è un Crocififfe fcolpito,in 
legno da Alberto Durero. 
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Fra le altre Reliquie fi venera in que- 
fta Chiefa il Corpo diS. Faufto Martire. 
Continuando la medefima ftrada delle | 
Fondamente “nuove, fi giugne ad un alto 
Ponte di marmo, fopra un Canale ch’ en- 
tra nella Citta. Ora lafciatoil Ponte, e 
feguendo il corfo di quel Canale, trove- 
rafi la Chiefa e lo Spedale di S. Lazzero 

- detto comunemente 


I MENDICANTI, la cui erezione fi 
riferifce al principio del XVII.fecolo. In 
queto luogo ogni cofa è magnifica. La 
Facciata efteriore tutta è di marmo, fatta 
per legato di Jacopo Galli Mercatante.ric- 
chiflimo, negli anni 1673. Perun Porto- 
ne fi entra in un Atriogrande quadrato, 
il quale dà ingreffo alla Chiefa. La divi- 
fione ch'ètra 1 Atrio e la Chiefa, è for- 
mata di due Maufolei di marmi fini; ove 
fi veggono in mezzo rilievo le fegnalate 
imprefe di Luigi Mocenigo; valorofo Capi- 
tano Generale dell’ Armata Navale nella 
difefa di Candia, con due Statue, che 
rapprefentano la Fortezza ela Prudenza. 
Lo fteffo Maufoleo corrifponde con un’ al- 
tra faccia nell interiore della Chiefa, nel 
cui mezzo fta eretta la Statua; grande al 
naturale, di quefto prode Guerriero. I! tut- 
to ful difegno di Giufeppe Sardi, Archi- 
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tetto Viniziano; ¢ le Figure furono fcol- 
pite da Giufeppe Belloni. 

Nello tefo Atrio vi fono due Porte 
nei lati. Per quella ch’ € a mano diritta y 
entrafi nelle abitazioni dello Spedale , de- 
ftinate alle Zitelle, che iftruite nel canto 
e nel fuono, nei giorni feftivi e inaltri 
tempi dell’anno, cantano nel Coro della 
Chiefa gli Uffizj divini. Perl’ altra Porta 
fi paffa nelle Stanze di molti Vecchj mi- 
ferabili, che vi fono raccolti e nutriti 
colle rendite dello Spedale. 

In quefto ricinto fono pure le abitazioni 
di quei Sacerdoti, coi loro Laici della 
Congregazione Somafca, i quali affiftono 
al buon governo della Sagreftia e della 
Chiefa. Qui è anche il luogo per le. ri- 
duzioni dei Signori Governatori che fono 
Nobili e di altra condizione civile, e del 
Miniftri deputati a regiftrare le rendite 
dello Spedale: e qui pure è la Spezieria 
per gl infermi. Ciafcuno poi dei due fe- 
parati Spedali ha grandi Sale, amp) Cor- 
tili, e Logge; per comodo e per delizia 
degli abitanti di quei luoghi. 

Dentro il giro delle accennate abitazio- 
ni, e ftato affegnato molti anni fono un 
luogo, in cui da buon numero di Perfone 
divote fu eretto un Oratorio con un Al- 
tare fotto gli aufpizj di S. Filippo Neri, 
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ove fi radunano per fare i loro efercizj 
fpirituali. Quefto è molto decorofamente 
adornato; e vi fi veggono buone Pitture 
del Liberi, dell Enzo, di Daniello Vane 
dich, del Mazzoni, del Vecchia, e di 
altri. 

La Chiefa ha cinque Altari ricchi di 
marmi fini, edue Cori da amendue i lati. 
Si leggono molte Ifcrizioni di perfone , dal- 
le quali quefto Pio Luogoé ftato beneficato. 
La Tavola dell’ Altar maggiore e di Arrigo 
Falange: la prima alla diritta è di France- 
fco Barbieri fopra nominato il guercino da 
Cento; e la feconda e di Jacopo Palma: 
dirimpetto ce n° è um altra di Michele 
Pietra Viniziano; e la quinta é di Tea- 
tino Bolognefe. Nei lati della Cappella 
maggiore ci fono due Tele di Aleffandro 
Varotari, edi Alvife dal Erifo. L Archi- 
tettura del Palco & di Fauftino Moretti, 
le Figure fono del Liberi, e gli altri 
Quadri di varj Pittori. 

Quivi fi conferva il Corpo di S. Mili- 
tone Martires uno dei Quaranta il. più 
giovane: oltre a molte altre infigni Reli- 
quie. Nella Piazza vicina, detta i/ Cam- 
po dei Santi Giovanni e Paolo, fta fituata 
la Confraternita; o fia 


SCUOLA GRANDE DI S. MARCO. 
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Quefta fu fabbricata negli anni 1438. fo- 
pra un terreno concedutole dai Padri dell’ 
Ordine di S. Domenico, ma rimafe in- 
cendiata in gran parte negli anni 1485, 
Fu poi riedificata in forma più nobile 
nel 1490. colla Facciata efteriore , ingegno- 
famente incroftata di marmi fini, e ornata 
con Figure fcolpire da Bartolommeo Ber- 
gamafco, e con bafli rilievi di Tullio 
Lombardo, valenti Scultori. 

Nella Sala inferiore fimile in grandezza 
alla fuperiore, fono due Scale per cuifi 
afcende ad ammirare ciocchè pofa far 
P Arte della Pittura in tante Tele dipinte 
dai Maeftri più fingolari di quella età; 
fra 1 quali fi è diftinto Domenico Tinto- 
retto. La Tavola dell’ Altare è opera in- 
figne di Jacopo Palma. Nell’ Albergo della 
Scuola vi fono Pitture del Giorgione, di 
Paris Bordone, dı Gentil. Bellino, del 
Manfueti, e di Vettore Belliniano ; al- 
lievo di Batifta Cima da Conegliano. 

Vi fi confervano. molte Reliquie, tra 
le quali una Spina della Corona di No- 
ftro Signore. 

Abbondanti fono le rendite di quefta 
Scuola . Il depofito delle Argenterie che 
fervono alle Proceffioni folenni, con altre 
fuppellettili preziofe, è molto ricco. Fra 
quefta Scuola di S. Marco e la Chiefa dei 
ARI ERA is 
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Santi Giovanni e Paolo ritrovafi la Cap- 
pella, dedicata alla Santiflima Vergine 
della Pace, come appare dalla Epigrafe 
Templum Pacis, detta volgarmente 


LA MADONNA DELLA PACE. In 
quefta confervafi la Immagine di Noftra 
Signora che aveva nella fua abitazione S. 
Giovanni Damafceno, gran difenditore del 
culto delle Immagini contra l’ empio Lione 
Waurico; il quale per togliere alle Imma- 
gini queto valorofo Scrittore, lo accufö 
di tradimento. al Signore di Damafco. 
Ora quefti avendo data ‘fede alle falfe 
lettere di Lione, fece troncare al Santo 
la mano diritta; ma gli fu in brieve re- 
ftituita con un infigne miracolo, avendo 
invocato Pajuto di Maria Vergine. Fu 
quefta Santa Immagine trafportata da 
Coftantinopoli in Vinegia per opera di 
Paolo Morofini negli anni 1349. la quale 
fu poi donata negli anni 1503. ai Padri 
Predicatori che la collocarono decorofa- 
mente in quefta Cappella. 

Dopo un qualche tempo fi è formata 
una Confraternita di perfone divote; e 
P Oratorio fu ornato di belle Pitture del 
Baffano, di Giulio dal Moro, di Vitto- 
re Carpaccio, e dialtrimoderni Autori. 
Quivi giace il cadavere di Lorenzo Ga- 
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brielli, Vefcovo di Bergamo. DaHa Cap- 
pella della B. Vergine della Pace, fi pafía 
alla Chiefa dei. 


SANTI GIOVANNI E PAOLO, e 
al Convento dei Padri dell’ Ordine dei Pre- 
dicatori, il cui ampio fondo fu ad efli 
donato dal Doge Jacopo Tiepolo, nell’an- 
no 1234; tredici anni dopo la morte di 
S. Domenico. Si dice che quefti Padri 
fabbricaffero prima un Oratorio dedicato a 
S. Daniello Profeta; ma di poi ajutati con 
molte limofine peterono ergere quel gran 
Tempio che al prefente fivede, con quindi- 
ci Altari. Tra quefti il Maggiore può 
dirfi dei più maeftofi e dei più ‘picchi del 
la Città, compofto di marmi fini, con 
un Tabernacolo eminente, collocato fotto- 
un Arco foftenuto da dieci grandi Colon 
ne, e con due Angioli ai lati, ciafcuno 
dei quali ha nelle mani una Caffetta do- 
rata con entro le Reliquie dei Santi Gio- 
vanni e Paolo. 

La Cappella di Noftra Signora del Ro- 
fario, è degna di particolare offervazione, 
il cui Altare è ifolato con una Cupola fo- 
ftenuta da quattro Colonne di marmi fi- 
nifimi. Nel mezzo in fito eminente vi è 
la Statua della Beata Vergine con alcune 
altre ailati, di marmo , di Aleffandro Vit- 
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‘.toria.e di Girolamo Campagna. Allin- 


torno di quefto Altare fono rapprefentati 
in marmo fino a baffo rilievo i quindici 
Mifterj del Rofario: lavoro dei più ce- 
lebri Scultori dei noftri tempi. Molte. poi 
fono le Pitture eccellenti che adornano la 
detta Cappella : di Jacopo e di Domenico 
Tintoretto, di Andrea edi Lionardo Co- 
rona, di Santo Peranda, di Jacopo Pal- 
ma, di Giovanni Fiammingo, del Baffa- 
no, e del Vicentino. Le Gioje, le Ar- 
genterie, e lefuppellettili preziofe, fono 
in.gran numero. 

Anche la Cappella e l’ Altare del Santo 
Patriarca Domenico è molto elegante e 
per la ricchezza de marmi, e pe’l getto 
dei Bronzi del Mazza Bolognefe, e per le 
belle Pitture di Giambatifta Piazzetta. 

Quelle che vanno fparfe per tutta la 
Chiefa; fono del Tiziano, del Palma, 
del Tintoretto, del Peranda, del Vivari- 
ni, del Baffano, del Bonifacio, dell’ En- 
zo, del Varotari, del Buonconfigli, di 
Matteo Ingoli da Ravenna, di Giovanni 
Fiammingo, di Andrea e di Lionarde Co- 
rona, di Giovanni Bellino, del Cavalier 
Liberi, di Pietro Mera, di Andrea Vicen- 
tino, e di altri. Chi deliderafíe diavere 
una diftinta notizia di quefte infigni Pit- 
tare, oltre ai Libri che furono accennati 
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quando fi parlò delle Pitture del Palazzo” 


Ducale, fi puö leggere quello che fu 
ftampato in quefta Citta preflo Pietro Baf- 
faglia nel 1733. coltitolo; Deferizione dt 
tutte le pubbliche Pitture della Città diVe- 
nezia e Tole circonvicine, Libro che fopra 
ogni altro renderà foddisfatto ildefiderio 
del Foreftiere. 

Molti e moltifimi fono i Perfonaggiil- 
luftri, le cui memorie fi confervano in 
quefto gran Tempio. Diciaffette fono 1 
Dogi che fi annoverano fepolti, parte nella 
Chieía e parte nei Chioftris Il primo di 
quefti e Jacopo ‘Tiepolo che fu eletto Do- 
ge l’anno 1229 donatoré dei fondi fopra 
cui è fabbricata la Chiefa e il Convento; 
come appare da una Ifcrizione fepolcrale, 
eretta ad effo; e a Lorenzo fuo Figliuolo 
che fu pure Doge, pofta fuori della Por- 
ta maggiore, la quale cosi comincia : 

Omnia praefentis donavit praedia Templi 

Dux Jacobus SC. 

Si applicò quefto Prineipearaccorreeri- 
durre in un corpo, tutte le Leggi che 
furono fatte dai fuoi Maggiori, fervendofi 
dell opera di Pantaleone Giuftiniano Pie- 
vano di S. Polo, e poi Patriarca di Coftan- 
tinopoli, di Tommafo Cenfernigo , di Gio- 
vanni Micheli, e di Stefano Badoaro,. che 
o divifero in cinque Libri, negli anni 
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1242. Difele vigorofamente Candia, ri- 
aequifto Zara, e ricuperò Ferrara al Pon- 
tefice cui èrafi ribellata . Morì quefto 
Principe negli anni ı251.dopo averne re- 
gnato venti. 

Quivi ancora. fu collocato il Doge Lo- 
renzo Tiepolo , figliuolo di Jacopo il 
quale fu eletto Doge negli anni r268. e 
mori nel 1273. Nel fuo Goyerno i Vini- 
ziani acquiftarono Capodiftria con Almiffa 
e Montona; e venne alla divozione della 
Repubblica anche Cervia. 

Il terzo Doge è Ranieri Zeno che vif- 
fe avanti Lorenzo Tiepolo; e mancò di 
vita li 18. Luglio dell’ anno 1268. Nei 
fuoi tempi ebbero i Viniziani guerra coi 
Genovefi pel Moniftero diS. Saba; fopra 
cui riportarono fegnalata vittoria; e Mi 
chele Paleologo ritolíe ai Latini Conftan- 
tinopoli . i 

Giovanni Dandolo è il quarto, innalza- 
to al Principato nel principio dell’ anno 
1280., e morto nel 1289. come dice la 
Ifcrizione pofta ful fuo Sepolcro nel primo 
Chioftro. Nel fuo Dogado fi cominciò a 
coniate il Ducato d’oro ‚sche chiamafı co- 
munemente Zecchino. Ebbero guerra iVi- 
niziani col Patriarca di Aquileja e col 
Conte di Gorizia per le cofe dell Iftria. 

Marino Zorzi è il quinto”, che morì 
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li 14. Luglio 1314. ma non fi fa il fito 
della fua fepoltura. Marino Faliero che 
finì di vivere negli anni 1355», fu pofto 
nell’ Atrio avanti la Cappella della Ma- 
donna della Pace. Nè di Giovanni Delfi- 
no, nè di Marco Cornaro fi ha veruna 
memoria, benchè fi dicano pofti nella 
Cappella maggiore. Morì il primo li 12. 
Luglio dell’ anno r361,, e il fecondo li 
13» Gennajo del 1367. 

Michele Morofini, che morl quattro 
mefi dopo la fua creazione ai 15. di Ot- 
tobre del 1382., è feppellito nella Cap- 
pella maggiore. Antonio Veniero, di lui 
fucceffore , che reffe la Repubblica diciotto 
anni, e mori li 23. Novembre nel 1400. 
della noftra Salute, giace vicino alla Cap- 
pella del Rofario, fopra la cui Porta in 
una lunga Ifcrizione leggonfi le cofe ac- 
cadute nel fuo Governo. Quefti era Doge 
nella Colonia di Candia, quando fu chia- 
mato al Dogado di Vinegia. Diede un 
raro efempio di giuftizia nel punire il pro- 
prio Figliuolo . Sotto di lui fu ricupera- 
to Trevigi. Corfü fi diede alla divozione 
della Repubblica. Furono preftati foccor- 
fi al Re di Ungheria. 

Verfo la metà della Chiefa giace in un 
antico fepolcro, Tommafo Mocenigo che 
fu dichiarato Doge nel 1413-, eflendo 
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paffato a miglior vita li 3. Aprile del 
1423. Contiene il fuo Elogio le illuftri 
fue azioni; cioé, che abbia riacquiftato 
Trevigi, Geneda, e Feltre; che abbia 
fatta refiftenza alle armi del Re di Un- 
gheria, foggiogato il Friuli, Cataro , 
Spalatro, e Traù, e che abbia liberato 
il Mare dai Corfali. 

Dopo quefto fi truova P Urna di Pafqua- 
le Malipiero vicino alla Sagreftia, fu cui 
giace ftefa la fua Statua. Quefti fu fofti- 
tuito al Doge Francefco Fofcari, edebbe 
un pacifico e feliciflimo Principato, in cui 
vife tranquillamente quattro anni, fei 
mefi, e fei giorni, avendo lafciato di vi- 
vere li 5. Maggio del 1463. 

Pietro Mocenigo, che tenne il’Gover- 
no un anno e due meli e paflö a vita mi- 
gliore li 23. Febbrajo del 1476. hail fuo 
Maufoleo, ricco di marmi e di Statue, 
di mano di Pietro Lombardo fopra la Porta 
maggiore, ‘ed occupa quafi tutta la Fac- 
ciata interna della Chiefa. La vita di 
quefto Principe fu feritta da Coriolano 
Cepione a lui contemporáneo. Nel brie- 
ve tempo del fio Governo vide I’ affedio 
di Scutari fatto dai Turchi, e quello di 
Lepanto; e fi coniò una Moneta, che nel 
volgo prefe il nome di Mocenigo. 

Evvi parimente il Sepolero di Giovanni 
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‘Mocenigo , fratello di Pietro , fatto di mar 
“mo fino con belle Figure ful difegno di 


Tullio Lombardo. Quefti fu innalzato alla 
dignita di Doge negli anni 1475. e mori 
ai 4. di Novembre del 1485. Nel fuo 
Elogio fepolcrale fi riferifce la guerra di 
Ferrara, e l’acquifto del Polefine, e di 
Rovigo. 

Dopo quefto fiegue il Maufoleo di Lio- 
nardo Loredano, fituato nella Cappella 
maggiore, di bell’architettura, con fua 
Statua fedente di Girolamo Campagna, € 
con altre Figure, P una fignificante la Po- 
tenza delle armi Viniziane, l’altra la Lega 
di Cambrai; e due altre fimboleggianti P 
Abbondanza e la Pace. Fu il primo che 
offerì volontario alla Patria nei pericolofi 
tempi della Lega di Cambrai, due fuói 
Figliuoli, Luigi e Bernardo, "mandandoli 
con due Compagnie a Padova per difefa 
di quella Città; dal qual virtuofo efempio 
mofo il fiore dei Nobili della gioventù 
Viniziana, raccolti ciafcuno quanti più 
potè amici e famigliari atti all’ ufo delle 
armi, andò a Padova in foccorfo della 
Patria. Morì quefto Principe negli anni 
1519., dopo averne regnato dicianove. 

Alla Porta maggiore vedefi eretta la 
memoria di Luigi Mocenigo, mortoli 3. 
Giugno 1577., infieme con quella di Lo- 
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redana Marcello fua Moglie; e di Gio- 
vanni Bembo, morto li 19. Marzo 1618. 

Gli ultimi Dogi fono Bertuci e Silve- 
ftro Valieri, Padre e Figliuolo , colla Do- 
garefía moglie di Silveftro , collocati tutti 
e tre in un magnifico Maufoleo. Bertuci 
fu eletto al Dogado ai 15: di Giugno del 
1656.: e undici giorni dopo la fua crea- 
zione, cioè alli 26. dello tefo mefe», fe- 
guì la celebre Vittoria dell’ Armata Na- 
vale Viniziana fopra il Turco alle bocche 
dei Dardanelli; in memoria della quale il 
Senato determinò di vifitare ogni anno, 
queta, Chiefa nel giorno 26. di Giugno, 
in cui fi celebra la Fefta degli kefi Santi 
Giovanni e Paolo. 

Ma giacchè fi è parlato dei, Sepolcri 
di alcuni Dogi, credo non effere fuor di pro- 
pofito Paccennare la cerimonia, folita 
praticarfi nei loro Funerali. Si condu- 
ce con magnifica lugubre pompa la loro 
Statua, veftita cogli ornamenti proprj del 
Doge, dal Palazzo Ducale a queta Ghie- 
fa. Il viaggio fi fa proceflionalmente coll’ 
accompagnamento dei Senatori , di un gran 
numero di Sacerdoti, Secolari e Regolari; 
delle Confraternite tutte, maggiori e mi- 
nori; e dei congiunti e dimeftici i quali 
fieguono in ultimo luogo veftiti a lutto. 
Ivi giunto, viene collocato fopra un emi- 


STERFCIO DN TD Ai 145 
nente Catafalco, tutto illuminato di torcie 
e cerei in gran copia. Dopo le cerimonie 
folite praticarfi in tali funzioni, è recitata 
da perfona per lo più Ecclefiaftica una 
Orazione funebre, con cui fi celebrano le 
azioni del Principe defunto. La fteffa re- 
gola è tenuta in cafo di morte del Gran- 
Cancelliere della Repubblica, e degli Am- 
bafciadori delle Corone’. 

Grande inoltre è il nun. .ro di Maufor 
lei, di Statue, e d’'Ifcrizioni di Uomini 
illuftri. Cinque fono le Statue Equeftri, 
pofte per ordine del Senato ad onore de’ 
{fuoi Condottieri darme: L'una è fuori 
della Chiefa 5; in mezzo alla Piazza, tutta 
di Bronzo, maggiore del naturale, ilcui 
Artefice fu Andrea Verrocchio Fiorentino; 
e rapprefenta Bartolommeo Colleone da 
Bergamo, che manco di Vita nel 1475. 
Scriffe la vita di*quefto celebre Gapitano, 
Pietro Spino'fuo: Compatriota. 

In: Chiefa=e l’altra dí Niccola Orfino, 
Conte di Petigliano. Quefti fu condotto 
da’ Viniziani col titolo di Governatore, 
e di poi fu fatto Capitano Generale ; uomo 
che per la lunga fperienza nell’arte mili- 
tare confiderava con grande avyedutezza i 
pericoli; e perciò non fi poneva al cimento 
fenza una ben fondata fperanza a Difefe 
Padova affediata dall’efercito di Maflimi- 
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lano; in modo che Cefare difperan do dí 
acquiftaria, levo il campo: a’ 2:di Otto- 
bre fecondo' il Bembo, dopo eflerei Mato 
forfe quaranta giorni, fecondo il Giuftinia- 
no. Moriquefto prode Capitano fulla fine 
dell’anno 1509. di febre lenta che lo riduffe 
all’eftremo della tua vita, in un Caftello del 
Vicentino, effendo in eta di anni 68. 

La terza e di Lionardo da Prato, Cae 
valiere di Rodi, e fingolar Condottiere 
delle milizie della Repubblica, il quale 
mori combattendo. 

La quarta e di Pompeo Giuftiniano Ge- 
novefe che mori nel 1616. ful Lifonzo j 
ferito da palla di mofchetto chelo colfe 
nelle reni: le cui fingolari azioni fi leg? 
gono nella fua Ifcrizione fepolcrale. 

La quinta e di Orazio Baglioni Peru- 
givo, che morì in una zuffa cogli Au- 
ftriaci, negli anni 1617. 

Non deve efer paflato fotto filenzio 
Dionigi di Naldo da Berfighella, Capita- 
no di Fanteria, celebrato dalle Storie . 
Quefti difefe Padova, e mori gloriofamen- 
te in fervigio pubblico in età di4;. anni 
nel 1508., oppreflo dalle vigilie e dalle 
fatiche foftenute. Ad effo il Senato pofe 
una Statua Pedeftre, non molto: difcofta 


da quella del Petigliano con una bella 
IHerizione. 
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Nella Cappella, detta de’ Morti, giac- 
ciono Matteo Giuftiniano Conte di Cas- 
paflo, e Odoardo Windefor Barone Ingle- 
fe. Nell’ altra Cappella vicina vi fono le 
offa di altri Uomini illuftri. 

Dentro un’Urna di fino marmo fu ri- 
pofta la Pelle di Marcantonio Bragadino, 
fatto. fcorticare da Muftafà in Famagofta, 
ove foftenne un-iungo affedio, nel 157 1.: 
e quivi ancora fi vede ilfuo ritratto fcol- 
pito in marmo colla Iferizione + 

Vi fono inoltre le Memorie di Barto- 
lommeo Bragadino, di Girolamo Canale, 
e di Luigi Trevifano, dotto Filofofo,.e 
perito nelle Lingue Greca e Latina, che 
morì nel 1528., effendo appena giunto al- 
la età di 24. anni. 

Sopra la Porta della Sagreftia fono pofti 
i ritratti di Tiziano, del Palma vecchio, 
e del Giovane. Ne’ lati della Porta ff 
leggono due Ifcrizioni di Lodovico Coma- 
no di Anverfa, e di Arrigo Stuerto In- 
glefe. i 

Nella Cappella vicina a quella del Ro- 
fario fi vede la Memoria di Jacopo Ca- 
valli Generale delle armi Viniziane, che 
fu afcritto alla Nobiltà, e morì nel 1385. 

Tralafcio di far menzione di molti altri 
Uomini celebri, le cui offa giacciono a 
nel Cimiterio vicino alla Chiefa, o ne' 
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-Chioftri; perchè non mi permette Pavan- 


marmi. più oltre il brieve metodo che mi 
fono propoflo. Proflima alla Chiefa , e 
dentro il ricinto di un Cortile o Cimite- 
rio, e la 


SCUOLA DI 35. ORSOLA , Vergine 
e Martire, colfuo Altare. In otto Tele 
che cuoprono tutto il giro. della Cappella 
interiore, fi offerva deferitta con vivi co” 
lori da Vittore Carpaccio, la Vita e il 
Martirio di quefta Santa; il cui Capocon 
altre Reliquie quivi ripofa, Partendofi da 
quefto luogo, e volgendo a finiftra, fi 
truova immediatamente la Chiefa 5 detta 


LO SPEDALETTO, o fia lo Spedale 
de So Giovanni e Paolo, fabbricato negli 
anni 1330. da un Gualtieri Chirurgo, for 
pra un fondo ottenuto da’ Padri di S. Do- 
menico; che gli fono vicini. Quefta Chie- 
-fa prima della fine dello fcaduto fecolo fu 
rimodernata con fette Altari, uniformidi 
architettura; e ricchi di marmi. Sopra il 
maggiore vi è il Coro ad ufo delle Zitel- 
le Orfane, che quivi fonoiftruite nel can- 
toe nel fuono, con cui ne’giorni feftivi 
celebrano gli Uffizj divini. 

Le Pitture fono del Celefti, di Erman- 
no Stroifi, di Niccolò Renieri ; di Da- 
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miano Mazza, di Matteo Ponzone , di 
Francefco Rufchi, del Lotti, del Molina- 
ri, e del Cavalier Perugino. 

NelPanno 1674. è ftata eretta la Fac- 
ciata efteriore, tutta di marmi, con co- 
lonne , Cornici, Nicchie e Statue ful dife- 
gno di Baldiffera Longhena, a fpefe di 
Bartolommeo Corniani, che lafciò -quafi 
tutte le fue facoltà a quefto Pio Luogo, 
come appare da una JIfcrizione' fopra la 
Porta. 

Anneflo alla Chiefa è lo fpedale , in 
cui fono accolti tutti i Febbricitanti fino 
alla loro guarigione; tutti i- Pelligrini 
per tre giorni, e un certo numero di Or- 
fanelli ; finattantochè i naafchj fieno im- 
piegati in qualche: profeflione onde- poffa- 
no mantenerfi, e le femmine collocate in 
Matrimonio o ne’ Monifterj confegrate 
al Signore. 

Quefto Pio Luogo nello fpirituale è af- 
fiftito da” Chierici della Congregazione 
Somafca: le Figliuole vengono dirette da 
una Donna col titolo di Priora; ed alla 
economia dello Spedale prefiedono alcuni 
Nobili, Cittadini e Mercatantidella Cit- 
tà. Seguitando il cammino per quella via 
ch’é di rincontro allo Spedale, e volgen- 
dofi,- paffato il Ponte,.a mano manca é 
dopo un brieve giro di firada , fi truova 
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. la Chiefa di 


S. GIOVANNI LATERANO di Mo. 
nache Benedittine; la quale ne’tempi an- 
dati chiamavafi corrottamente S. Giovanni 
Terraiv, e fi confiderava piuttofto come 
Oratorio che come Chiefa. Negli anni 
1573. fu arfa da un incendio, da cuiri- 
forfe in forma affai migliore, più ornata, 
con tre Altari, arricchiti di molte e coti- 
diane Indulgenze. Effendo poi crefciuto 
appoco appoco il numero delle Monache, 
fu anche ingrandito e renduto più comodo 
il Moniftero; coficchè al prefente viene 
pofto tra i piu nobili della Citta. 

Le Pitture fono del Pilotti, e di Bal- 
differa di Anna. Ritornando addietro per 
quella medefima ftrada che ne ha condot- 
ti, e profeguendo il cammino a finiftra, 
fi giugne per la via detta Calle lunga , in 
una gran Piazza ove fta fituata la Chie- 
fa di 


S. MARIA FORMOSA , Parrocchia 
di Preti. La fua Fondazione è affai antica, 
mentre fi crede effere ftata la prima che 
in quefte Ifole fi dedicaffe a Noftra - Sir 
gnora. Tre volte fu riftaurata : prima- 
mente da’ figliuoli di Martino Patrizio; 
effendo Vefcovo Olivolefe Domenico, fir 
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gliuolo di Giovanni Apollo che rifedette 
dagli anni 866. fino all’ 877. : indi da 
‚Paolo Barbetta nel 1075. : e finalmente 
verío la fine dello fcadute fecolo, in mo- 
do che nella fua mediocre grandezza € 
affai gentile. Gli adornamenti d'Intagli , 
e di Pitture, fatti dalla pieta di Turino 
Tonnone Mercatante, dimoftrano eviden- 
temente l’amore ch’egli portava alla fua 
Parrocchia, vedendofene in ricco Maufoleo 
nella Cappella maggiore la tua memoria, e’l 
ritratto fcolpito in fino marmo . 

Ha quefta Chiefa dodici Altari, arric- 
chiti di fcelti-marmi e dibelle Pitture; 
di cui le più celebri fono del Tintoretto; 
di: Paris Bordone, del Palma il Vecchio, 
di Lionardo Corona; e del Vivarini. 

Vi fi venerano oltre molte Reliquie i 
Corpi de’Santi Saturnino e Nicomede Pre- 
te col Capo di S. Romano Martire, che 
furono portati in Vinegia nel principio 
del decimo fecolo da Pietro Tribuno Ve- 
fcovo Olivolefe. 

Nel primo giorno di Febbrajo di cada- 
un anno, in cui corre. la Vigilia della 
Purificazione di Noftra Signora, il Prin- 
cipe col folito corteggio fi porta alla vifi- 
ta di quefta Chiefa. Contigua € la 
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Confraternita de Bombardieri ; nella cui 
Sala inferiore fta eretto un Altare dedicato 
alla Santa, colla Tavola dipinta dal Tin- 
toretto ; e nella fuperiore molti fono gli 
ornamenti che la rendono bella é ricca. 

Vi fi conferva il Capo di S. Barbara, 
recato di Candia negli anni.r670., equi- 
vi depoütato. 

In poca diftanza vi fono pure due altre 
Scuole: Puna dedicata a Ss Giofafatte , dell? 
Arte de’ Fruttaroli, ove firveggono alcunt 
Quadretti ; dipinti da Alvife dal Frifo : 
l’altra confegrata da una pia Confraternita 
alla Purificazione di Maria Vergine, la cui 
Tavola è opera di Marco di Tiziano. In 
poca diftanza fi truova la Chiefa dedicata 
a S. Leone Papa; detta volgarmente 


S. LIO, Parrocchia di reti. Ella è 
antica, ma rinnovata in gran parte , € 
maffime PAlrar maggiore in ricca ed ele- 
gante forma; con altri fei, adorni di mare 
mi e ben difpofti. 

La Tavola dell’Altar maggiore è opera 
di Jacopo Palma, quella di S. Jacopo Ap- 
poftolo è di Tiziano; e l’altra rapprefen- 
tante Gefucrifto! ful Calvario, è di mano 
di Pietro Vecchia. 

Vi fi conferva il Corpo di S.Fauftina 
Martire, con altre Reliquie. Ufcendo per 
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la Porta maggiore, e profeguendo il cam- 
mino per alcuni viottoli, fi giugne alla 
Chieía di 


S. MARINA , Parrocchia di Preti, la 
quale anticamente. fu dedicata a’ Santi 
Aleffio-e Liberale. Ma eflendo ftato da Co- 
ftantinopoli trasferito in quefla Citta il 
Corpo di detta Santa, ella fu prefa per 
Titolare della Chiefa. 

Ha fette Altari decentemente ornati di 
marmi; e le Pitture fono di Paris Bordo- 
ne, di Baldiffera di Anna; di Giambati- 
fta Lorenzetti, e di altri. 

Oltre al Corpo di S. Marina, quivi fi 
cuftodifcono due Cofte di S. Liberale , 
con molte altre Reliquie- 

Vi ripofano le ofía di due Principi, 
Michele Steno, e Niccolò Marcello. Lo 
Steno fu eletto Doge negli anni 1400. , 
e mori nel 1413» Nel terzo anno del fue 
Dogado ebbero i Viniziani una vittoria 
fopra l’armata mavale de’Genovefi ;. otten- 
nero Padova, Vicenza, Feltre, Belluno, 
e Bafíano. Fu ridotto in potere de’Vini- 
ziani anche il Polefine di Rovigo; e fe- 
cefi acquifto di Zara. Sopra il Sepolcro 
di quefto Doge fono degne di memoria le 
parole che fi leggono nella Parte prefa 
dall’ Eccelentifí. Senato per folennizare 
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ogni anno il giorno feftivo di S. Marina, 
in cui fi porta il Principe a vifitar que- 
fta Chiefa 1512. die 15 Juniiin cujus etiam 
Templo (di S. Marina) appenfe confpiciuntur 
claves, © Sigilla civitatis (di Padova). fub 
fepulcro Sereniff. Ducis: domini Michaelis 
Steno in Monumentum prime ipfius acquifi- 
tionis. Quefta Solennita fi fa in ciafche- 
dun anno per memoria della ricupera di 
Padova avvenuta ne'tempi della famofa Le- 
ga di Cambrai. 

Niccolö Marcello fu fatto Doge nel 
1473+, e dopo unanno equattro mefi di 
Governo, pafso a vita migliore: nel qual 
tempo fu liberato Scutari dall’ affedio de’ 
Turchi. 

In un lato della Chiefa c’è la Statua 
Equeftre di Taddeo della Volpe da Imo- 
la, che fu Condottiere delle armi della 
Repubblica; col cui configlio [ dice la fua 
. Ufcrizione ] fu ricuperata Padova dalle mar 
ni di Maffimiliano, nel giorno di S. Ma- 
rina; il quale perdeliberazione pubblica è 
celebrato folennemente , come dì feliciffimo 
e principio della ricuperazione dell’Impe- 
rio della Terra-ferma. 


Fine del Seftiere di Caftello. 


FoZucchi s. 


Veduta di Venezia uenendo dalla parte di Mestre 
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SESTIERE DI CANAL REGIO. 
GIORNATATERZA. 
Lic Chiefa che in quefto giorno 


vifiterà il Fore/liere per incamminarfi 
a vedere il Sefiere di Canal Regio, ède- 
dicata. a i 


S. GIOVANNI GRISOSTOMO , Par- 
rocchia di Preti. Quefta fu rifabbricata 
negli anni 1575. ful modello di Tullio 
Lombardo, dopo un grande incendio che 
confumo Pantica Chiefa , fabbricata dal!” 
altro lato della prefente, infieme con tutte 
le fagre Reliquie, le Immagini, e i do- 
cumenti della fua fondazione. 

Ha fette Altari, e alcune Pitture di 
Giovanni Bellino, di F. Sebaftiano dal 
Piombo ‚del Vivarini, di Giammaria Achi- 
netti, e del Cavaliere Diamantini. 

Vi fi conferva un Braccio di S. Gian- 
grifoftomo, con altre Reliquie. In poca 
diftanza fi truova la Chiefa di 


S. CANZIANO, Parrocchia di Preti, 
la cui prima erezione fi attribuifce alla 
Famiglia Zena; ma oraé riformata e ab- 
bellita con fette Altari. Eraqueíta Chiefa 
foggetta alla giurifdizione immediata del 
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Patriarca di Grado, come erano altresi: 
quelle dioS. Martino, di S. Jacopo in Lu- 
prio, di S. Matteo, e di S. Silveftro. 

Le Pitture fono di mano di Giufeppe 
Enzo, di Benedetto: Calliati fratello di 
Paolo , del Fialetti, del Ponzone, della 
Scuola del Peranda, del Zoppo dal Vafo, 
di Niccolò Renieri, del Landis, di Gio- 
vannt Manfueti, di Giovanni Contarini , 
e del. Paoluzzi. 

Vie il:Corpo di S: Mafimö Vefcovo 
di Reggio nella Cappella della Famiglia 
Vidman ia qualeè ornata di fcelti marmi. 
Oltre ‘di-quefto fanto Corpo, vi fi con- 
fervano col Capo di S. Venerando Mar- 
tire, altre Reliquie. 

Sono degne di offervazione le Memorie 
della Famiglia Vidman ; efiftenti nella 
Cappella di S. Maflimo: di Giovanni Vit- 
turi; che fu Provveditore delle armi Ve- 
nete nel Friuli contra i Tedefchi: e di 
Tiberio Tinelli, celebre Pittore, che fu 
fatto Cavaliere da Luigi XIII. di Francia. 
Con brieve cammino fi giugne ‘alla Chie- 
fa, detta 


S. MARIA NUOVA ; Partocchia di 
Preti. Quefta era prima poffeduta da’ 
Monaci Benedittini; ma negli-anni r299. 
fu eretta in Parrocchia. Fu poi rifabbri- 
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cata nel 1535. , ed é@preffoché fimile di ar- 
chittettura a quella di S. Giangrifoflomo. 

Ha fette Alcari, nel primo de’quali a fini- 
fira la Tavola con $. Girolamo è «opera di 
Tiziano; e negli altri vifono Pitture di 
Pietro Mera,e di Rocco Marconi; del Varo- 
tari, di Angelo Leone, del Lorenzetti, e 
di Filippo Zanimberti. L’AltarediS. Vit- 
tore ha la Tavola di Mufaico: Opera del 
Zuceati ful difegno del Bonifaccio. 

Vi fi conferva una porzione del Sangue 
di Noftro Signore, con una Spina della 
Gorona, e parte delle Interiora diS, Fi- 
lippo Neri, con qualche altra Reliquia. 

Quivi giace Fortunio Spira da Viterbo,uo- 
mo dottiflimo,la cui Merizione è la feguente : 

Fortunius Spira «omni literarum laude 

Prachantifimus beic fitus ef. 

Appie del? Altare di S. Girolamo, vi 
è il Sepolero della Famiglia Vucovich 
con quefta Ifcrizione: 

Dio M. 
Joannes Antonius, © Michael 
Vucovich Lazari Angeli Comnent 
Fratres Marco & Angelo Mariae 
Angelis Comnenis Coftantinopolt 
Fanis avunculis fibi © pofferis 
KH MH EN Se 

Di queta Famiglia hanno feritto varjSto- 

| xici Bizantini, Franze, Ducas, Leoncla- 
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vio, Enea Silvio, Calcocondila , Barlezio, 
Bonfinio, Tommafo Ebendorfo Hafelbu- 
chio, Spandugino, Mauro Orbini, If .ael 
Bulliando, eLucari, il quale pero ha prefo 
degli errori notabili, avendofcritto, che 
Vuk figliuolo di Stefano fu naturale , e che 
non ebbe figliuoli, Callimaco de Pugna Var- 
nenfi ed altri. Un Giorgio Vucovich fu ag” 
gregato alla Nobiltä Viniziana con Deereto 
del Maggior Configlio fotto li 3 1. Dicembre 
1435. infiemeco’fuoi Diicendenti. Que- 
fto Decreto fi truova regiftrato nellaGancel- 
leria Ducale nel Libro intitolato Urfa alla 
pag. 106.1 Cognome di Lazari è ritenuto, 
perchèi Turchi chiamavano:tutti quelli di 
quefta Famiglia Lazari, come chiamavano 
Coffantini tutti g?Imperadori di Coftantino- 
poli. Vucovich derivada Vucb, o Vuk, e 
fignifica figlio di Vuk. Icognomi di Angeli 
eComneni fono prefi dalle Femmine maritate 
in quefta Famiglia; fecondo il coftume 
Greco; come appùnto la Famiglia Angela, 
celebre preflö gli Scrittori della Storia Bi- 
zantina ed altri, aflunfe quello di Comneno 
dalla Famiglia Comneno. 

Viciniffima a quefta Chiefa fi truova 
quella di S. Maria de Miracoli, detta co- 
munemente 

LA MADONNA DEI MIRACOLI , 
eol Moniftero di Monache Francefcane. 
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Quefta ebbe principio da un Capitello col- 
la Immagine di Noftra Signora, la quale 
fu con particolare venerazione frequentata 
dal popolo per la dimoftrazione di alcuni 
miracoli, operati dal Signore ad intercef- 
fione della fua fantifima Madre; coficche 
in brieve tempo firaccolfero più ditrenta 
mila Ducati di limofine dalla pietá de’Fe- 
deli. Con quefti verío l’anno 1480. fi com- 
pero il fondo, fopra cui e fabbricata la 
Chiefa che oggi fi vede; e poco dopo 
quello pe’! Moniftero , cui vennero ad abi- 
tare negli anni 1490. alcune Religiofe, leva- 
te da quello di S. Chiara di Murano. 

LaChiefa dentro e fuori è tutta coperta di 
marmi fini,e nellaFacciata efteriore adorna- 
ta di Porfidi e Serpentini, conmolta indu- 
ftria difpofti, viè una Immagine di Noftra 
Signora; fcolpita dal celebre Pirgotele.Sotto 
l'Organo ftanno due Fanciulli di marmo,che 
furono portati da Ravenna inVinegia:Opera 
dell’ antico famofo Scultore Prafitele. Nelle 
vicinanze di quefta Chiefa foleva abitare il 
famofo Tiziano Vecellio daCadore fregio ed 
onore dell’Arte Pittorefca. 

Bello tra gli Altari è il Maggiore, la 
cui Tavola è tutta di marmo, vagamente 
lavorata. Le Pitturefonodi Giovanni Bel- 
lino, di Pietro Vecchia, di Pier-Maria 
Pennacchi; e tra 1 moderni di Giambati- 
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Na Pittoni, e di Giulia Lama. 

Vi fi conferva il Corpo dí S. Teodoro 
Martire, con molte altre Reliquie. Po- 
co da langi fi truova la Chiefa, dedica- 
ta agli Appoftoli, deta perciò 


SANTI APPOSTOLI, Parrocchia di 
Perti.Quefta dicefi fabbricata dalle Famiglie 
Erizzo e Cornaro negli anni 830.ma divenu- 
ta cadente fu reftaurata eingrandita,coficché 
può dirfi quafi rinnovata del tutto. 

Dodici fono gli Altari , con Pitture della 
Scuola di Tiziano, del Palma, di Fran- 
cefco Maffei, di Cefare da Conegliano, di 
Paolo Calliari, di Giambatifta Lorenzetti, 
di Giovanni Contarini, di Benetto Diana, 
di Pietro Mera, di Antonio Dolabella , di 
Montemezzano, di Dario Varotari, del? 
Alienfe; e di Baldiffera di Anna. 

Si conferva il Corpo diS. Faufto Mar- 
tire, il Capo di S. Tiburzio Martire, e 
un Ofo di S. Ilarione primo Monaco del- 
la Siria 

Molti perfonaggi illuftri della Famiglia 
Cornara -giacciono in quefta Chiefa , le cui 
Memorie fono nella Cappella “della tefa 
Famiglia; tra le quali quella di Natco , 
pronipote del Doge Marco, Padre diCa- 
terina Regina diCipro; che viffe nel Do- 
gado dueanni e mezzo, e mori nel 1368. 


OI O 


€ Flosi 


Chiesa de SS. Apostoli: 
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fotto cui nulla avvenne di memorabile , 
falvo la ribellione di Candia , quella di 
Giorgio, fratello della Regina; e padre dí 
Marco e Francefco Cardinali; di Girola- 
mo, Jacopo, e Giovanni , ‘nipoti ‘della 
fteffa. Eranvi collocate ancora le ceneri di 
quefta Regina; ma effendofi dovuto disfare 
la Chiefa , furono trafportate in quella 
di S. Salvatore, che abbiamo veduta nel 
Seftiere di S. Marco. 

Quivi fi truovano inoltre i Sepolcri di 
Giovanni Vonder Daiken Nobile Saffone, 
e di due altri illuftri Foreftieri con lunghe 
Ifcrizioni. 

In fondo alla Piazza ove giace quefta 
Chiefa, vi è la Scuola del? Angelo Cuflode 
ben adornata, la Tavola del cui Altare è 
di Sebaftiano Rizzi. Dopo brieve cammino 
fi arriva alla Chieía dei Padri della Com- 
pagnia di Gesù, detta dal Volgo 


I GESUITI. Quefta fu prima fabbri- 
cata fotto il titolo di S. Maria, da Cletoi 
Graufoni negli anni 1154. fopra un fuo 
terreno infieme con uno Spedale vieino, 
e data ai Padri Crociferi colle terre ed 
acque che vi erano d'intorno; la quale fu 
poi dotata da Buonavere Graufoni. Leg- 
gefi quefta fondazione nel Cronico del Dan- 
dolo, ftampato dal Muratori. 
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Arfe quefta Chiefa nel 1513» ‚effendofi 
abbruciato nel tempo fteffo tutto Rialto , 
ma fu rifabbricata informa pil ampia ins 
fieme col Convento , da Luigi Darda- 
no che fu poi Gran Cancelliere di Vine- 
gia. 

Soppreffa la Religione dei Crociferi da, 
Aleffandro VII., i Gefuiti ebbero dal Pub- 
blico queto luogo nel 1657.3 i quali ri- 
fecero la Chiefa in quefti ultimi tempi , 
in maniera vagaericca, si per la qualità, 
che per la copia degli ornamenti. 

Meritano: di effere confiderate le Pitture 
di quefto Tempio; tra le quali famofa è 
la Tavola del Martiriordi $. Lorenzodi 
Tiziano, che va alle ftampe intagliata da 
Cornelio Corte» Ve ne fono: del Palma , 
del Tintoretto, del Cavalier Liberi, e di 
altri. 

La Facciata interna è adornata con un 
nobile Maufoleo di Priamo da Lezze , 
fatto in fcelti marmi, e di buona archi- 
tetturas Nel mezzo vi è 1” Urna colla 
Statua dello fteffo. Priamo ; nel manco 
lato fta la Immagine di Giovanni fuo fi- 
gliuolo j e nel diritto, ci è quella di An- 
drea figliuolo di Giovanni... 

In altra parte della Chiefa fta eretto 
per ordine del Senato il Depofito di Ora- 
zio Farnefe, che militò a fervigio della 
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Repubblica circa la meta del decimo-fet- 
timo fecolo. 

Un altro aflzi bello fe ne fcorge del 
Doge Pafquale Cicogna , che regno dal 
1585. fino al 1595., e morì con qualche 
odore di fantita; effendo ftato feritto di 
lui che mentre udiva la fanta Mefa in 
Candia, 1 Oftia confegrata fi levò dalle 
mani del Sacerdote, e andò a pofarfi in 
quelle del Cicogna; ond’ è, che in uno 
dei lati del Maufoleo fla feritto : Velut 
alter Simeon manibus Chrifum excipit. Il 
fuo corpo però giace in S. Maria delle 
Carità . Nel Governo di quefto Principe fi 
godé una lieta pace; nel qual tempo fi 
ornò la Città di nobili efontuofi Edifizj, 
e fagri e profani, epubblici e privati. Si 
fono fabbricate le Prigioni : fi ereffe il 
gran Ponte di Rialto , che cominciato 
nel, 1587. terminofli nel 159r.: furono 
fondati nuovi Temp], e fe ne rinnovato- 
no degli antichi: nella Pianura di Pal- 
mada fu fatta la Fortezza di Palma nel 
Friuli, in diftanza di circa dieci miglia 
dalla Città di Udine; i cui fondamenti fi 
piantarono ai 7. di Ottobre del 1593. Eb+ 
bero. anche principio fottò quefto Doge le 
Fondamente nuove che da S. Francefco 
della Vigna si ftendono finoai Gefuiti. Fu 
terminato il Tempio dedicato al Redens 
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tore nella Giudecca: furono fondate le 
Chiefe dei Santi Francefco di Paola, e 
Niccola dei PP. Teatini. Si diede com- 
pimento alle Proccuratie ove, fi radunano 
1 Proccuratori. Si ornarono di eccellenti 
Pitture e di altri fregj le Sale del Palaz- 
zo Ducale, e fu poíto nell’ Atrio della pub- 
blica Libreria quel bel Mufeo di Statue anti- 
che, cui lafciò in donoalla Repubblica il 
Patriarca di Aquileja Giovanni Grimani. 

Viffero fotto quefto Doge, Paolo Paru- 
ta, Cavaliere e Proccuratore che fcriffe 
la Storia Viniziana dall’ anno 1513. in cul 
terminò la fua il Bembo, fino al 172.5 
e Aldo Manuzio il Giovane, figlinolo di 
Paolo, che fu uomo dotto e fcrittore di 
molte Opere. 

Si conferva in quefta Chiefa il Corpo 
di S. Barbara, una Spina della Corona dé 
N. S., il Capo di S. Gregorio Nazianze- 
no, con molte altre Reliquie. 

L Padri Gefuiti quì. hanno Cafa Pro- 
fela; e ammaeftrano la Gioventù; da effi 
educata eziandio nella pietà. 

Vicino a quefta Chiefa è la Scuola dei 
Sarti, in cui vi fono alcune Pitture del 
Tintoretto, della Scuola di Tiziano, del 
Bonifacio, e del Giorgione. 

Dall'altro canto della Chiefa è la Scuola 
dei Bottaj, ove c'è un Quadro del Pal- 
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ma, che fu levato dalla Chiefa quando? 
Gefuiti disfecero il Coro che attraverfava 
il tempio antico. 

Dirimpetto alla Cafa Profeffa dei Ge- 
fuiti c'è uno Spedaletto, nel qual Pio luo- 
go fi ricoverano alcune povere Femmine. 
La fua Chiefuola è tutta dipinta dal Pal- 
ma, che vi rapprefentò la iftituzione dello 
Spedale, e la creazione del Doge Cicogna, 
con altre divote Pitture. Non molto lon- 
tana dalla Chiefa dei Padri Gefuiti , è 
quella di 


S. CATTERINA , di Monache Ago- 
ftiniane, molto antica. Ha fette Altari, 
ricchi di marmi e di Pitture; di cui le 
più riguardevoli fono del Palma, di Gio- 
vanni Bellino, del Tintoretto, di Paolo 
Veronefe, del Cavaliere Tinelli ‚di Pietro 
Vecchia, di Aleffandro Varotari > e di 
altri. 

Qui tra le molte Reliquie fi venera il 
Corpo di S. Cofimo Martire; e un Brac- 
cio di S. Aleffio, portato dall’ Ifola Stali- 
mene a Vinegia da Marco Minotto negli 
anni 1297. Volgendo il cammino a mano 
manca fi truova la Chiefa di 


S. SOFIA, o- fia della $. Sapienza s 
Parrocchia di Preti, la quale ebbe princi» 
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pio Panno: roze. dalla Famiglia Graufo- 
na. Ella edi ftruttura antica, con fette 
Altari; ed è ornata di Picture del Palma, 
del Tintoretto, di Leandro e Francefco 
Baffano, di Paolo Veronefe, di Alvifedal 
Frifo, del Cavaliere Tinelli, di Baldiffe- 
ra di Ánna, e di Lionardo Corona; 

Contigua a quefta Chiefa e il Colegio 
det Pittori, in cui fi truovano alcune Pit- 
ture del Palma, del Prete Genovefe, e 
del Liberi, ‘Temendo ilcammino che nell 
ufcire di quefto Colegio volge a diritta, 
fi giugne alla Chieía di 


S. FELICE, Parrocchia. di Preti ¿la 
quale ebbe principio negli anni 9 66. , e fu ri- 
modernata prima della metà del fecolo deci» 
mofefto con ottima architettura . Riguarde- 
voli fono alcune Pitture ineffarcollocate, del 
Tintoretto y del Cavaliere Pafignano Fio- 
rentino, di Alvife dal Frifo, e di Mon- 
temezzano. Le Statue che adornano la Cap- 
pella pofta a finiftra nell” entrare in Chie- 
fa, fono del celebre Giulio dal Moro. 

Quivi fi venera il Corpo di S. Tri- 
fone. 

Nella Scuola dei Centurieri , pofta a 
fianco della Chiefa, € è una Tavola di 
Giovanni Bellino. Torcendo a diritta $ 
incontra P Abazia, detta 


TERZA. 167 

S. MARIA DI MISERICORDIA , 
fondata negli anni 939. da Cefare dei Giu- 
1}; detti anche Azdreardi; la quale prima- 
mente fervi di abitazione a certi Romiti, 
e poi a Frati fotto la direzione di un 
Priore: ma renduto quefto luogo affatto 
diferto di abitatori accagione della Pefte, 
e reftato il folo Priore della Famiglia Do- 
nato; ebbe quefti la licenza dal Pontefice 
di poter fare Teftamento, in cui lafciò 
quel fondo in qualita di Giufpatronato alla 
Famiglia Moro. y 
© La fua Facciata è fornita di marmi e 
di Statue, che fervono di ornamento ad 
un Sepolcro di Gafparo Moro. Dentro la 
Chiefa in un altro-antico Sepolero ` giace 
Jacopo Moro, nominato dal. Sabellico nel 
quinto della feconda: Deca. 

I Priori di quefto luogo fono fratiiono- 
rati da Clemente “VIII. della Mitra e del 
Paftorale a «tichieta di Girolamo Savina, 
il quale fa Priorese morì di veleno -che 
gli fu pofto nel Calice. 

Giambatifta da ‘Conegliano dipinfe la 
belliffima Favola fopra la Porta’ che va 
nel Priorato; ed ufcendo di Chiefa 5 ci 
fono alla diritta S. Giambatifta e S. Mar- 
co di mano del Bonifacio. 

Quivi fi ferba una Reliquia eee di 
S. Martino. 

L 4 
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Poco lontano è uno Spedaletto, foggetto 
a quefta Badia, in cui fono ricoverate al 
cune povere Donne. Parliamo ora della 


SCUOLA DELLA MISERICORDIA, 
una delle fei Grandi, che abbiamo accen- 
nate nel defcrivere quella di: S. Teodoro 
nel Seftiére di S. Marco. Quefta è fotto 
la protezione di Maria Vergine delle Mife- 
ricordie , la cui iftituzione viene attribuita 
dal Sanfovino alla Scuola. dei Mercatanti, 
della quale avremo a parlare. 

La Fabbrica cofpicua ed ampia cheora 
fi vede, fatta ful modello: di Jacopo San- 
fovino, benchè nell’ efteriore fenza orna- 
menti, ebbe principio non prima dell’anno 
1534«!in circa, fotto il. Guardianato. di 
Francefco Feletto, famofo ed eccellente 
Oratore e Gaufidico. 

Nella Stanza terrena-c’è una Pittura di 
Matteo Ponzone. Nella Sala di fepra la 
Tavola dell’ Altare era di Paolo Calliari, 
la quale fu anche intagliata da Agoftino 
Caracci; mafu di poi riftaurata da Alef- 
fandro Varotari. L’Albergo della Scuola 
è tutto dipinto dal Tintoretto. 

Grandi fono le rendite di quefta pia 
Confraternita, che in.ciafcun anno vengo- 
no impiegate in limofine, in maritare e 
monacare Donzelle, e in altre opere di 
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pietà. Non. molto lontana è la Chiefa , 
detta dal volgo 


LA MADONNA DELL’ ORTO, de- 
dicata anticamente a S. Criftoforo, col 
Moniftero abitato prima da Frati Umiliati; 
Religione che fu fopprefla da S. Pio V.: 
poi da Canonici Secolari che veftivano di 
colore azzurro, del cui numero fu S. Lo- 
renzo Giuftiniani. Soppreflo però anche 
quef? Ordine da Clemente X., entrarono 
negli anni: 1671. al fervigio della Chiefa 
e ad abitare-il Moniftero, i Monaci dell? 
Ordine Gifterciefe . 

La Chiefa è ampia e di ornata antica trute 
tura, con quindici Altari. Nella Facciata fi 
veggono molti ornamenti antichi di rari 
marmi, con Intaglie Statue. Le belle Pit- 
ture di cui va adorna, fono del Palma Vec- 
chio, di Pietro Mera , del Tintoretto , 
del Palma, del Ponzone, di Giovanni Bel- 
lino, del Conegliano, e di Daniello Van» 
dich Il Palco di effa è di Criftoforo e di 
Stefano Rofa, Brefciani. 

Tra le Reliquie che quì fi venerano , 
vi ha un Dito diS. Tommaío Appoftolo , 
e un Ofío di un Ginocchio di S. Crifto- 
foro, affai grande, colla cui proporzione 
fu formata da Gafparo Moranzone celebre 
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Scultore nel 1470. il Golofío ch’ è pofto 
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ful? Altar maggiore, per rapprefentare il 
detto Santo. 

In quefta Chiefa giacciono molti Uo- 
mini. illaftri; tra i quali Valerio Orfino 
che fu Generale delle armi. Viniziane; e 
il Vefcovo Marzio de’ Marzjche viffe in 
Firenze al tempo di Aleffandro I. Duca, 
in gran pofto, e poi mori iniftato infelice 
nella Villa di Chiarignago fotto Meftre, 

Nella Cappella della Cafa Gontarini vi 
è la Immagine di Gafparo Contarini, 
Scrittore delle cofe Venete; fcolpita in 
marmo dall’ infigne Aleffandto Vittoria 5 
come pure quelle di Tommafo e di Luigi 
Contarini, 

Un ricco e nobile Matfoleo è fato 
eretto al Conte Girolamo  Cavazza > da 
Girolamo Leoni Cavazza dei Conti di San- 
guinetto, ful difegno di Giufeppe Sardi 
valente Architetto, ; 

Contigua a quefto Tempio è la Scuola 
dei Mercatanti, eretta prima negli anni 
1349. nella Piazza oye ‘giace la Chiefa 
dei Padri Minori Conventuali , detti i 
Frari; e poi trasferita in quefto luogo nel 
1576., come appare da una Iferizione che 
quivi fi legge. Nella Stanza terrena la 
Tavola dell Altare é Opera eccellente del 

Tintoretto, come di lui pure fono le altre 
Fele pofte all’ întorno, trattine itre Qua- 
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dri della Facciata che fono dell’ Alienfes 
Le Pitture che adornano le Scale fono 
tutte dello feffo Tintorerto. Nell Albergo 
{opra la Porta evi Maria Annunziata: opera 
{quifita di Paolo Veronefe . Altri fono dell’ 
Alienfe, di Paolo dei Frefchi, del Palma , 
di Paolo Veronefe: e Domenico Tintoretto 
dipinfe tutto il Palco di quefta Stanza. 

Segue da vederfi la Chiefa dedicata a 
§. Lodovico Vefcovo, detta 

5:ALVISE, col Moniftero di Mona- 
che Agoftiniane, la cui fondazione viene 
pofta negli anni 1388. per opera della.no- 
bile Famiglia Veniero, Ginque fono. gli 
Altari, con diverfe Pitture del Tintoret- 
to, del Paoluzzi, di .Aleflio. Milanefe , 
della Scuola di Paolo, e+ di quella del Bo- 
nifacio, del Foller, del Piazza, del Tie- 
poletto , e di Fontebaflo. 

Vi fi venera il Corpo di S. Felice con 
altre Reliquie. 

Proflima è la Scuola detta di S. A/vife, 
in cui fi fono alcune Opere del Tintoret- 
to; di Marco di Tiziano , ‘e. di» Marco 
Veglia . Dietro a queta Chiefa viene 
quella di 

S. BONAVENTURA, di Francefcani 
Riformati . Quefti buoni Religiofi negli 
anni 1603. colle limofine raccolte dai fe- 
deli diyoti: aveano fabbricata la Chiefa e 
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il Moniftero dove ora fitruovano le Mo-. 
nache di S. Terefa, in cui fi trattennero 
fino al? anno r624.: ma trovandofi in 
quel fito molto inquietati nel filenzio delle 
loro meditazioni dai continui rumori dei 
vicini abitanti, giudicarono appropofito di 
abbandonarlo. Afliftiti pertanto da certi 
Mercatanti delle Famiglie Pifuti e Stella, 
affezionati a quefta Religione, videro in 
‘quell’anno fteffo eretta un” altra Chiefa e 
un altro Moniftero, fopra un fondo coma 
perato dalla Cafa Zena in quefto luogo , 
atto di molto alla folitudine; e nello tefo 
anno li 4 di Ottobre fi portarono ad abi- 
tarlo proceflionalmente. 

La Chiefa ha tre foli Altari; con Pit- 
ture del Tintoretto; del Pilotti gati 
Angiolo Garzoni. Vi fono poi altre Tele 
di Matteo Ingoli da Ravenna, del Tin- 
toretto, di Leandro Baffano, della Scuola 
di Paolo, del Pilotti, e del Fialetti. 

Giacciono quivi le offa del Doge Carlo 
Contarini che mori negli anni 1658. dopo 
aver tenutovil.Governo un folo anno: nel 
qual tempo i Viniziani ebbero la infigne 
vittoria ai Dardanelli, e prefero Tenedo 
e Stalimene nell’ Arcipelago. Pochi paffi 
lontana è la Chiefa di 

S. GIROLAMO, col Moniftero di Mo- 
mache Agoftiniane, la cui fondazione fi 
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riferifce al? anno 1300. Sono quaranta anni 
in circa che arfe Puno e Paltro; e fe ne 
fatta di nuovo la erezione, ma non fi 
veggono per ancora finiti gli Altari. E 
fama che in quefto Convento ripofafle il 
Corpo del B. Pietro Gambacorti da Pifa. Le 
Pitture fono del Trevifano , del Brufafer- 
ro, del Melchiori, e del Vecchia. 

Vicina è la Scuola di S. Girolamo con 
belle Pitture di Giovanni Bellino, di Vit- 
tore Carpaccio, e del Vivarini. In poca 
diftanza fono 


LE CAPPUCCINE DI S. GIROLA- 
MO, le quali riconofcono il loro principio 
da Angiola Craffo che neglianni 1603. in 
compagnia di alcune altre buone femmi> 
ne, ritirofi a vivere in una Cafa vicina 
alla Chiefa di S. Giuftina. Da colà poi fi 
trasferirono in quel fito della Città che fi 
chiama Quintavalle, dove con permiflione 
del Principe fabbricarono una Chiefa ed 
un Moniftero. Ottenero poi dal Ponte: 
fice Paolo V. la Claufura; ed accrefciute 
di numero, paffarono a quefto luogo come 
più conveniente, negli anni 1614, 

La Chiefa ch'è dedicata a Santa Maria 
Madre del Redentore, ha tre Altari colle 
Tavole tutte di mano del Palma. Ella 
fu confegrata da Giovanni Tiepolo' Pas 
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triarea l’anno 1623., come appare dalla 
Iferizione pafta lopra la Porta. 

Poco lungi da quefto luogo fi truova 
VOfpizio delle Pinzochere di Santa Maria 
dei Servi, le quali fi governano religiofa- 
mente , tenendo Figliuole in educazione. 


L’ordine del cammino conduce alla Chie- 
fa di 


Ss GIOBBE , ufiziata da Frati Fran- 
cefcani Minori Ofervanti. Scrive PEgna- 
zio nel capo 5. del fettimo Libro , che 
Criftoforo Moro fabbricò queto Convento 
fopra un fondo di fua ragione; al quale 
S. Bernardino da Siena che fu Promoto- 
re con $. Giovanni da Capiftrano, della 
Offervanza della Regola di S. Francefco, 
avea prima predetto che farebbe ftato elet= 
to Doge, come in fatti fesuì. 

La Chiefa ha tredeci Altari, trai quali 
due hanno le ‘Tavole dimarmo; equella 
della Cappella Grimani » € Opera di An- 
tonio Rufcelli Fiorentino. 

Le Pitture pid eccellenti > fonod? Batifta 
Franco, di Carletto Calliari figliuolo di 
Paolo, di Sebaftiano Mazzoni , di Paris 

Bordone, della Scuola del Conegliano, di 
Pietro Damini da Caftel Franco, di Gio- 
vanni Bellino, di Vittore Carpaccio, di 
Girolamo Brefciano » del» Bafaiti, de 
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Vivarini, di Pietro Mera , di Francefco 
Maffei, e di Alvife dal Frifo. 7 

Quivi ripofa il Corpodi S. Luca, come 
a lungo dimoftra Luca. Waddingo negli 
Annali dei Frati Minori. Vi è anche il 
Corpo di S. Antonino Martire, detto il 
Carnefice, con altre Reliquie. 

Quanto alle memorie degli Uomini il- 
loftri: dinanzi all’ Altar maggiore giace 
fepolto il Doge Moro, fopra la cui La- 
dica fepolcrale fi legge quefta Ifcrizione : 


CHRISTOPHORUS MAURO PRINCEPS 
MCCCCLXX. MENSIS SEPTEMBRIS. 


Nel fecondo deinoveanni del fuo Go- 
verno, i Turchi prefero alcuni luoghi 
della Morea, dove morì Bertoldo d’Efte 
nell’ affedio di Corinto, colpito da un faf- 
fo- Furono anche moffe le armi contrai 
Trieftini; ma vedendo Pio II. il pericolo 
di quella Città nella quale era ftato Ve- 
fcovo , fi fece mediatore perla pace, fta- 
bilita con certe eondizioni che furono ac- 
cordate dai Trieftini. I Viniziani manda: 
rono dieci Galee in Ancona, ove da Ro- 
ma erafi portato lo fteffo Pontefice per 
attender quivi gli ajuti di tuttii Principi 
Criftiani, o di danari o di genti, onde 
poter fare una generale fpedizione contra: 
il Turco. E negli anni 1464. fu creata 
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Papa Pietro Barbo Patrizio Veneto sal 
quale chiamofli Paolo II. 

Vi fono inoltre alcune Memorie della 
Famiglia Pefara; ed un nobile Maufoleo 
eretto a Renato di Voyer de Palmii , 
Conte di Argenfon che fu Ambafciadore 
Streordinario del Re Criftianiffimo Luigi 
XIV. alla Repubblica nel 1651. Lo Scul- 
tore fu Claudio Peravù Francefe. 

Nel Chioftro giace Dea Morofini Prin- 
cipefla , moglie di Niccolò Tron, che 
fuccedette nel Dogado a Criftoforo Moro. 

Fuori di quefta Chiefa vi fono quattro 
Oratorj coi fuoi Altari: quello dei Barca- 
ruoli del Tragitto di Meflre, fotto la invo- 
cazione di S. Andrea Appoftolo; quello 
della Confraternita di 5. Bernardino; uno 
della Scuola della SantifimaVergine , il cui 
Palco fu dipinto-da Alvife dal Frifo; ed 
uno del Profeta S. Giobbe. 

Vicino & un piccolo Spedale , per rico- 
verare alcune povere femmine, fabbricato 
dal Doge Moro; in cui ci fono varie 
Pitture di Giovanni Bellino > e del Pi- 
lotti. 

Dall altro lato della Fondamenta vi è il 
Pio Luogo delle Penitenti, il quale ora fi 
fta fabbricando in bellifima forma. 

Quivi pure in poca diftanza è il co- 
mune ridotto degli Ebrei, chigmato Ghetto, 
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hiesa di S. Maria di Nazareth, Carmelitani Scalzi 
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ove fono confiderabili le loro Sinagoghe , e 
Scuole, al numero di fette, in cuifanno 
le loro funzioni. Quefti prima che fi ri- 
dyceflero in quefto luogo, abitavano nel? 
Jola di Spinalonga che poi fu da effi di- 
fnominata Giudecca , di cui parleremo trat- 
tando delle Ifole; nè potevano per antichi 
Decreti del 1349. abitare in Vinegia per 
più tempo di quindici giorni; e fempre 
portando in mezzo del petto un fegnodi 
tela gialla: ma negli anni 1416. fu loro 
permeflo di ‘abitare il Ghetto; e perchè 
foffero conofciuti da’ Criftiani , fu loro 
ordinato di portare il cappello roffo. Ri- 
tornando addietro fi truova la Chiefa di 


S. GEREMIA Profeta, Parrocchia di 
Preti, della quale furono principali Fon- 
datori Marco Tofello; (o Marco Torcel- 
lo, come fi legge in alcuni Manofcriti ) 
e Bartolommeo fuo figliuolo, nel princi- 
pio del fecolo undecimo, fecondo il Dan- 
dolo. 

Quindici fono gli Altari diquefta Chie- 
fa: e la Cappella Maggiore fu rinnovata 
negli anni 1600., e confegrataalla B.V. 
la cui Immagine di rilievo; fcolpita da 
Gianpietro Scrova, celebre Scultore, fta 
collocata fopra ricco Altare, vagamente 
adornato. 
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Vi fono Pitture di Lorenzo Lotto, di 
Antonio Alienfe, di Matteo Ingoli, del 
Varotari, della Scuola del Salviati, della 
Scuola di Polidoro, di Andrea Schiavone, 
e del Palma. 

Bella è la Cappella della Cafa Savor- 
gnana , ornata di Stucchi, e di varj 
fregi. 

Si Confervano in quefta Chiefa, il Cor- 
po di S. Magno Vefcovo; e un Braccio 
di S. Bartolommeo, venduto a Marco To- 
fello da alcuni Calojeri di Benevento; il 
quale avendo’ navigato colle fue navi in 
Puglia infieme col fuo figliuolo Bartolom- 
meo, l’ottenne pretio E precibus ; come di- 
ce il Daridolo; e ritornati in Vinegia , 
lo ripofero nella Chiefa di S. Geremia 
Profeta; de qua fuerant principales funda- 
tores s Continuando il cammino verfo un 
altro confine della Città; fitruova la Chie- 
fa di S$. Maria in Nazarette , detta comu- 
nemente 


I SCALZI, perchè uffiziata da’ Padri 
Carmelitani Scalzi, che traggono la loro 
iftituzione da S. Terefa. Quefti Religiofi 
ottennero dal Senato di poter fabbricare la 
Chiefa col loro Convento fopra alcuni 
fondi di Francefco Veniero, da effi com- 
perati con tutti gli orti e terreni chedi- 
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{eorrevano dal Canal-grande fino alla La- 
guna ch’é di rincontro a S. Giobbe ; e 
alla meta del decimo fettimo fecolo vi 
ereffero la Chiefa fenza verun ornamento . 

Dopo alcuni anni cominciarono a fon- 
darvi un nuovo Tempio, € il fecero affai 
fontuofo e magnifico; con ricchi Altari , 
adorni di fcelti e preziofi marmi, e di 
Statue « 

Vi fono alcune infigni Pitture , del 
Palma; del Cavalier Cairo, di Michele 
Sableo; e del Cavalier Liberi. Trai Pit- 
tori moderni che dipinfero in quefta Chie- 
fa, fi diftinguono il Bambini, e Giamba- 
tifta Tiepolo; che dipinfe il Palco. 

La Facciata di quefto Tempio ; tutta 
di marmo fino di Carrara; fufatta a fpefe 
del Conte Girolamo Cavazza ful difegno 
del Sardi; la quale per waghezza di Co- 
lonne, di Statue, e d'Intagli, viene pofta 
con tagione tra le più riguardevoli della 
Citta. 

Quivi fi venerano alcune Reliquie di 
S. Terefa, di S. Giovanni della Croce 5 
ed altre. Poco diftante da quella degli 
Scalzi, è la Chiefa Parrocchiale di 


S. LUCIA, col Moniftero di Monache 
Agoftiniane. Quefta fu eretta nel 1192. 
fotto la invocazione della Vergine Annun- 
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ziata; ma effendofi poi quì trasferito il 
Corpo di S. Lucia, fu prefa per Titolare 
quefta Santa: della cui traslazione neoc- 
corre dire, che quefto Corpo fu prima 
dalla Sicilia recato in Coftantinopoli fotto 
l’Imperio di Bafilio Porfirogenito e di Co- 
ftantino fuo figliuolo; ma nella divifione 
dello fpoglio di Coftantinopoli, effo toccò 
a Viniziani; e mandato in Vinegia dal 
Doge Arrigo Dandolo , fu pofto in S. 
Giorgio Maggiore; Chiefa che allora era 
foggetta alla giurifdizione dilui, eperciò 
egli vi eleggeva l'Abate; come fcrive il 
‘Rannufio. Fu poi levato da quella , e 
portato in quefta nel 1226. a’18. di Gen- 
najo; fotto il cui titolo fi edificò nuova- 
mente il tempio col. Moniftero. In S. 
Giorgio rimafe un Braccio per cagione di 
un miracolo; che feguì mentre 1 Abate 
volle baciarlo. Negli anni 1609.fu ridotta 
nella forma in cui fi vede al prefente , 
ful difegno del celebre Palladio . Della 
fua erezione e confegrazione; e della tras- 
lazione del Corpo di S. Lucia, fileggono 
¡de Memorie fopra le Porte. 

Nove fono gli Altari. 11 Maggiore 
colla fua Cappella, ove fta eretto un mae- 
ftofo Tabernacolo ricco di finimi mar- 
ani, con rime di var) colori e ornato di 
figure di Bronzo, fu fatto dal Cavaliere 
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Lionardo Mocenigo, il curritratto fcolpito 
in marmo da Aleffandro Vittoria, fu pofto 
nella fteffa Cappella. Alla finiftra dique- 
fta c'è la Cappella di S.Lucia con ricco 
Altare , fopra cui ripofa il Corpo di detta 
Santa in bel Sepolcro, eretto da Dona- 
to Baglioni, Nobile Fiorentino; dove la- 
fciò memoria dife fteffo, di Michelagno- 
lo fuo padre; di fuo fratello Camillo , 
della fua moglie Catterina Guicciardini, 
e della madre Coftanza Gocchi. 

La Cappella che giace alla deftra della 
Maggiore, fu fabbricata.da Niccolö Pee- 
ters o Perez, Gentiluomo di Anvería . 
Giovanni Tiepolo, allora Primicerio del- 
la Ducale di S. Marco, e poi Patriarca, 
ereffe l’Altare dedicato all’ Afpertazione 
del Parto di Noftra Signora. Monfignor 
Giorgio Polacco che fu Confeffore delle 
Monache, fece Oratorio vicino alla Sas 
greftia, dedicato a S. Girolamo, cui ar; 
ricchi di fante Reliquie. 

Le Pitture fono del Palma per la mag- 
gior parte, del Bonifaccio, di Matteo In- 
goli, di Maffeo Verona, (di cui pure fono 
alcuni Quadri nella Scuola vicina) e del 
Pilotti. 

Pochi pafi lungi da S. Lucia, giace 
la Chiefa e il Moniftero di Monache Do- 
minicane, detto 
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IL CORPUS DOMINI, la cui ere- 
‘zione fu fatta negli anni 1394. da due 
Sorelle di Tommafo Tommafini , detto 
Paruta, Vefcovo di Feltre e di Belluno, 
e da Margherita Paruta che ne fu Ba- 
deffa, e dal Cardinale Giovanni Domeni- 
chi dell’ordine de’Predicatori . Caduta, poi 
fecondo il Sanfoyino, nel 1410. per la 
furia di un turbine , fu per la maggior 
parte rinnovato. Indi fu rifabbricata la 
Cappella maggiore, e abbellita con varj 
ornamenti» e alla metà della Chiefa fu 
eretto da Giorgio Querini un nobile Al- 
tare, arricchito d'Intagli e di Figure. 

Le Pitture fono di Matteo Ingoli, di 
Bartolommeo Scaligero, del Conegliano, 
del Palma, di Lazzero Sebaftiani, di An- 
tonio Zanchi. Il Sanfovino fcrive cheve 
n'erano di Francefco Salviati, e di Jaco- 
bello del Fiore, chè fepolto nel Chioftro 
de'Santi Giovanni e Paolo. 

Sopra la Porta maggiore c’ è un bel 
Maufoleo di Agoftino e Marco Gradenighi 
Patriarchi di Aquileja, edi Daniello Gra- 
denigo loro congiunto. 

Qui pure giacciono fepolti il Vefcovo 
Tommafini, morto negli anni 1446., e 
Fantino Dandolo Vefcovo di it 

Tra le Reliquie che yi fi venerano, le 
principali fono il Corpo di S. Faufto Mar- 
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tire; una mano di S. Veneranda ; e un 
Dito di S. Catterina da Siena. 

- Ritornando addietro, e facendo non po- 
ca ftrada per gli Luoghi di Pag deferitti, 
fi truova la Chiefa di 


S. LIONARDO , Parrocchia di Preti, 
antica, e fondata fino dall’anno 1205. Ri- 
mane tuttavia nella fua prima femplicità, 
benchè gli Altari fieno in buona parte ri- 
modernati. 

Tiene alcune belle Pitture, dell Alien- 
fe, e del Tintoretto, 

Ha non poche Reliquie, trale quali un 
Dito e una Gamba di S. Lionardo, parte 
del Capo di S. Benedetto, ed altre. 

In poca diftanza è fituata la Chiefa , 
dedicata a’ Santi Ermagora e Fortunato , 
detta dal volgo 

S.MARCUOLA, Parrocchia di Preti, 
che fi crede una delle più antiche della 
Gitta, eretta da quelle genti che per tema 
de” Longobardi, fuggirono in queite Pa- 
ludi. A? giorni noftri è ftata nobilmente 
biie da’ fondamenti, con nove Al- 
tari, tutti adorni di be’marmi. 

Vi fono Pitture del Tiziano, del Tin- 
toretto, del Palma, diLionardo Corona; 
di Paolo Farinato, di Domenico Gimnas]» 
di Ermano Stroifi, e di alrri. 
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Vi fi conferva una Mano di S. Giam+> 
batifta, il Corpo diS. Fortunato, un Di. 
to di S. Ermagora, uno di S. Andrea Ap- 
poftolo, una Mano di Ss Teodoro Vefco~ 
vo e Martire, ed altre. 

Negli anni 1117. arfe quefta Chiefa, e 
reftö illefa dalPincendio la Mano: di S. 
Giambatifta. Cosi il Dandolo nella Parte 
23. delPundecimo Capo del nono Libro; 
il quale fcrive ancora, che in un Vafo 
di bell’intaglio c'erano altre Reliquie del 
Corpo dello fteffo S. Giambatifta oltre la 
fua mano, con alcune particelle dell Are 
ca di pietra, che i Viniziani portarono: da 
Sebafte. Vitale Michele, Vefcovodi Ca- 
fello, vifito quete Reliquie; e trovate 
le nel loro Vafo; l’efpofe al popolo; e 
col mezzo di effe furono dal Signore ope? 
rati alcuni miracoli. 

Giacchè queta Chiefa ha la bella forte 
di poffedere una parte cotanto infigne del 
Corpo di sì gran Santo, non farà fuor di 
propofito il dar quì una brieve notizia 
delle fue Reliquie, acciocchè ne’Fedeli fi 
defti una maggiore venerazione -verfo di 
quefte, intorno alle quali non può na- 
feere verun dubbio. 

Gonvien dunque fapere , che verfo lan- 
no 362. fi trovò in Sebafte il Sepolcro di 
quefto Santo, nella perfecuzione di Giu- 
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liano Apoftata: nel qual tempo i Pagani 
abbruciatono una parte delle fue offa, e 
le altre: furono falvate da’ Criftiani, che 
le portarono a Filippo Vefcovodi Geru- 
falemme; e quefti le mandoa S. Atanafio 
Vefcovo di Aleffandria; da cui furono na- 
fcofte nella mura di un Altare,-ne furo- 
no trovateche nell’anno 389. fotto Teo- 
dofio il Grande, il qualead onore di que- 
fto Santo ereffe una Chiefa ove collocò le 
fue Reliquie. Quefta Storia fi ha da Ru- 
fino e da Teofane. 

Non lafció di effere venerato il Sepol- 
cro di quefto Santo anche in Sebafte, ove 
nel.386. erano i Corpi di Elifeo, di Ab- 
dia, e di S. Giambatifta, come in. più 
luoghi fcrive S. Girolamo; e perciò può 
crederfi, che fia ftata rimandata colà una 
qualche parte di quefte Reliquie. Da Se- 
bafte ne avea recate alcune.alla fua Chie- 
fa S: Gaudenzio di Brefcia; e perciò ful- 
la fede del Dandolo dobbiamo credere ; che 
quefte fieno di quelle ch’erano in Sebafte, 
e furono mandate in Aleflandria a S. A- 
tanafio; oppure di quelle chefi fonotro- 
vate nel principio del duodecimo fecolo 
in Sebafte, ove fu fabbricata una nuova 
Chiefa, di cui fi veggono anche al pre- 
fente alcune veftigia. È 


Preflo alla fuddetta Chiefa ‘abitano È 
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Eremite Offervanti la Regola dis. Agoftine. | 
Nel loro Oratorio cifono Pitture del Pal- 
ma, di Matteo Ponzone, e del Pilotti . 

Lungo la ftrada che conduce da S. Mar- 
cuola in quella che volgarmente dicefi Rio 
Terra, fi truova una Cappella uffiziata da 
Preti, detta 


L’ANCONETTA; eretta in onore della 
fantiflima Annunziata. Quì fono degne da 
vederfi alcune Pitture di Daniello Van- 
dich, di Domenico Tintoretto, di Jacopo 
Petrelli, di Filipo Bianchi; di Giambati- 
fta Rofi, e di Lionardo Corona. 

Forfe Anconetta è diminutivo di Ancona" 
che fignifica Immagine, e deriva da Icona 
o Icon; e perciò chiamaG Ancona un pic- 
colo Tempietto, ed un Capiftello, 

Dal Rio Terra volgendofi a mano man- 
ca; giace la Chiefa confegrata al Nome 
della Vergine Annunziata , uffiziata da Padri 
Serviti , detta perciò 


I SERVI, Quefta fu eretta da Giovan- 
ni Avanzo Cittadino Viniziano, che in 
ella è anche fepolto, nell’anno 1316. nel 
qual tempo furono ricevuti quefti Padri. 
Ella è grande a tal fegno, che ha venti- 
due Altari. 
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Le Pitture che Padornano, fono di ec- 
cellenti Maeftri; cioè del Salviati , del- 
la Scuola di Tiziano, e del Bonifaccio + 
Ve ne fono di Lionardo Corona, di Bal- 
differa di Anna, del Vivarini, del Pe-, 
randa, di Filippo Bianchi, di Giufeppe 
Calimbergh, di Sebaftiano Mazzoni, e 
di Polidoro. Nella Sagreftia vi fono Ta-_ 
vole di Benedetto Diana ; del Bonifacio, 
e di Gregorio Lazzerini: a’ lati dell or- 
gano ci fono quattro Quadri del Tinto- 
retto, Fra le antiche firendono offervabi- 
li la Tavola colla depofizione di Crifto 
dalla Croce: Opera. bella di Rocco Mar- 
coni. L’altra colla B.V., S.Francefco, € 
S. Giambatifta, è cofa rara di Aleffandro 
Varotari, 

Nel Refettorio diquefti Padri fi vedeva 
una gran Tela, rapprefentante Crifto con- 
vitato da Simeone il Farifeo, e la Fem- 
mina peccatrice a’fuoi piedi ; Opera fin- 
golare di Paolo Calliari Veronefe: ma nel 
fecolo paffato fu fpedita in dono dalla Re- 
pubblica al Re di Francia, vedendofene 
ora un’altra dipinta dal Zanchi. 

Tra le molte Reliquie qui fivenerano, 
una Mano di S. Andrea Appoftolo , il 
Capo di S. Giovanni Papa e Martire, il 
Capo di S. Maria Cleofe, e parte di un 
Braccio di S. Luca. 
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Nell’Altare della Sagreftia ripofa il Cot- 
po del B. Bonaventura Torniello , dell’ 
Ordine de’Servi, trasferito da Udine in 
Vinegia negli anni 1509. da Andrea Lo- 
redano, che fu ivi Luogotenente. 

In quefta Chiefa, due fono i Maufolei 

colle loro Ifcrizioni. L’uno è del Doge 
Andrea Vendramino, che afcefe alla Du- 
cal Sede nel 1476., e mori nel 1478., 
dopo aver regnato un anno e otto mefi. 
Nel tempo del fuo Governo fuccedette la 
memorabile irruzione de’ Furchi, per la 
Carnia nel Friuli, defcritta dal Sabellico; 
il quale narra inoltre una fedizione infor- 
ta in Pordenone. 
‘Daltro è del Doge Francefco Donato, 
eletto a’ 4. di Novembre del 1548. , e 
morto nell’ottavo anno del fuo Principa- 
to, avendo regnato fette annie fei mefi. 
Il fuo Governo fu pacifico; e perciò fi 
attefe ad ornare il Palazzo Ducale; efa- 
re la Libreria Pubblica; e fi termino la 
Zecca. 

Vicino alla Sagreftia vi è il Sepolcro 
di Giovanni Emo, Cavaliere , colla fua 
Statua; il quale morì, trovandofi al go- 
verno della guerra di Ferrara. 

Ne? due lati dell’ Altare di S. Maria 
Maddalena fi leggono duelferizioni; che 
rapprefentano ivi fepolta Verde della Sca- 
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la, figliuola di Maftino della Scala Signo- 
re di Verona, e moglie di Niccolò d'Efte 
Duca di Ferrara, morta negli anni 1374- 

Sotto il Pulpito fi legge una Memoria 
di Criftoforo Quadrio, Filofofo e Medi- 
co; e di Simeone fuo figliuolo: e dentro 
la Porta maggiore alladiritta, fe ne leg- 
ge una di Rinaldo di Broderode Signore 
Olandefe. Nella Cappella del Volto Santo 
fi legge in barbari caratteri la feguente 
Ifcrizione: 1376. de Setembrio in di de San 
Michiele fo fagrada quefa Cappella per mi- 
fer Giovanni de Plafentini Vefcovo de Venie- 
xia in lo fo primo anno, e per mis. Piero 
Nadal Vefcovo de Jefolo. 

Vicino alla Porta che mette nel Chio- 
ftro, fi legge una Ifcrizione del celebre 
Medico, pubblico Profeflore di Medicina 
in Padova, di nome Santorio de’ Santorj > 
che mori nel 1636. 

Nel Chioftro pure fi veggono molte al- 
tre Urne Sepolcrali colle loro Memorie, 
che fi omettono per brevita. 

In quefto Convento fa la fua refidenza 
il Teologo della Repubblica , che da pitt 
di un fecolo fuole effere eletto di qu efta 
Religione, inriconofcimento e memoria del 
famofo Fra Paolo Sarpi il cui Corpo gia- 
ce in queta Chiefa. 

Qui vicina & la Scuola della Vergine An- 
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nunziata, che ha Pitture a tempera molto: 
antiche; e il Palco con be’ grottefchi e 
fogliami a chiaro Tcuro. 

Nella Scuola de’Tintori vi fono Pitture 
del Palma, del Tintoretto s di Girolamo 
Pilotto, di Matteo Ingoli, del Tizianel- 
lo, di Maffeo Verona; e di Carlo Sara- 
cenie i 

Contigua a quefta Chiefa è pure {a 
Scuola de’ Lucchefi , eretta: da alcune Fa- 
miglie Lucchefi ; le quali tenendo le parti 
Guelfe, dovettero fuggire da Lucca sdi 
cui era fatto Signore Caftruccio degli An- 
termenelli ( cosi viene detto da’ Cortusj 
nelle loro Storie ) da Lucca 3 Capitano 
della fazione Ghibellina + Fecequefti mol- 
te guerre in Tofcana contra i Fiorentini, 
poichè da’ Lucchefi fu eletto Capitano ge- 
nerale nel 1316.; avendofcacciato dal do- 
minio di Lucca Ugoccione dalla Fagiola , 
che teneva prigione Caftruccio per fargli 
tagliare il capo. Avendo perció perduta 
quefti Lucchefi la fperanza di ritornare 
alla Patria, vennero in Vinegia, e v’in- 
troduffero le arti della Seta, de’Filatoj , 
de’Tintori, e de’Tefitori, e molte di ef- 
fe furono poi aggregate alla Veneta No- 
biltà . 

In quef? Oratorio vi fono Pitture del 
Tintoretto, e di Pietro Ricci Lucchefe . 
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Rivolgendo il paffo verfo la ftrada di 
Rio Terra, fi truova la Chieía; detta 


LA MADDALENA , Parrocchia di 
Preti, edificata dalla Famiglia Baffa, fe- 
condo il Sanfovino. Ha fette Altaricon 
Pitture del Tintoretto ; del Damiano , 
del figliuolo di Tintoretto ; del Bonifacio, 
di Benedetto Calliari, del Fialetti, edi 
Filippo Bianchi « 

Vi ripofa il Corpo di $. Pio Martire; 
é vi fi venerano un Braccio e una Gamba 
di S: Pantaleone ; con altre Reliquie. 

Partendo acammino diritto dalla Mad- 
dalend , e trapaffando un Ponte di pietra, 
fi entrain una Piazza; ov’ela Chiefa di 


S.FOSCÄ, Parrocchia di Preti; eretta 
dalla Famiglia Grimani nel 1297-5 ma di- 
venuta cadente per l’antichità ; fu rinnovata 
verfo la metà dello fcaduto fecolo . E` gran- 
de e fpaziofa , con fette Altari; etra le 
Pitture che l’adornano; ve ne ha una di 
Vittore Carpaccio, con $. Pietro , S. Paolo 
S. Sebaftiano ; S: Criftoforo, eS. Rocco. 

Torcendo a diritta , fi giugre alla Chiefa 
dedicata a S. Marziale , detta corottamente 


S. MARCILIANO, Parrocchia di Pre- 
ti. Quefta fu eretta Panno 1133. dalla Fa- 
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miglia Bocchi; ma ritrovandofi proflima 
a minacciare qualche rovina, fu rifabbri- 
cata da’fondamenti dopo la metà del pat 
fato fecolo. 

Ha fette Altari ben difpofti, con Pittu- 
re del Tintoretto, dell’Alienfe, del Ca- 
valiere Paflignano, di Antonio Zanchi , 
e di altri moderni Pittori. Nel {offitto vi 
fono varj pezzi di Sebaftiano Ricci; enel- 
la Sagreftia vedefi il famofifimo Quadro 
di Tiziano, coll’Angiolo che guida Tobia; 
e quefto va alle ftampe del Lovifa. 

Qui fi venera una Immagine di Noftra 
Signora, la quale dicefi effere partita e 
venuta da fe fteffain quefte parti, come 
appunto fi narra della Santa Cafa di Lo- 
reto. 


Fine del Seftiere di Canal Regio. 


Le Prigion vecchie d'avvicino ‚al Ponte di Rialto. 
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ZZ Fondaco de Tedescht sopra il Canal grande. | 
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SESTIERE DI S. PAOLO, 
DETTO. S. Po Lo. 
GIORNATA QUARTA. 


7 Angiando l’ ordine che tengono alcuni 

altri Scrittori nel condurre il Fore- 
fliere per la Città di Vinegia; parmi, che 
per moftrargli di feguito le cofe più degne 
di offervazione, che fi ritrovano in quefto 
Seffiere, fia fpediente il farlo ritornare nel- 
la Piazza di S. Bartolommeo, e quivi con- 
durlo a vedere prima di ogni altra cofa 


IL FONDACO DEI TEDESCHI, 
vicino a quefta Chiefa, così detto per ef- 
fere la Sede e il fondo delle Mercatanzie. 
Ella è una fabbrica affai vafta, che guarda 
fopra il Canal-grande; nel cui mezzo ha 
uno fpaziofo Cortile, quadro, circondato 
da Colonne e da Portici; e gira 5 12. pie- 
di, avendo all intorno e nel corpo di effo 
ventidue Botteghe , e dugento Stanze, Tre 
Nobili, detti Vifdemini, foprintendono ai 
Dazj e Traffici di quefta Cafa. 

Nei tempi andati era luogo della St 
gnoria, fecondo il Sanfovino; ma fu poi 
conceduto alla Nazione Alemanna quando 
i Mercatanti Viniziani portando da Alef. 
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fandria le Spezierie a Vinegia, ne forni~ 
vano tutta la Criftianità. Il perchè recan- 
do quì i Tedefchi le loro merci, e tor- 
nando colle Spezierie in Germania, arric- 
chivano quefta Città coi lorotraffici, ed 
aumentavano di molto con quefta nego- 
ziazione l’entrate della Repubblica per le 
gabelle e per gli paflaggi. 

Scrive lo fteffo Sanfovino, che quefto 
Fondaco arfe negli annr 1514. nel mefe 
di Gennajo, (ofianegli anni r515., giu- 
fta lo file di Vinegia) checominciato di 
notte in Rialto, e ajutato dai venti Bo- 
reali, non potendo rimediarvi alcuna dili- 
genza umana, diftefoff per lunghiffimo 
tratto, abbrucio la più frequentata e la 
più ricca parte della Città. Aggiugne po- 
fcia quefto Scrittore, che fu rifatto dalla 
Repubblica fotto il Principato di Lionardo 
Loredano, nel cui tempo arfe, e che fu 
più ampiamente allargato. 

A quefta bella Fabbrica fu dipinta la 
Facciata che guarda fopra la ftrada, da 
Tiziano con gran lode; e dalla parte che 
guarda il Canale, vi dipinfe Giorgio da 
Caftelfranco , detto il Giorgione. In queta 
Opera il Tiziano imitö fommamente la 
maniera di Giorgione. 

Veduto quefto luogo, merita molta of- 
fervazione il gran 
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PONTE DI RIALTO, tutto di mar- 
mo, diun folo arco, il cui raggio è di piedi 
22., avendone 7.0. di giro, € 43. dilar- 
ghezza. Quefto fpazio di 43. piedi, è il 
piano fopra cui fi cammina; che viene di- 
vifo in tre vie, per le quali fi afcendee 
fi difcende dal Ponte. Tale divifione € 
formata da due ordinidi Botteghe, tutte 
di marmo fattea volta, e coperte di piom- 
bo; coficché effendone dodici da una parte 
e dodici dall’altra, lafciano un paflaggio 
nel mezzo ch'è il più {paziofo, e due alle 
parti che fono fpalleggiati dai lati efteriori 
di Balauftri di marmo. 

Nei quattro lati efteriori fono fcolpite 
quattro Figure di baffo rilievo, da Giro- 
lamo Campagna, rapprefentanti P una P 
Angiolo Cabriello che annunzia la Vergi- 
ne, l’altra la Vergine annunziata; la ter- 
za S. Marco Vangelifta, e l’ultima if 
Martire S. Teodoro, Protettoridella Cit- 
tà. Nel mezzo dell’ arco è lo Stemma del 
Doge Pafquale Cicogna; fotto cui fu fab- 
bricato il Ponte avendo avuto principio 
nell’anno 1588. e fine nel 1591; la cui 
lunghezza dal principio della falita fine 
all’ ultimo gradino della difcefa , è di pie- 
di 187. 

Sino all anno 1264. la Citta era divifa 
dal Gamal grande, nè.c* era verun Pons 

N 2 
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te che la congiugnefle. In quell’anno ne 
fu fatto uno di legno, il quale fi chia- 
mava il Ponte della Moneta, perche prima 
fi tragittava il Canale con barche; e al. 
Barcajuoli pagavafi una Moneta che fi di- 
ceva Quartarolo; ed era la quarta parte di 
un Soldo pe’lloro nolo. 

Paflato il detto Ponte, fientra nel Se- 
fiere di S. Polo, alquale benchè altri dia- 
no principio dalla Chiefa di $. Paolo da 
cui prende il nome, io lo darò da quella 
di S. Jacopo Maggiore, Appoftolo e Mar- 
tire, Fratello di S. Giovanni, la quale 
viene detta 


S. GIACOMO DI RIALTO. Si tiene 
che quefta fia la più antica, e la prima Chie- 
fa che fia ftata fabbricata in quefte Ifole.Ora 
è foggetta al Doge , che nomina il Pievano » 
Ella fu poi rifabbricata e riftaurata più 
volte, e ridotta con cinque Altari. Nel 
Maggiore formato di marmi bianchi finifü- 
mi, c’è la Statua di S. Jacopo del celebre Di 
leffandro Vittoria. L’ Altare di S. Antonio 
Abbate & adorno di Golonne di Serpentino , 
ela Immagine del Santo ch’ & di Bronzo , fu 
fatta da Girolamo Campagna, colle altre 
Figure poftevi per ornamento del? Altare. 

Le Pitture fono di Alvife dal Frifo, 
di Domenico Tintoretto, del Palma, di 
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Marco di Tiziano, di Pietro Malombra , 
e di Giambatifta Rofi. 

Vi fi legge una Ifcrizione che contiene 
la Memoria di una Indulgenza perpetua, 
conceduta da Aleffando III. 

Ufcendo di quefta Chiefa per la Porta 
maggiore, fono degne di offervazione le 
Fabbriche ond’è circondata. Contiguo al 
Ponte di Rialto fi vede un maeftofo Palaz- 
zo, tutto incroftato di Pietra, di affai be- 
ne intefa ftruttura. In quefto luogo fiedo- 
no varj Magiftrati; ed è ornato in ogni 
fua ftanza di Pitture dei Maeftri più fa- 
mofi; cioè di Domenico Tintoretto, del 
Palma, di Paolo Calliari, e della fua 
Scuola, di Marco di Tiziano, di Pietro 
Mera, del Bonifacio, di Giovanni Buon- 
configli, di Jacopo Bello, del Vivarini, 
del Malombra, di Donatello, di Alvife 
dal Frifo, di Batifta dal Moro, della 
Scuola di Parrafio Michele, di Baldiffera 
di Anna, di Lorenzino, e di altri. 

Intorno alla Piazza di Rialto girano 
alcuni Portici, fopra cui fono varie volte 
e ftanze del Dominio, e di alcune perfone 
private. Di là da queta Piazza, fi veggo- 
no le Fabbriche Nuove, erette ful Canal 
grande, a utile del Governo, per opera 
del Sanfovino. 

Partendo da S. Tacopo per l'ampia firada 

$ a 
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tutta fornita di ricche Botteghe di Orefici, 
e volgendo a mano matica, dopo non mol- 
ti pafi è la Chiefa di S. Giovanni Limofi- 
nario, conofeiuta fotto il nome di 


S. GIOVANNI DI RIALTO , Parroc- 
chia di Preti. 11 Tempio èantico, fatto 
già dalla Famiglia dei Trivifani. Con- 
fummata dall’ incendio Panno 1513», fu 
pochi anni dopo ridotta nella forma in 
cui ora fi vede , dal Principe Andrea 
Gritti, effendo queta Chiefa Giufpatro- 
nato del Doge» 

Ha cinque Altari, e molte Pitture del 
‘Cavalier Ridolfi, Serittore delle Vite dez 
Pittori, di Domenico Tintoretto , diJaco- 
po Palma, del Damiano, di Giufeppe Sco- 
lari, di Tiziano: full’ Altar maggiore, di 
Lionardo Corona, del Pordenone , di Mar- 
codi Tiziano, edi Maffeo Verona. La Cu- 
pola fu dipinta a frefco dal Pordenone. 

Dirimpetto alla Chiefa di S. Gioyanni, 
rinferrata fra certi viottoli giace la Chie- 
fa di $. Matteo Apoflolo, detto 


Ss. MATTIO DI RIALTO, Parroc- 
chia di Preti. Negli anni 1155. Lionardo 
Corrato' offeri a Dio e ad Arrigo Dandolo 
Patriarca di Grado; un fondo fu cui da: 
effo e dai vicini fu eretta quefta Chiefa: 
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la quale fu poi riftaufata nel 1429. e vete 
fo l’anno 1730. fu rifabbricata dai fonda- 
menti in elegante forma» 

"Wi fono alcune Pitture della Scuola di 
Gitölamo Santa-Croce, di Alviffe dal Fri- 
fo, e di Gregorio Lazzarini. 

Fra le molte Reliquie, vi fi conferva 
un Ofo di S. Matteo Appoffolo. 

I Macellaj della Città hanno il Giufpa- 
tronato di eleggerfi il Pievano per concef- 
fione di Eugenio IV., ed era foggetta un 
tempo alla giurifdizione del Patriarca di 
Grado. 

Profeguendo per poco tratto di ftrada 
il cámmino, e torcendo alquanto a fini- 
fira, fi truova la Chiefa di 


S. SILVESTRO , molto antica, eretta 
dalla Famiglia Andreardi e confegrata dal 
Pontefice Aleffandro III. negli anni 1177. 
In quefta il Patriarca di Grado avea giu- 
rifdizione; mentre vi confegrava Vefcovi, 
benediceva Abati, ¢ ordinava Chierici. 

Nel fecolo proffimo paflato fu riftaura- 
ta, e ridotta in più vaga forma, con otto 
Altari; il Maggiore dei quali ha un bel 
Tabernacolo, ornato con varie Figure, 
del celebre Arrigo Meyring. 

Molte fono le Pitture, del Tintoretto, 
della Scuola di Tiziano, di Paolo Galliari 

N 4 
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del Palma vecchio, di Antonio Bellucci 
di Carlo Lotto, di Girolamo Santa-Croce, 
del Pilotti, del Lorenzetti, di Damiano 
Mazza, di Antonio Fiammingo, del Pon- 
zone , di Lazzero Sebaftiani, di Giambatifta 
Lorenzetti, del Cav. Celefti, e dialcuni 
altri moderni. 

Vi fi conferva una Spina della Corona 
di N. S. con altre Reliquie. In poca diftan- 
za fi truova la Chiefa di S. Apollinare, Ve- 
fcovo di Ravenna e Confeffore , detto dal 
volgo 

S. APONALE, Parrocchia di Preti. 

uefa fu eretta negli anni 1034. dalla pietà 
di Aleflandro Sievolo, con otto Altari + 
Ha molte Pitture di Alvife dal Frifo, due 
del Palma, una di Matteo Ingoli, una di 
Arrigo Falange, ed altre di Giulio dal Mo- 
ro. Se ne vedono pure di Andrea Schia- 
vone, del Varotari, e di Francefco Rofa. 

Tra le molte Reliquie, vi fi venera il Ca- 
po di Giona Profeta, ilcui Corpo dicefi fe- 
polto fotto un Altare. 

Seguendo il cammino , fenza torcere ne a 
‚diritta ne a manca ‚fi entra in una gran Pia- 
za > fulla quale è fituata la Chiefa di S. Paolo, 

detto 

S. POLO, che dà il nome a tutto il Se- 

ftiere ; Parrocchia di Preti. Fu eretta negli 
anni 837. dai Dogi Pietroe Giovanni Tra- 
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donico; ma venne in gran parte migliorata > 
e poi riedificata nel 1600. Ha nove Altaris 
tra cui quello del Sagramento é ftato ador- 
nato nel principio di quefto fecolo da Fran- 
cefco Avogadro, ricco Mercatante. 

Il Tintoretto, il Palma, Paolo Piazza 
che veftì poi P Abito di Cappuccino , Alvi- 
fe dal Frifo, Antonio Rufchi, Giufeppe 
Enzo, ilSalviati, e Andrea Vicentino, 
dipinfero le Tele che P abbellifcono. 

Sopra la Porta del Campanile, fi fcorgo- 
no due Lioni fcolpiti in marmo; Puno dei 
quali volendo flrignere colle zanne una 
Serpe, fi fente morficato da quella, ene 
dà fegno di dolore; l’altro in vifta lieta, 
fa moftra di un Capoumano: oggetti de- 
gni di confiderazione + Sotto.quefte due figu- 
re fi legge la feguente rozza Ifcrizione. 
MCCCLXXII di XXI de Decembrio fo fatto 
quefto Achampanil, fiando, Precurador lo 
nobele Homo Mifer Felipe Dandolo . 

Avvicinandofi verfo l altro capo della 
Piazza di $. Polo, dopo un brieve cam- 
mino, fi truova il piccolo Tempio di Y. 
Ubaldo , detto volgarmente 

S.BOLDO, Parrocchia di Preti. Que- 
fto fu fabbricato dalle Famiglie Giufta e 
Trona, che lo dedicarono a S. Agata, 
come appare da varie memorie: ma effen- 
do ftata eretta negli anni 1528. una Sta- 
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tta full” Altare del detto Santo, la Chiefa 
iñ procedimento di tempo fu dinominata 
da lui. Dopo alcuni fecoli minacciando 
rovina, fina giorni noftri rinnovata dai fon- 
damentr colle limofine dei divoti; e fi 
continua oggidi la fabbrica; che moftra 
di aver ad effere di forma elegante. 
“Le Pitture che vi fi trovano, fono di 
Rocco Marconi, di Carletto Calliari , 
della migliore Scuola di Paolo, del Piaz- 
za, e di Francefco Pittont. 

Sonoyi alcune Reliquie, tra cui la più 
infigne è un Braccio di S. Agata Vergi- 
ne e Martire, portato da Coftantinopoli 
fotto il Principato di Arrigo Dandolo. 
Viaggio brieve guida alla Chiefa di 

S. AGOSTINO; Parrocchia di Preti, 
fabbricata fecondo il Sanfovino negli anni 
1001. da Pietro Martufio Vefcovo Olivo- 
lefe, della Famiglia di Quinravalle. Ma 
quefta volta il Sanfovino prende uno sba- 
glio, perchè Pietro Martufio rifedette dal 
955. fino al 964. Quefto Vefcovo fi vede 
fottofcritto in un Decreto dell anno 960. 
di Pietro Candiano, intorno agli Schiavi, 
e contro a coloro i quali portavano let- 
tere della Lombardia e dell’ Alemagna, ai 
Greci e agli Imperadori di Coftantinopoli » 
Egli lafcid inteftamento, che folle foggetta 
in perpetuo ai Velcovi fuoi fucceffori. © in- 
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cendió nel 1106., e nel 1634 Ma fu in 
brieve, dopo cinque anni, rifabbricata ful 
modello di Francefco Contini. 

Ha ciaque Altari, trai quali affai bel-. 
love il Maggiore, per la materia e pel 
lavoro, la cui Tavola è di Bernardino Pru- 
denti. Bello pure è P Altare che. giace 
alla finiftra del Maggiore; ‘e la Tavola 
diquefto fu dipinta dal Cavalier Liberi. 
Le altre Pitture fono del Molimari, di 
Paris Bordone, e: di Pietro Mera. 

Quì ripofa il Corpo di S. Marco Mar- 
tire. Vicino a un angolo della parte di 
dietro gi quefta Chiefa fi vede ancora al- 
cuna parte della colonna eretta in memo- 
ria della famofa congiura; di Boemondo 
Tiepolo, di cui cola era il Palagio. Po- 
co diftante è la Chiefa di S. Stefano Gon- 
feffore, detta volgarmente 

S. STIN, Parrocchia di Preti, eretta 
negli anni 1295. fotto il Principato del Do- 
ge Pietro Ziani „da Giorgio Zancani Crete” 
fe, e Patrizio Veneto, come apparte da una 
Ifcrizione: ma più volte fu riftaurata + Ha 


| fette Altari con Pitture del Tintoretto , di 


Girolamo Pilotti, di Matteo Ingoli, di Ja- 
copo Petrelli, del Molinari, e del Lazzarini. 

Le Reliquie che vi fi venerano, fono 
di S. Stefano Tirolare, diS. Liberale, di 
S. Agnefe, di S. Catterina, € di S. An- 


204 E LO>RONSAST A 
tipa Martire. In poca diftanza fi vede il 
Priorato Laicale di 

S. GIOVANNI VANGELISTA, ifti- 
tuito negli anni 790. dalla Famiglia Ba- 
doara. La Chiefa che viene uffiziata da 
Manfionarj, ha cinque Altari. La Tavola 
del Maggiore è del Cavalier Liberi: e di 
quello alla finiftra é di Andrea Vicentino. 
Vi fono altre Pitture dell’ Alienfe , di Pie- 
tro Vecchia, e di Montemezzano. 

Oltre la fepoltura della Famiglia Ba- 
doara;c’& nn Maufoleo di Giannandrea Ba- 
doare, a cui fi attribuifce la invenzione 
della Galeazza che nei tempi andati era 
molto utile nelle battaglie di mare. Vi fi 
vede anche il Sepolero di Angiolo Badoaro 
Senatore, e Priore dello feffo Luogo, 
fucceduto al mentovato Giannandrea. Vi- 
ciniffima al detto Priorato è la 

SCUOLA DI S. GIOVANNI VAN- 
GELISTA, una delle fei Grandi, di cui 
abbiamo altrove parlato. Quefta è la fe- 
conda che fia ftata ftabilita in Vinegia, 
poichè negli anni 1261. ebbe principio nel- 
la Chiefa di S. Apollinare. Ottenuto poi 
dalla Famiglia. Badoara un terreno, i 
Confratelli edificarono P Albergo che con 
molta nobiltà fu terminato nel 1307. dopo 
il quale nel 1348. avendo pofta la mano 
alla fabbrica del rimanente, riduffero la 
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detta Scuola nel 1405. nella forma magn™ 
fica in cui ora fi vede, con una Sala che 
in lunghezza è di 64. piedi, e di 24. in 
larghezza. Ella è ricca di fuppellettili e 
di altre cofedi molto prezzo. Le fue ren- 
dite fono copiofe, e tutte vanno impiega- 
te ogni anno in opere di pietà. 

E’ celebre in quefta Scuola una Croce 
formata del Legno della fanta Croce di 
Noftro Signore, donata fino dall anno 1369. 
a quelta Scuola da Filippo Mafferi Cava- 
liere e Gran-Cancelliere del Regnodi'Ci- 
pro, da lui ricevuta in dono da Piertom- 
mafo, Patriarca di Coftantinopoli. 

Tutte le Pitture ond’è adornata la det- 
ta Scuola, fono di eccellenti Maeftri cioè 
del Tintoretto, di Gentile Bellino, del 
Carpaccio, del Palma, di Tiziano, del 
Salviati, del Peranda, di Lazzero Seba- 
ftiani , del Manfueti ,e di Benedetto Diana. 

Ritornando addietro fino alla Chiefa di 
S. Stefano Confeffore, bafta paffare due 
Ponti per entrar nella Piazza, edentro il 
Tempio eretto ad onore di Nofra Signo- 
va Gloriofa, uffiziata da Padri Minori Gon- 
ventuali dell Ordine di S. Francefco, che 
il volgo chiama 

I FRARI. Nel luogo in cui giace que- 
fto Tempio ch’é uno dei maggiori della 
Gitta, fu anticamenre una Badia di Mo- 
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naci Bianchi, fecondo il Sanfovino. La 
fua erezione viene riferita verfo la. fine 
del fecolo decimo-quarto; e a quefta con- 
tribui molto Paolo Savello Romano, Con- 
dottiere delle armi della Repubblica, il 
quale mori li 3. di Ottobre mel 1405.17 
Architetto di quefta chiefafu Niccolo Pi- 
fano; quello fteffo che fabbrico il famofo 
tempio di S. Antonio in Padova; mentre fi 
fi attetideva all’affedio di Padova. 

Sedici fono gli Altari, tra cui quello 
di S. Antonio di Padova, tutto di fini 
marmi; è ftato eretto ful difegno delce- 
lebre Longhena. Gli altri fono arricchiti 
di preziofe Pitture, e di alcune Operedi 
rinomati Scultori. L” Angiolo nella Cap- 
pella di S. Marco è diJacopo-Padovano. 
Aleffandro Vittoria fece la Tavola di 
marmo dell’ Altare di S. Girolamo: e di 
Giufeppe Porta, detto Salviati, è la Ta- 
vola full’ Altare vicino; ove in una Cafla 
di marmo ripofa il Corpo. di S. Teodoro 
Martire. Il S. Giambatifta , che fi vede fo- 
pra P-Altare della Nazione Fiorentina, fu 
{colpito dal Donatello; e fopra la Porta 
della Sagreflia, da un lato fivede'S. Gi- 
rolamo, e dall’ altro Se Francefco ; Opere 
del Sanfovino. 

Ma parliamo delle Pitture. Famofa è 
la gran Tavola di Tiziano nella Cappella 


Frari. 


dei 


Chiesa 


E Filusit 


S. Rocco. 


í 


J cuo 


la 0 


Oe A REGAR 207 

maggiore, rapprefentante I’ Affunzione di 
Noftra Signora . Dello fteflo eccellente Pen- 
nello è laTavola pofta full’Altare della Con- 
cezione « Quella. diS. Catterina è del Salvi- 
ati. Le altre Tele della detta Cappella 
maggiore. fono di Andrea Vicentino. Nel- 
la Cappella della Cafa Cornara, la Ta- 
vola è del Vivarini. Quella che fi vede 
nella. Cappella, del Collegio dei Milane- 
fi, e di Vittore Carpaccio; ove pure vi 
fono due Tele; una del Tizianello, e P 
altra di Giovanni Contarini. Nella Cap- 
pella di S. Michele ve miè una di Berz 
nardino. Licini. Vi fono altre Tele del 
Catena; del Peranda, del Vivarini, del 
Palma, dell’ Alierife, di Giufeppe Salviati 
di Pietro Negri, e del Vicentino . } Quadri 
fopra la Porta maggiore fono opere diFlami- 
nio,Floriano della Scuola di Fiziano. Nella 
Sagreftia vi fono alcune opere fingolari di 
Giovanni Bellino ; e una del Baffano . Den- 
tro il Convento poi vi fono Pitture di Giro- 
lamo Romano, di Daniello Vandich, di 
Bernardino Prudenti, di Bartolommeo Sca- 
ligero di Pietro Vecchia, di Andrea Vi- 
centino ; di Maffeo Verona, di Giulio Gar- 
pioni, della Scuola del Padoanino,, edial- 
cuni altri. 

Oltre il Corpo di S. Teodoro e parte del 
Capo di S. Antonio Abate, con molte Reli- 
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quie, fe ne venera una molto infigne del San- 

gue preziofo di Gefucrifto pottata da Coftan. 

tinopolida Melchiore Trivifano, e:donata 

a quefti Padri l’anno 1480. la quale fi efpone 

alla pubblica adorazione nella quinta Dome- 

nica di Quarefima; e tutto il reftante dell’ 

Anno confervafi nella Sagreftia in un luogo 
molto decentemente ornato, e ricco di fini 

marmi. Vicino alla Porta della detta Sagre- 

ftia giace il Corpo del B.Pacifico BonoV ini- 
ziano , dell’Ordine dei Frati Minori. Ofer- 
vabile ancora fié per lafua altezza il Cam- 
panile di quefta Chiefa. 

Molte fono le Memorie diUomini illuftri, 
che fi veggono in quefto gran Tempio. Nel- 
la Cappella Trivifana fi legge una Ifcrizione 
di Melchiore Trivifano poco fa accennato. 

Appie dell Altare del Crocififfo giaccio- 
no le offa del famofo Pittore Tiziano Ve- 
fcelli da Pieve di Cadore, che nacque nel 
1477. e mori di pefte nel 1576. in eta 
di 99. anni. Egli fu feppellito colle in- 
fegne di Cavaliere, e cogli onori della 
fepoltura , avvegnachè in quei tempi luttuo- 
fi foffe vietato il far funerali. 

In ricco fepo!cro di marmo giace Jacopo 
da Pefaro Vefcovo di Baffo, che fu Generale 
di venti Galee di Papa Aleffandro VI. con- 
tra il Turco per gliaffari della Morea. 

Nella Cappella maggiore in un Maufo- 
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leo ornato di Figure di marmo , ripofa 
Francefco Fofcari, che fu eletto Doge 
mel 1423. € regnó 34. anni. Sotto il fuo 
Governo i Viniziani dilatarono di molto 
il loro Stato, mentre acquiftarono Bre- 
fcia, il Cremafco., e Bergamo col fuo ter- 
ritorio. Prefero eziandio Soncino, e ri- 
duffero in loro potere una parte delter- 
ritorio Cremonefe e Mantovano; e tutta 
la Ghiera d Adda, levando al Duca di 
Mantova, Afola, Lonato, e Pefchiera + 
Si aggiunfe ailoro Stati Ravenna, ed An- 
tivari nell’ Albania; come pure la Città 
di Salonicchi, Scutari, Dulcigno, e Pa- 
trafo nella Morea, Nei tempi di queíto 
Doge fi cominciarono a rifabbricare le 
Chiefe di S. Giorgio, e di S, Zaccaria ; 
e fu fabbricato il Lazzaretto nuove. Ne- 
gli anni 1435. il giorno ultimo di Dicem- 
bre, fu aggregato alla Nobiltà Viniziana 
Giorgio Wucovichio , Defpoto di Rafcia, 
coi fui figliuoli ed eredi legittimi, aven- 
do ciò ricercato col mezzo di Niccolò 
Memmo, Ambafciadore alla fua Corte . 

Di rincontro al Fofcari vi è il fepol- 
cro del Doge Niccolò Tron , colla fua 
Immagine di marmo, appiè della quale fi 
leggono le cofe accadute nel fuo Gover- 
no, erendefi teftimonianza alle fue virtù. 


Quefti fuccedette al Doge Criftoforo Moro 
O 
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fulla fine dell’ anno 1470. e morì nel 
1473- Nel fuo Principato Parmata Vini- 
ziana, collegata col Pontefice econ Fer- 
dinando Re di Napoli, faccheggio molte 
Ifole dell’Arcipelago ; e prefe Satalia , 
Città nella Panfilia. Si fece alleanza con 
Ufuncafiano Re di Perfia per guerreggia- 
re contra il Turco. Si aggiunfe al Vene- 
to Dominio il Regno di Cipro. Fu co- 
niata und moneta nuova d’argento colla 
effigie del Doge al naturale, e fi chia~ 
mo Troffo , effendofene disfatta un’ altra 
che dicevafi Grono: ma com Decreto del 
Maggior Configlio fu- vietata queta no- 
vità, retando folo permeffo , che potef- 
fero coniarfi le Immagini: dei -Dogi in” 
ginocchiati. dinanzi. a quella di S. Mar- 
co. È 

Ricco e maeftofo è il Maufoleodi:Gio- 
vanni Pefaro Doge, colla fua Statua. fe- 
dente fotto. Baldacchino, tutto compofto 
di finifimi marmi, e ornato di molte 
Statue, tra le quali quattro Mori che lo 
foftengono architettura del Longena + Que- 
fti ottenne il Principato negli anni 1658.: 
e regnò diciotto mefi. Nel fuo Governo 
fi ebbero alcune vittorie fopra i Turchi 
e in Levante e nella Dalmazia: e il fa- 
mofo Capitano Francefco Morofini nella 
Natolia verfo Rodi prefe Caftel Ruzzo. 
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Le fue virtù vengono defcritte nelle appo- 
fte lunghe Iferizionis : 

Dirimpetto a quefio gran Maufoleo fta 
eretta la memoria di Americo Principe 
di Modona; che fu Condottiere delle ar- 
mi- della Repubblica. 

Vicino alla Porta allato al Coro, gia- 
ce il Doge Francefco Dandolo. Quetti 
afcefe al Principato nel mefe di Gennajo, 
correndo gli anni del Signore 1328. che 
fecondo lo flile comune” fono 1329.5 e 
morì nel giorno primo di Novembre del 
1339. Nel {fuo Governo i Vinizianis’im- 
Padronirono di Trevigi; e di altre Ter- 
Fes 

Vi fono inoltre fe fepolture di Melchio- 
te Trivifano, che fu Generale d armi 
della Repubblica : di Paolo Savello; Prin- 
cipe Romano, che negli anni 1405. mo- 
ri nel Padovano, militando contra i Car- 
rarefi: di Benedetto da Pefaro, fopra la 
Porta della Sagrefia = di Jacopo Marcel- 
lo; fotto la cui Statua fi legge una lung2 
Ifcrizione: di Marco Zeno, Vefcovo di 
Torcello : di Pietro Miani Vefcovo di 
Vicenza : di Girolamo Veniero: diLodo- 
vico Fofcarini, Proccurdtore di S. Mar- 
co; che fece quattordici Ambafcerie per 
la Repubblica: di Federigo Cornaro, nel- 
la Cappella dedicata a S.Marco; il quale 
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nella guerra coi Genovefi fovvenne la Citta 
ch’ era in gran penuria di viveri; la cui 
memoria € celebrata dal Sebellico nella 
quarta Deca. 

Si legge ancora una Ifcrizione di Fran- 
cefco Bernardo, giovane di vivaciflimo in- 
gegno: di Benedetto Brugnolo Veronefe, 
celebre Letterato: e di Modefta dal Per- 
zo, detta Moderata Fonte, tenuta in opi- 
nione di Donna erudita de’ fini tempi, 
la quale giace nel Chioftro. : 

Sopra la Porta, per cui dalla Chiefafi 
difcende nel Chioftro, giace fepolto Fran- 
<efco Carmignola Generale delle ‘armi 
della Repubblica; in una Cala di legno 
coperta di veluto nero, la quale non tie- 
ne altra memoria che la rapprefentazione 
di un tefchio fopra una coppa. < 

Fuori di una Porta fulle pareti della 
Chiefa, c'è una memoria del celebre Gio- 
vanni Pierio Valeriano da Belluno, edi 
Fra Urbano Bolzanio pur da Belluno > 
fuo Zio ch’era Rato maeftro di alcuni Gen- 
tiluomini della Famiglia Corraro. 

Quefti Padri il cui Convento e molto 
ampio, hanno di frefco eretta una Libre. 
ria, ricca di ottimi e fquifiti Libri. An- 
neflo a quefto Convento, fe ne truova un 
altro con una piccola Chiefa sj detta —S. 
Niccolò della Latucca, e ora volgarmente 
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S, NICCOLETTO DEIFRARI, uffi- 
ziata pure da PP. Minori Conventuali ; 
la quale è ufi teforo di Pitture antiche 
dei più celebri ‘Autori. Quefta Chiefa col 
Gonvento. fu fabbricata dal Senatore Nic- 
colò Leoni, che viffe fino dopo la metà 
del fecolo decimo-quarto , come appare 
dalla fua Lapida fepolcrale: ed e Giufpa- 
tronato della Proccuratia d’Uliva. 

Tre fono gli Altari, che in effa furo- 
no) dapprincipio eretti, effendone poi fta- 
ti aggiunti, altri. due. Nel maggiore vie 
la famoía Tavola. di Tiziano, che vaal- 
le ftampe, e quelle. degli altri due fono 
di Paolo Francefchi, detto il Fiammingo; 
in una’ delle quali.vi e $. Giovanni che 
predica nel Diferto, e nel? altra Crifto 
morto: Le telé che:adornano la Chiefa, 
fono di Paolo Calliari; di Benedetto fuo 
fratello, di’ Garletto figliuolo di Paolo, 
di Marco di Tiziano, e di Pietro Vec- 
chia. Le portelle dell’ Organo fono del 
Fiammingo, e ’l Palco è di Paolo. La 
Cappella di S. Francefco fuori della Chie- 
fa é tutta dipinta dal Palma, e la Cap- 
pella di Cafa Bafadonna, dal Fialetti. 

Vi fi venera il Corpo di S. Gorgonie 
Martire, con altre Reliquie. à 

Contiguo al Convento viè un Oratorio, 

03 
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fotto invocazione della B. V. in cui ñ 
radunano: nei giorni feftivi alcune perío- 
ne divote,, occupandofi in efercizj di pietà» 
Nella Piazza medefima in cui è fitua- 
ta la Chiefa de’ Frari, fi truova la 


SCUOLA DELLA PASSIONE di Nos 
ftro Signore; la quale fi. regola. a norma 
delle Scuole Grandi, benchè non fia di tal 
numero. Prima che foffe. eretta inqueño 
fito, le riduzioni dei Confratelli che la 
compongono, fi facevano «in $. Giuliano, 
Fu confumata dal fuoco s- € irifabbricata 
negli anni 1593» ref 

Le Pitture tutte dell’ Oratorio;;: dell’ 

Itare, e della ftanza fuperiore , fono del 
Palma, di Antonio Cecchini, edello Sca- 
ligero» ; 

Alla finiftra di quella Scuola. c'è quella 
di Se Francefco . Nella- tanza inferiore 
veggonfi var) Quadri. di mano molto an- 
ticas Nella fuperiore fonovi nove pezzi 
di Pitture, tutte opere belle del ‘Pordé» 
none. Vi e inoltreún Quadro conS. Fran- 
cefco nel mezzo, e ai lati due fanti Ves 
fcovi Francefcani: opera bella di mano 
antica, omefla dal Bofebini. Dietro alla 
Chiefa dei Frari fi truova quella di 


S- ROCCO, fabbricata negli anni 1494» 


Chiesa di S.Rocco- 
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dai Confratelli della Scuola diquefto Sane 
tò( di cui parleremo fra poco ) fopra un 
fondo allora vacante; conceduto loro dai 
Padri Minori Conventuali. Quefto Tem- 
pio che fu rifatto dai fondamenti negli 
anni 1508. è alquanto diverfo dall’ anti- 
co, eflendo ftato rinnovato nel prefente 
fecolo. Il folo Altar maggiore, fopra cui 
è collocato il Corpo di $. Rocco., con 
tutto il rimanente dei lavori di marmo, 
conferva la fua prima antichità. 

Lä Statua del derto Santo che fi vede 
in quefia Cappella, fu fcolpita dall’ infi- 
gne Bartolommeo Bergamalco : le altre 
due dei Santi Sebaftiano e Pantaleone 5 
fono del Mofca . 

Sei fono gli altri Altari, fra 1 quali 
quelli che ftanno ai lati, fimili tra loro, 
furoño eretti-dirfrefeo. La Tavola dell’ 
Altare di Noftra Signora Annunziata, è 
opera del celebre Francefco Solimene di 
Napoli; quella di S. Antonio di Padova, 
è di Francefco Trevifano, originario! di 
Capodiftria; e le due che rapprefentano 
lá Invenzione della Croce, e S. France- 
co di Paola, fono di Sebaftiano Rizzi.» 
Viniziano, ultimamente defunto. 

Le altre Pitture fono del Pordenone , 
del Tintoretto, di Tiziano, del Vivari- 
ni, della Scuola del Padoanino, edi An- 
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tonio Fumiani. 

Vi fi vede una Statua pedeftre di Pele 
legrino Botello da Bergamo, ‘che militò 
fotto Alviano: e la Memoria di un Ba- 
rone di Francia. Poco diftante è la 


SCUOLA DI S: ROCCO ;' la quinta 
in ‘ordine di tempo tra le fei Scuole Gran- 
di, ma la prima in ricchezza; e nobiltà 
di lavori. La occafione di-:quefta bella 
Fabbrica nacque dalla traslazione del Cor=- 
po di S. Rocco dalla Germania in Vine- 
gia; il quale fu prima collocato nella Chie- 
fa di $. Giuliano, dipor'imiquellas di 2S. 
Rocco eS. Margherita, finalmente in que- 
fta. Il culto di detto Santo: fi e renduto 
affai celebre, per effere ftata diberata ad 
interceflione di lui quefta Città ‘da una 
crudeliflima peftilenza, ficcome fi legge 
in una Ifcrizionedi marmo dell’anno 1576. 
fatta incidere da Domenico Ferro, Guat- 
diano di detta Scuola; tra de due Fineftre 
della Sala , dove il primo ramo fi uni- 
{ce al fecondo. 

Quefto magnifico, nobile e maeftofo edi- 
fizio , ‘ornato didentro e di fuori di Co- 
lonne, Cornici, Intagli e Figure, fueretto 
fopra un fondo che i Padri Minori Con- 
ventuali donarono ai Confratelli di quefta 
Scuola. 
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La Sala grande interiore del primo pia- 
nó, è tutta dipinta dal Tintoretto . Le 
Scale fono magnifiche, anch’ effe arric- 
chite in tutti e due ilati di Pitture fqui- 
fite, di Tiziano, del medefimo Tintoret- 
to, di Antonio Zanchi, e di Pietro Ne- 
grij due delle quali tra le altre cofe , 
rapprelentano al vivo le ftragi. cagionate 
della pefte. 

Entrando: nella Sala fuperiore fembra di 
vedere una Galleria -preziofa di Pitture e 
@Intagli, mentre. tutto. all’intorno le pa- 
reti fono coperte di Tele del Tintoretto, ` 
e di feolture-in legno. con Geroglifici ca- 
pricciofi-di-Francefco Pianta + Meritano 
ancora fingolar.lode i bei baffi rilevi al- 
tresì in legno che adornano gli Armari 
intorno l’ Altare ; ‘rapprefentanti la Vita 
di Se Rocco ce fono Opere di Giovanni 
Merchiori. Lahfteffa ricchezza fi offerva 
nella Sala, detta P.Albergo, in cui diftin- 
te e riguardevoli fono le Pitture dello 
ftelo Tintoretto. Tutti i Geroglifici ven- 
gono fpiegati,in un Cartello, tenuto tra 
le mani della Statua di Mercurio, collo- 
cata nel lato diritto nell’ ingreffo del Sa- 
lone. 

Girando a finiftra, dopo un brieve cam- 
mino, fi giugne alla Chiefa, dedicata al- 
l’Appoftolo S. Tommafo, detta 
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S. TOMA’, Parrocchia di Preti, fab» 
bricata negli anni 917.; dalla Famiglia 
Mianay fecondo il Sanfovino; indi rifab- 
bricata nel 1358.; di cuiora sintrapren- 
de un nuovo rinnovellamento » Ha la Fac- 
ciata di. marmo ful difegno ‘dii Baldiffera 
Longhena; con alquante Statue. Sette fo- 
no gli Altari, con Pitture del Palma, è 
di Andrea Vicentino. er 

Le Reliquie che vi fi venerano, fono 
un Braccio ed una Mano, una Gámba ed 
un. Piede di S. Teodofia.; lesTette dei 
Santi Abdone e Senne, e un: Dito di Ss 
Tommafo. 

Di rincontro a quefta Chiefa e’ è una 
Scuola afai comoda, fotto la invocazione 


di S. Aniano; ed è dell’ Arte dei Gale 
zolaj. 


Fine del Seffiere di S. Paolo. 
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'SESTIERE DIS. CROCE 
GIORNATA QUINTA. 


Uefto Seftiere prende il nome dalla 
; Chiefa di Santa-Croce ia Luprio, fir 
tuata im uno dei confini della: Gitta. H 
perché parmi cofa pil conveniente, che 
il’ Foreftiere termini colà il fuo viaggio, 
col prenderne in altro luogo più comodo 
il principio. Paflato pertanto il Ponte di 
Rialto, e lafciafido a mano manca la via al 
tre volte fatta che conduce al Sefiiere di S. 
Paolo, tenga il fuo- viaggio. per la ftrada, 
chiamata la Ruga degli Speziali , perchè le 
Botteghe degli Speziali erano quiyi Puna 
dopo l’altra come in Riga; e dopo un brier 
ve:cammino e giugnerà alla Chiefa di 

S. GASSIANO., Parrocchia. di Preti. 
Dicefi che gueta fia ftata fabbricata an- 
ticamente dalle Famiglie Michielie Mi- 
notto; che foffe prima dedicata a S.Ce- 
cilia y e che quivi abitaffero alcune Mona- 
che. Ella fu confegrata ai 25. di Luglio 
neglianni 1367. € pol rinnovata in più am- 
pia forma yerfo la metà del fecolo fcorfo,con 
otto Altariaflai decorofie ricchi 

Vi fi vedono varie Pitruré del Tinto- 
retto , del Palma, del Ponzone > del? Alien- 
fe, di Lionardo Baffano-, del Rufchi ; di 
Federigo Cervelli, del Diamantini, -del 
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Renieri, del Fumiani, di Antonio. Zane 
chi, e di Bernardino Prudenti. Nella Sa- 
greftia vi è una Tavola di Lionardo Baf- 
fano: e il Palco fu dipinto dall’Alienfe, 
e da Maffeo Verona. La Tavola poi con 
San Giambatifta, S. Girolamo ve varjaltri 
Santi è rarifimo lavoro del Palma Vecchio. 

Tra le molte Reliquie. che in quefta 
Chiefa fi venerano, le principali fono il 
Corpo di S. Cafliano Martire, il Mento di 
S. Lorenzo, il Gapodi S. Cecilia, e parte 
del Capo di 5. Dionigi Areopagita. Profe- 
guendo il cammino, e volgendoft a mano 
manca , fi prefenta la Chiefa dedicata a 

S. MARIA MATER DOMINE; Par- 
rocchia di Preti; eretta negli anni 960. 
dalla Famiglia Cappello; rifatta poi nel 
1520. ful difegno del celebre Sanfovino, 
e riftaurata in quefti ultimi tempi.Dicefi che 
dapprincipio abbia fervito ad alcune Mona- 
che fotto la tutela di S. Criffina» Ella è 
ricca e aflai bella, con fette Altari; tra 
quali è degno da offervarfi il Maggiore, e 
per la fua Tavola ch'è tutta di finiffimo 
argento dorato, ove in var) compartimenti 
fi vedono molte Figure di mezzo rilievo 
che rapprefentano la Paffione di Noftro 
Signore; e al diffopra i dodici Appoftoli 
dello fteffo metallo: il tutto di ‘maniera 
Greca: ed anche per la fua Lapida di 
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marmo roffe fopra cui ficonfagra, la qua- 
le è antichiflima, e moftra fcolpite le fe- 
guenti parole: 

Ariae D.F. Serenai Apollonius Lib. © fibi. 

Nell Altare pofto alla deftra del Maggio- ` 
se fono riguardevoli due Statue di marmo 
{colpite da mano maeftra:.e le tre Figure 
ditutto tondo nella Cappella della Famiglia 
Trivifana furono fcolpite da Lorenzo Bre- 
gno, eterminate da Antonio Minelli. 

Tra le preziofe Pitture di cui va ador- 
na, belliffima e la Cena di Crifto del 
Palma: vecchio. Famofa pure è la Tela 
che Pè dirincontro, rapprefentante la Im 
venzione della Croce, del Tintoretto; € 
ya alle ftampe infoglio di Giufeppe Ma- 
ria Mitelli, le quali ftampe fono per lo 
più di tinta roffa. Evvi anche una bella Ta- 
vola con S.Griftina di marmo diVicenzoGa- 
rena. Le altre Pitture fono di Dario Varo- 
tari, di Nicolò Renieri, di Daniello Van- 
dich, di Vieenzo Gatena, € di Francefco 
Biffuola. 11 Caligarino dipinfe nella Capel- 
la maggiore l’Annunziazione, la Natività, 
la Circoncifione , e ? Adorazione del Magi: 
ma quefti Quadri quindi levati, fi conferva- 
no nella Cafa del Pievano. Tra i Pittori mo- 
derni vi dipinfe Antonio Baleftra , il Cava- 
lier Niccolò Bambini, e Pietro Longhi del- 
la Scuola del detto Baleftra. 
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Torcendo alquanto a mano manca vere 
fo il Canal-grande, fi giugne alla Chie- 
fa di S. Euftachio y detto volgarmente 


S. STAE, Parrocchia di Preti > la qua- 
le fu prima eretta dalla Famiglia del Corno 
che fi eftinfe neglianni 1296. ededicata 
a $. Cattetina + in varjtempifu rifaurata 

. ma finalmente negli anni profimamente 

pafati: fu riedificata in augufta forma , 
colla. Facciata tutta di marmo; ornata di 
alcune Statue y, fcolpite dal Toreto, dal 
Terfia y dal Barata, e dal Gropelli: il 
tutto ful difegno di Domenico Roff . 

Ha fette Altati di pietre fine, travi 
quali è riguardevole il Maggiore ;-¢ quel-" 
lo del Crocififfo, la cui Immagine è ope- 
ra bella del Toreto; di cui pure è una 
delle Statue coliocate nelle quattro: Nic- 
chie: e le altre tre fonodel Terfia, del 
Barata, e del Gropelli. 

Le Pitture degli Altari fono tutte mo» 
derne, di Jacopo Amigoni, di Francelco 
Migliori ,.di Antonio Baleftra, di Giufep- 
pe Camerata, e del Cavalier Bambini È 
Sulle bafi delle Colonne maggiori vi fono 
dodici. Appoftoli ; opere dei più celebri 
Pittori de’ noftri tempi: cioè del: Ricci, 

del Lazzerini, del Piazzetta, del Baleftra, 
del Pitroni, del Barbieri, del Pellegrini, 


| Chiesa di S.Simeon Piccolo sopra ilCanal grandes 
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del Marioti, del Tiepolo, del Manaigo, 
del Trivifani, e dell’ Überti. 

Tra le Pitture preziofe atitiche le quali 
fi confervano in quefta Chiefa , la Tela 
nella Cappella Maggiore che rapprefenta 
la Flagellazione; è del famolo Giorgione: 
quella che Pe dirimpettoy € di mano in- 
certa. Nella Sagrefia poi quella che fa 
full’Altare; è di Maffeo Verona. 

Di Reliquie vi fi venerano i Corpi det 
Santi Martiri; Euftachio e Teopifta , e dei 
Santi Agapito e Teopifto loro figliuoli 5 
il Capo di S- Giangrifoftomo con molte 
altre. Volgendofi a finiftra, dopo alcuni 
viottoli, fi truova la Ghieía dedicata a S- 
Giovanni Decollato y detta dal volgo 


€ ZAN DEGOLA' ; Parrocchia di 
Preti; edificata prima dalla Famiglia Ve- 
niera, e pofcia riedificata; € abbellita , 
con fette Altaris 

Vi fono alcune Pitture del Cavalier Ri- 
dolfi; e della maniera del Polidoro . Le 
altre fono moderne; del Cavalier Bambi- 
ni; del Pittoni, del Tafia; e di Antonio 
Pellegrini. 

Le Reliquie fono di S. Filippo Neri, 
e un Dito di S. Giambatifta: 

In quefta Parrocchia é Pabitazione per 
gli Mercatanti Turchi, detta il Fondace 
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dei Turchi. Ne tempi andati in quefto luogo 
era piantato un Palazzo dei DuchiEftenfi di 
Ferrara. Ritornando alquanto addietro per 
la via che vi ci ha condotti, s'incontra la 
Chiefa dedicata aS. Jacopo Maggiore, Fra- 
telio di S. Giovanni, detta anticamente S. 
Giacemo di Luprio, e poi S. Giacomo dalle Rio, 
e finalmente per corruzione di voce 


S. GIACOMO DALL? ORIO, Parroc- 
chia di Preti, con fette Altari. Quefta ri- 
conofce i fuoi principj dalle Famiglie Ba- 
doara e Mula negli anni 1225. Indi fu 
riftaurata più volte, maflime nella Cappe!- 
la del SS. Sagramento, ove fi vede eretto 
un Tabernacolo di fini marmi. 

Le preziofe Pitture di cui va adorna , 
fono di: Paolo Veronefe, e della fua Scuo- 
la, del Tintoretto, del Baffano , del Palma, 
di Melchior Colonna, del Lorenzo Lotto, 
del Tizianello, di Bartolommeo Scalige- 
ro, del Varotari, di Girolamo Santa-Gro- 
ce, di Giovanni Buonconfigli, di Maffeo 
Verona, di Giulio dal Moro ; dello Scalige- 
ro, e di Andrea Schiavone. La Sagreftia fu 
tutta dipinta dal Palma. Venefono poi al: 
cune altre moderne. 

Offervabile è il Pulpito di forma ottango- 
lare,formato di finiffimi marmi foftenuto da 
un {olo piede. Vi é una Colonna, alta cinque 
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braccia, di Verde antico, cosibello e fi- 
no che fi reputa una gioja. 

Qui trale altre molte Reliquie; fi ve- 
nera il Corpo del Martire S. Leandro. 

In queta Chiefa aveva giurifdizione il 
Patriarca di Grado, confermata per fen- 
tenza dei Giudici delegati da Gregorio 
IX. come altresì aveva giurifdizione nelle 
Chiefe di S. Martino, di Se Matteo, di So 
Canziano, e di $. Silveftro. 

Facendo viaggio. mano diritta, verfo it 
Canal-grande, fi truova la Chiefa dedicata 
a S. Simeone Profeta, detta comunemente 

S. SIMION GRANDE. Parrocchia di 
Preti, fabbricata dalla Famiglia Briotta , 
effendo Vefcovo di Olivolo Pietro Martu- 
fio. Ellaéantica, con nove Altari; e le 
Pitture, che Padornano, fono del Corona , 
del Petrelli, del Prudenti, del Catena , 
del Verona,del Palma,e la Cena di N.Signo- 
re del Tintoreto,con alcune altre moderne. 

Tra le Reliquie fi venera del Sangue 
del noftro Salvatore, il Corpo di S.. Sí- 
meone Profeta, e quello di S. Ermolao 
Prete, Martire; i quali negli anni 1205. 
furono recati da Coftantinopoli da Andrea 
Baldovino e da Angelo Drufiaco o Dru- 
fento, uomini popolari, cheli tolfero da 
una Cappella di S. Maria pofta allate 
della Chiefa di S. Soffia, e liripofero in 

P 
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quefta, antiquitus fub S. Simeonis vocabulé 
fabricata ; come dice il Dandolo. 

Tenendo il cammino a mano finiftra = 
dopo un brievegiro, fi giugne alla Chiefs 
dei SS. Appoftoli Simeone e Giuda, chia- 
mata volgarmente 

S. SIMION PICCOLO , per diftin- 
guerla daila precedente; Parrocchia di Pré- 
ti. Anticamente fu fabbricata dalla Fami- 
glia Fofcari: enel? Anha 1718.£1 eretta 
di nuovo dai fondamienti in forma nobile o 
con piccoli; ma begli Altari» 

Di Reliquie vi fivenera un Braccio colla 
mano di S; Dorotea . Degna di offervazione 
è la gran Cupola che cuopre queto Tempio 
tutta foderata di Rame , e li Sotterranei ad 
imitazione delle antiche Romane Catacóbe, 

11 Pievano di quefta Chiefxereffe nella 
Cafa Parrocchiale ja benefizio de’ fuoi Sa- 
cerdoti; una buona Libreria , fornita di 
ottimi Libri. 

Qui vicino è l'Oratorio de’ Tefhtor: di 
Lana’, nella cui fianza terrena vi fono otto 
Quadri di Alvife dal Frifo; e la Tavola 
dell’ Altare & di Vittore Carpaccio. 

Dentro alcuni vicoli nel Campo della 
Lana è la Chiefa e il Monifterodi Mona- 
che Agoftiniane, fotto la invocazione dei 
Nomi venerabili di Gesù edi Maria ; on- 
d’ è che dal volgo fi chiama 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


QUINT A. 227 

IL GESU-MARIA. La iftituzione di 
quefto pio Luogo ebbe principio folamen- 
re negli anni. 1632. dalla Nobil Donna 
Angela Maria Pafqualigo, la quale infie- 
me con una fua forella di; nome Licias 
figlinole uniche di Antonio Pafqualigo, fi 
rititaronoin una Cafa prefara pigione de 
una perfona privata; eaqueftane aggiun- 
fero un’altra ottenuta dal Magiftrato dei 
Signori Provveditori fopra gli Ofpitali , 
per ivi fondare una Congregazione di 
Donne pie. Continuarono fenza Claufura 
fino all’ anno 1631. in cui dilatarono il 
Moniftero , e diedero principio alla Chiefa 
che ora fiovede+ Ebbero quefte la buona 
forte di avere la Madre Suor Cherubina 
Balbi; Donna di fanta vita, Religiofa del 
Moniftero di .S. Andrea, del. quale. era 
fata tre volte Badefla; fotto la cui dire- 
zione diedero principio alla vita clauftra- 
le. Nel 1647. impetrarono poi dal Som- 
mo Pontefice Innocenzo X.l’approvaziong 
della Claufura « 

La Pafqualiga, Iftitutrice di opera così 
fanta, finì di vivere nel 1652-5 effendo 
paflata a vita migliore fua forella Lucia 
mel 1633, ai 4 di Maggio» 

La Chiefaé piccola con tre foli Altari, 
le cui Tavole fono di Pietro Mera. Vie 
anche una Tela di Domenico Tintoretto» 

pr 
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Qui fi venera il Corpo di S. Savina 
Martire, con altre Reliquie. 

Tenendo il cammino a mano diritta; 
dopo alcun tratto di ftrada che conduce 
verfo un Canale, torcendoquivia finiftra, 
fi truova la Chiefa di S. Niccola da To- 
dentino , de’ Chierici Regolari Teatini, o 
Chietini , detti dal volgo 


I TOLENTINI. Ebbe principio que 
Ordine da Gianpietro Caraffa, il quale 
dopo avet rinunziato il Vefcovado di Chie- 
ti, effendo venuto ad abitare in quefta 


Città, lointroduffe nella fua Cafa. Creato 


poi Cardinale da Paolo III. afcefe al Pon- 
tificato negli anni 1555. e prefe il nome 
di Paolo IV. Quefti Chierici nel rsor. 
abbandonarono il primoluogo, e diedero 
principio ad una gran fabbrica ful model- 
do di Vicenzo Scamozzi, famofo Archi- 
tetto. In quefti fcorfi ultimi anni fu eret- 
ta la Facciata efteriore, tutta di marmi 
a gran colonnati. 

La Chiefaè {paziofa e ornata, con nove 
Altari, tra cui il Maggiore ha un bel 
Tabernacolo. Le Pitture fono di Bernardo 
Strozzi, detto il Prete Genovefe, del Pe- 
randa e della fua Scuola, del Palma, del 
Tizianello, di Camillo Procaccino , della 
Scuola di Paolo, di Pietto Damiani; di 
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Odoardo Fialetti, del Prudenti, del Va- 
rotari, di Alvife dal Frifo, di Giambati- 
fia Ferrarefe, del Padoanino, e del Fo- 
rabofco. 

Vi fi venera il Corpo di Se Marcilia- 
no Martire. 

Quivi giacciono le offa di tre Dogt 
della Famiglia Cornara, Giovanni e Fran- 
cefco, Padre e Figliuolo, e Giovaani. Sat- 
to il Governo del primo, che fu elette ne- 
gli anni 1624. e morto fei anni dopo.» 
venne in quefta Citta il Gran-Duca di To- 
fcana con fuo Fratello, i quali erano di 
paflaggio per l’Alemagna: nel qual tempo 
ancora feguì la guerra di: Mantova . Il 
Doge Francefco eletto negli anni 1656- 
pafsò da quefta vita, ventidue, giorni do- 
po la fua elezione. 

Maeftofo iè il Moniftero di quefti Pa- 
dri, a cui aggiugne ornamento una bella 
e copioía Libreria. Prendendo il cammino 
a mano manca, e pafíato il: Ponte che 
primo s'incontra, dopo buona pezza di 
ftrada, fi truova in una gran Piazza la 
Chiefa e il Moniftero di Menache Agofti- 
niane, fotto la invocazione di 


S. ANDREA, fituato in quello tefo 
luogo, in cui per Paddietro era uno Spe- 
dale di povere Vedove e Cittadine. Dope 

Pp 3 
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di efiere ftato deftinato ad ufo di Mona- 
che, fu il Moniftero ingrandito, eriftau- 
rata la Chiefa: e fotto il Doge Andrea 
Dandolo, effendo Patriarca di quefta Città 
Niccolò Morofini, quelle Religiofe fi eb- 
bligarono al voto di perpetua Claufura , 

La Chiefa ha fette Altari, maeftrevol- 
mente ériccamentelavorati. Si vedono ai 
lati dell’ Altar maggiore, due Quadri del 
Tintoretto. La Tavola di $, Agoftino , 
e di Paris Bordone; e quelladi S. Giro- 


Jamo € di Paolo Calliari . Delle due 
"Tele poi fopra il Coro delle‘ Monache , 


Puna e del Tintoretto, Valtra del Palma. 
Tra le Reliquie che ‘yi fi conferyano, 
vi è il Corpo diS. Saturnino Martire, e 
parte del Corpo di. S. Maria Cleofa. 
Vi fi legge la feguente Ifcrizione della 
Principeffa Maria; moglie del Doge Mi- 
chele Steno: 


HEIC JACET ‘CORPUS SERENISSIMAE D. 
MARIAE UXORIS QUONDAM SERENISS. 
ET EXCELLENTISS. D. D.' MICHAELIS 
STENO, OLIM INcLYTI Ducis VENE- 
TIARUM, QUAE OBIIT DIE IV. MENSÌS 
MAJI., MCCCCXXII. ANIMA CUJUS 
REQUIESCAT IN PACE. 

Dopo non molta ftrada, in wna Ifoletta 

unita alla Città con un Ponte di tavole, 
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fi vede la Chiefa e il Moniftero di Mo- 
nache Francefcane, di 


s. CHIARA, lá cui erezione fi attri- 
buifce alle Famiglie Polana e Bernarda 
negli anni 1234. Arfe quefta nel fecolo 
decimo fefto; ein quell’ incendio perirono, 
molte cofe preziofe, che adornavano il 
Tempio antico: ma fu in brieve riedifi- 
cata alla maniera moderna , con cinque 
Altari; in ciafcuno dei quali vi fono Ta- 
vole di eccellenti Pennelli, eflendovene 
due tra le altre di mano del Palma ; ol- 
tre quelle di Pietro Vecchia, di Matteo 
Ingoli, dell’ Alienfe, dello -Scaligero > di 
Bernardino Prudenti, di Pietro Malombra, 
del Tizianello, del Petrelli , e del Lo- 
renzetti, : 

Quefte Monache confervano un Chiodo 
tinto del Sangue di Gefucrifto , lafciato 
loro da S. Lodovico Re di Francia. cor 
me anche un Anello dello fteffo Santo > 
avente per Gemma una particella delLe- 
gno. della fanta Croce. 

Seguitando il cammino già prefo., pochi 
pafi- lontana € la Chiefa e il Moniftero 
di Monache Francefcane , che il volgo 
chiama 


LA CROCE DI VENEZIA , da cui 
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prende ih nome il Seftiere che fi è {cor fe 
finora. Quefta fu eretta negli anni goo., 
e riedificata in forma afai più moderna 
Panno 259% fotto iil Doge: Pafquale Cie 
cogna; chel qual tempo fu conceduta a 
quefte Monache; ridotta in Parrocchia, e 
confegrata negli. athi 600... 

Ha otto Alvari, fra cui quello del’ A nnun= 
ziata con-tutta la Cappella è dipinto dal Pal- 
ma, del quale ancora fono molte altre Pit- 
ture {parfequa e la per la Chiefa ; e quello dî 
S. Chiara è dipinto dal Tintoretto sincui fi 
vede ibritritto del Pontefice Sifto V.Le ale 
tre Tele fono di Pace Pace, di Giovanni 
Contarini; del Vivarmi, di Paolo Piazza, 
di Andrea Vicentino, del Fialetti , di 
Leandro Baflano, e del Pilotti. 

Vi fi conferva il Corpo di S. Fidenziox 
con altre Reliquie, 

Quì ‘giacciono le offa di Domenico Mos 
rofini che mori nel 2156, 

A quefto Seffiere fono unite molte Ifote 
circonvicine, le quali vedremo ¿dopo aver 
Vifitato il Sefiere di Dorfo duro; ch’ è il 
fefto ed ultimo, cos} detto, fecondo'il Sane 
fovino., dalla forma dell’ Hola, la quale 
effendo come fcoglio, avea la figuradi un 
Dorfo. E queta fu Y ultima parte della 
Città che foffe abitata. 


Fine del Sefliere di S. Croce. 
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GIORNATASESTA. 


YOiché nel rerminare il giro del Seffiere 
della Croce, fi fiamo-fermati preflo alla 
Parrocchiale di S. Pantaleone;-da_quella 
continveremo il cammino fino al termina 
re il Sefiere di Dorfo duro. Profeguendo 
adunque la ftrada, dopo aver oltrepaflato 
il Canale, arrivafi alla Chiefa di 


S. PANTALEONE , Partocchia di Pre» 
ti, la quale ebbe principio negli anni 10250 
dalle. Famiglie Signola e Caula; e fu poi 
rinnovata dai fondamenti nella 3% ele- 
gante che ora fi vede. 

Ha nove Altari, tutti such di matmi, 
adorni di Pitture, eforniti di ognialtra 
cofa di lorofervizio. Le due Tele di S. 
Pantaleone ediS. Bernardino, fono opere 
infigni di Paolo. Ve ne fono del Palma, 
del Vivarini; di Alvife dal Frifo, edel Pa- 
doanino;dicui pure è opera fingolare la Ta- 
vola ‚ch’e ful’ Altare nella Sagreftia. Il Pal- 
co della Chiefa è opera maravigliofa del Fu- 
miani.Le altre Pitture fono di mano moder- 
na. In quefta Chiefa vedefi una Cappella fab- 
bricata colla mifure precife come quella del- 
la Santa Cafa di Loretto. Di rincontro a 
quefta Chiefa vi € quella di 
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S. MARGHERITA, Parrocchia di Pre. 
ti, fabbricata fino dall’ anno 837. fotto 
il Doge Pietro Tradonico ; da Geminiano 
Bufignacco x Padre di Mauro Velcoyo Y. 
di Olivolo ;: fecondo il Sanfovino , Otto 
fono gli Altari, tra cui è nobile il Mag- 
giore, Le Pitture fono di Giufeppe Enzo, 
del Petrelli, del Tintoretto , di Andrea 
Vicentino, di Pietro Negri, e di Antonio 
Zanchi. 

Dinanzi alla Chiefa di S. Margherita 
fi vede una Piazza che può aver luogo 
tra de maggiori della Gitta, in fondo al- 
la quale giace la Scuola dei Pelliciaj che 
prima era preffo alla Chiefa. dei Gefuiti ; 
e fu quì trafportata, quando quei. Padri 
fabbricarono la nuova Chiefa, per dar vi- 
fta alla Facciata. Ella è detta volgarmen- 
te dei Varotari dai Vari, o Vaj, che fono 
una fpezie di animaletti fimili ai Sorc), 
i-quali hanno: bianco il ventre, € cineric= 
cio il dorfo. 1 Viniziani chiamano Vari 
le pelli del ventre; e Dofi quelle della 
fchiena; e perciò! PArte dei Pelliciaj vie- 
ne da efli detta dei Varotari «In quefta 
Scuola vi fono due Quadri, Puno di Car- 
letto figliuolo di Paolo Veronefe, e Pal- 
tro del Liberi. Pochifimi paf lontanoé 
il gran Tempio col Convento: dei Padri 
Carmelitani detti dal volgo 
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I CARMINI; la cui erezione fi riferi- 
{ce a Giovanni Zancarolonel 11 25. Quat- 
tordici fono gli Altari preffoche tutti bel- 
li; fal Maggiore dei quali confegrato a 
Noftra Signora, c’è un ricco € maeftofo 
Tabernacolo. Di. non minore ftima fono 
per la finezza dei marmi gli Altari dedi- 
cati alla Vergine ; detta del Carmine, 2 
S. Terefa, a S. Liberale, e fopra tutto 
quello del Crocififfo , in ¿cui fiammirano 


oltre i Porfidi e i Serpentini , due La 


fre pofte fotto le bafi delle Colonne > 
che vengono tenute in conto di gioje. 
La Chiefa è in tre Navi foftenute da 
molte Colonne ; intorno alle quali; .eden- 
tro e fuori, fono in gran numero le Pit- 
ture, rapprefentanti azioni di var] Santis 
e mafime edi S. Terefa e del Profeta 
Elia. Quefte- fono del Carbonzino ; del 
Varotari, del Liberi, del Vicentino, di 
Pietro Negri, di Pace Pace, dell’Alienfe, 
di Luca Giordano; di Sebaftiano Mazzo- 
ni, di Alvife dal Frifo, del Palma, di 
Lorenzo Lotto , di Ermane Stroifi, di 
Criftoforo Parmefe , di Andrea Schiavone, 
del Bianchi, di Marco figliuolo di An- 
drea Vicentino; dell Enzo, di Benedetto 
Diana, di Lionardo Corona, del Pruden- 
ti, del Conegliano, e del Tintoretto; di 
cui vi ha una Tela colla Circoncifione di 
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Noftro Signore, nella quale ha talmeñte 
imitato la: mano di Andrea: Schiavone è 
che da molti viene creduta dello fteffo 
Schiavone. il Palco è tutto dipinto: da 
Giambatifta Lambranzi, il quale fece ane 
che altre opere fparfe per la: Ghiefa. 

Di Reliquie vi fi venerano: it Corpo dí 
S. Cordula), Vergine e Martire; it Ga- 
po di S. Ulderico; ed altre. 

Var) fono i Maufolei; tra cui magnifico 
è quello di Jacopo Fofcarini Cavaliere e 
Proccuratore di S. Marco, che occupa tutta 
la Facciata interiore, com bella Heriziones 
Altre memorie fi veggono di alcuni perfo- 
naggi delle Nobili Famiglie.s !Veniera y 
Polani, Civrana, e Goria’. Vicino alla 
Cappella di S. Pietro vi è il Sepolcro 
colla Statua di Bronzo di Monfignor Lo- 
renzo Lauretto, Viniziano, di quel? Or 
dine, Vefcovo d’Adria, Oratore Filofofo 
e Teologoinfigne, che fu uno de Padri 
del Concilio di Trento. 

Ufciti tofto' di. Chiefa per Ja Porta la- 
terale per cui fiamo entrati, fi vede la 
Scuola di Nofra Signora del Carmine, dove 
fi confervano le ricche fuppellettili, le ar- 
genterie, e le gioje, che fervonoad or- 
nar PAltare ch'è nella Chiefa, e per le 
altre fagre funzioni. Vi fono alcune Pit- 
ture moderne, tra le quali ve ne ha una 
del Padoanino. 
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Qui conviene interrompete un poco Pin- 
cominciato cammino; e tenendo quella via, 
ch'è di rincontro a quefta Scuola, dopo al- 
quanto di ftrada ; fi giugne alla Chiefa di 


S. BARNABA, Parrocchia di Preti. 
Antica è la fua fondazione; arfe poi nel 
1368.3; ed ora ‘è per effere fabbricata dai 
fondamenti. Vi fono alcune Pitture del 
Palma, di Dario Varotari; di Andrea Vi- 
centino e di Marcofuo figliuolo, di An- 
tonio Zanchi; di Girolamo Pellegrini, e 
di altri Pittori moderni. 

Tra le Reliquie vi fi venera un Braccio di 
S. Jacopo Appoftolo , con alcune altre. 

Qui giace fepolto Claudio Ariofto; ni- 
pote del famofo Poeta Lodovico Ariofto , 
il quale fu Ambafciadore per gli Principi 
d'Efteappreflo Pio IV. Carlo V. Filippo 
TI. e la Repubblica Viniziana. 

Facendo ritorno alla Chiefa dei Padri 
Carmelitani, e feguendo il. corfo del Ca- 
nale; ci fi prefenta una piccola Chieía, 
ma ornata, con unfolo Altare, dedicata 
a Noftra Signora; e viene detta 


IL SOCCORSO. Ella fu*confegrata 
megli anni 1609. fotto il Doge Lionardo 
Donato da Monfignor Lorenzo Prezzato, 


Vefcovo di Chioggia. La Tavola dell’ Al- 
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tare, dipinta da Carlo Calliari figliuolo di 
Paolo, rapprefenta la Vergine Madre in 
aria foftenuta dalle nuvole; efotto dief- 
fa molte Donne di afpetto gentile che 
depongono: con difprezzo le gioje e gli ori 
che le adornavano'; ein proporzionata di- 
ftanza parecchie altre che, per isfuggir P 
ozio, fi applicano a varjlavori. D'intorno: 
alla Chiefa vi fono alcune Pitture! del 
Naitlingher, e dell’ Enzo. 

Anneffo alla Chiefa è un Confervatojo, 
o fia Spedale in cui fi ricoverano-alcune 
povere Femmine di pericolante: onefaá . 
Volgendo' alquanto» 3 finiltra  vede: Ix 
Chiefa di 


S. SEBASTIANO, col Convento’ dei 
Padri Eremiti di S. Girolamo , detti Ge» 
ronimiti, i quali vivono fotto la Regola 
del B. Pietro di Pifa. Ignota è la fua 
fondazione. Egli è certo'pero, che negli 
anni 1562. fu riftaurata in forma affai 
decorofa, confegrata, © conceduta a que- 
Ri Padri. 

Ella è arricchita di preziefe Pitture , 
effendo' quafi tutta ornata dal pennello di 
Paolo Calfiari. Il Cielo della Chiefa è 
opera fua, avendo prima in età d anni 
25 dipinto quello della Sagreftias Vi di- 
pinfe pure a frefco la Volta della Gap- 
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pella maggiore. La Tavola dell’Altar mag- 
giore; quelle che vi fono ai lati, le Por- 
telle dell'Organo dentro e fuori, le Sto- 
viette che fono nel Pulpito, e intornoal — 
fepolcro di Lorenzo Donato; nelle Cap- 
pelle minori; Crifto al Giordano ; e Cro- 
cififfo; e una piccola Tela fopra una tra- 
ve della Cappella di S. Girolamo ; con 
Noftra Donna ed una Santa ecol ritrat- 
to di un Frates fono tutte opere eccel- 
lenti di Paolo; alle quali fi deve aggiu- 
gnere il gran Quadro ch'è nel Refettorio 
di quefti medefimi Padri; dipinto nel 
1570. iti cui fi fcoprono tuttele bellezze 
di sì valente pennello. Nè dobbiamo lafcia- 
te inoffervato un Quadretto eon S. Giro- 
lamo riell’Eremo; ch'è fopra la Porta di 
un Oratorio vicino alla Sagreftia; dello 
fteffo eccellente Pittore ; il quale giace 
fepolto in quefta Chiefa; e fopra la Pie- 
tra che chiude le fue ofla.; leggefi queta 
Ifcrizione ¿ 


Paulo Calliario Verons Pittori celeberrimo ; 
Fili & Benedi@us frater pientifs., 
Et fibi pofterifque. . ig 
Decefit XII. Kal. Maji MDLXXXVIII. 


Allato dell’Organo vi è le {ua effigie: lavoro 
di Matteo Garneri, con altra Ifcrizione. 
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Oltre le accennate Pitture; ve nefond 
«di Andrea Schiavone, di Batita Vero- 
na, del Palma; delVicentino, del Boni- 
facio, del Tintoretto; e nella Cappella 
Craflo ve ne ha una di Tiziano. La Con 
verfione di S. Paolo nella Cappella dei 
Lolini, fatta a Mufaico, fu opera di Ar- 
minio Zuccato, valente Maeftro in queíta 
profefione. 

Vi fi venera una Spina della Corona 
di Noftro Signore, e unj ferro delle Saet- 
te, onde fu martirizzato S. Sebaftiano , 
con molte altre Reliquie. 

In quefta Chiefa vi fono le Memorie 
di Niccolò Craffo, che prima applicò al 
Foro, indi alla Navigazione, in cui aven- 
do perduta ogni fua facoltà , ritornò al Foro; 
di Melio da Cortona, Generale della In- 
fanteria della Repubblica, in una Cappella 
ov'e la Statua di Maria Vergine, fatta 
da Tommafo Lombardo: di Livio Poda- 
cataro di Cipro, Arcivefcovo di Leucofia, 
celebrato dal Benziano nelle {ue Poefie vol- 
gari: di Marcantonio Grimani, Senatore, 


nella cui Cappella la Tavola dimarmo è. 


{colpita dal famofo Aleflandro Vittoria: e 
di alcuni altri. 

In due tra loro oppofte vie, dopo un 
brieve cammino, chie da quella di S. Séba- 
fiano guida alla Chiefa dell Angiolo Raf- 
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faello, fi dee giugnere alla fine di quefto 


Seftiere; Puna dellequaliéa mano dirit- 
ta, e Paltra a finiftra. Prenderemo quella 
a diritta, come più brieve; edi pol ritor- 
nando a S. Sebaftiano ; termineremo il 
viaggio a finiftra. La Chiefa dunque che 
prima sincontra per quefta parte, di cui 
è Titolare 

L’ANGIOLO RAFFAELLO, Parroc- 
chia di Preti, € antichifima, anzilafe- 
conda che fia ftata fabbricata in quefta 
Città, dopo quella di S. Jacopo Appoftolo 
nell’ Ifola di Rialto. Negli anni 1106. ri- 
mafe confumata dal fuoco, ma fu in brie- 
ve rifabbricata. Fu poi rinnovata Panno 
1618. fotto il Doge Giovanni Bembo , 
e ridotta pofcia a’ noftri dì nella maniera 
in cui fi vede al prefente, con nove Al- 
cari di marmo vagamente difpofti . La 
Facciata è ornatacon Pilaftri, Cornicio- 
ni, e Statue; 

Le Pitture fono di Alvife dal Frifo ; 
dell’Alienfe, di Andrea Vicentino , del 
Palma, e della Scuola di Tiziano. Die- 
tro il Tabernacolo c’è la Cena di N. Si 
gnore: Opera del Bonifacio. 

Tra le Reliquie fi venera principalmen- 
teil Corpo di S. Niceta Martire. 

AlPincontro della Chiefa vi ha un pic- 
colo Moniftero, ma fenza Claufura, in 
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cul vivono alcune Monache 'Pinzochere, 


fotto la Regola di $. Francefco d’Aflifi, 
In poca diftanza fi fcorge la Chiefa dis. 
Bafilio, detto dal volgo 

S. BASEJO, Parrocchia di Preti eret- 
ta negli anni 9os.dalla Famiglia Molina. 
Arfe nel 1105. efurifabbricata. Effendo 
poi caduta per un Terremoto nel 1347., 
fu in miglior forma riftabilita. Si vede 
adorna di Pitture del Prudenti, di Lio- 
nardo Corona da Murano, di Pietro Me- 
ra, di Bartolommeo: Donati, del Palma, 
dell Alienfe, di Marco Tiziano, di Anto- 
nio Gambarato, di Camillo Marpegnano, 
e di Giufeppe Scolari s 

Quivi ripofano i Corpi di S. Coftanzo 
Anconitano , e del -B. Pietro Acotanto 
Viniziano. Vi fi. venera inoltre un Dito 
di S, Filippo Appoftolo, un altro di S, 
Bafilio, e parte della Pelle di S. Barto- 
lommeo. Poco lontana da quefta Chiefa 
e quella di 

S. NICCOLO’; Parrocchia di Preti, 
detta di Dorfo duro dal. Dandolo, e dei 
Mendicoli dal Sanfovino; il. quale dice , 
che fu eretta dai Zancaruoli. Anche que- 
fa arfe negli anni 1106. nel fatale incen- 
dio, che devaftó miferamente una sì gran 
parte delia Città. Riedificata poi con fette 
Altari, fu ornata dibelle Pitture del Pal- 
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ma, di Pietro Malombra, dell’ Pe di 
Alvife dal: Frifo, di Lionardo Co aka da 
Murano, di Andrea Schiavone, di Mon- 
temezzano, di Carletto Calliari, di Giam- 
batifta Zilotti, della Scuola di Tiziano, 
e di quella di Paolo. 

Vi ripofa ilCorpo di S. Nicheta Mar- 
tire, con altre Reliquie. DaS. Niccoló fi 
pafla com poco viaggio alla Chiefa ‘e al 
Moniftero di Monache Agoftiniane , tutte 
Nobili; fotto il nome di 

S: MARTA. Quefta fu edificata dalla 
Famiglia dei Salomoni, la quale tuttavia 
conferva la memoria della pia iftituzione; 
poichè ciafcuna Badeffa nella fua nuo» 
va elezione è folita di mandare al più 
vecchiodella dettaFamiglia unaRofa difeta. 

La Chiefa è ftata riedificata in gran 
parte, con fette Altari; tutti. ricchi di 
fcelti marmi; e vedefi adorna di molte 
buone Pitture, del Tintoretto, di Leandro 
Baffano , della Scuola di Paolo, del Fia- 
letti, di Alvifedal Frifo , di Andrea Vi- 
centino, di Bernardino Prudenti, di Mon» 
temezzano, di Matteo Ingoli, di Dome- 
nico Clavarino, della Scuola di Tiziano, 
di Antonio Zanchi, di Santo Piatti, edi 
alcuni altri Pittori moderni. 11 Palco tut- 
to è opera del Lambranzi. 

Fra le Reliquie moftrano quefte Mona 
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che il Corpo di-S. Agapito, e una Ma 
no di $. Marta. In quefta Chiefa giaccio- 
no le ofa del Celebre Stampatore Gio- 
vanni Giolito de’Ferrari, che nella Ifcrizio» 
ne vienchiamato nobilis vir et integerrimus e 

Incamminandofi per quella ftrada, che 
guida; come fi. è detto, alfiniftro lato di 
quella divifione che abbiamo fatta di que- 

dto Sefiere, ci fi prefenta la Ghiefa e il 
Moniftero di Monache Garmelitane di S. 
Terefa, dette perciò dal volgo 

LE TERESE. Quefte ebbero principio 
negli anni 1645. avendo ottenuta la per- 
miflione dall’ Eccellentiffimo Senato d’in- 
trodurre in quefta Città l’Ordine religio- 
fo di S. Terefa Carmelitana.;; profefíato 
da femmine. Quefto luogo era prima abi- 
tato dai Riformati di $. Francefco ; il 
quale fu poi da quefte Religiofe ingran- 
dito, e ridotta la Chiefa con fette Alta- 
ti, ornati di marmi e di Pitture di Nic- 
colo Renieri, di Giambatifta Langetti , 
Puno Genovefe..e. Paltro Fiammingo, del 
P. Martino Cappuccino ; di Andrea Schia- 
vone, e del Zanchi. 

Vi fi ritrovano i Corpi dei S. S. Aneo, 
Pio, Valerio, Quirino Martiri; e quello 
di S. Malima. Non molto lungi da $. Te- 
refa, nel cammino che abbiamo difegnato 
di fare, s'incontra la Chiefa confegrata a 
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S. MARIA MAGGIORE, e il Mo- 
hiftero di Monache Francefcane . Circa 
la erezione di quefta Chiefa, . fta ineifo 
in una Colonna di effa, che fe ne comin- 
ciò la fabbrica negli anni 1497.: Princi- 
pium hujus templi fuit anno 1497. Efulla 
fepoltura di Alvife Malipiero fi legge , che 
ne fu egli il fondatore: Aere fuo a fun- 
damentis extruendum curavit ; effendo mor- 
to 40. anni dopo, chefi è dato principio 
a quefto edifizio, come accenna la fua 
Merizione. Un Francefco Mocenigo, Se- 
natore e Proccuratore di $. Marco, la- 
fcio che vi fofle fatta una Cappella ; e 
un Tommafo Canale Bergamafco beneficö 
quefto ‘luogo. 

La Chiefa è ampia; e può con buona 
ragione chiamarfi preziofa ‘Galleria dira- 
riflime antiche» Pitture? Fra le più infi- 
gni fi rimarca» la ‘Tavola con’ S. Giamba- 
tifta: eccellente Opera di Tiziano: quella 
dell” Altar Maggiore, di Paolo Verone- 
fe: Paltra col? Afcenfione di N. Signo- 
re, del Bonifacio: il gran Quadro fopra 
la Porta che mette nel Convento del Va: 
rotari: e in fine il famofiffimo dell’ Arca 
di Noe, di Jacopo Baflano: Opera copio- 
fifima e {quifitifima. Partendo di qua fi 
giugne alla Chiefa dedicata a tuttiiSan- 
ti, detta perciò 
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OGNISSANTI, unita al Moniftero di 
Monache Benedittine. Quefta fecondo il 
Sanfovino, fu fabbricata neglianni 1580. 
dalle Famiglie Barbariga e Duoda ; ma 
fucceflivamente poi accrefciuta e abbellita. 
Sette fono gli Altari; e tra queftiil Mag- 
giore ha la tavola con tutti i Santi di- 
pinta da Paolo Calliari; di cui pure fono 
la Portella del Tabernacolo, e quelle al 
di dentro e al di fuori dell Organo, vir 
cino al quale vedefi una: bell’ opera del 
Liberi rapprefentante la Strage degli In- 
nocenti., Le altre fono, di Andrea Vir 
centino , di Jacopo Alberelli allievo del 
Palma, di Pietro Vecchia, di Garle Lo 
th, di Giufeppe Enzo, del Zeechini , di 
Pietro Ricchi, del Cav. Ridolfi, edi Ago- 
ftino Literini. Il Palco della Cappella 
vicina alla Sagreftia; è del Pellegrini. 

Vi fi venerano 1Corpidi S. Maurizio, 
e di S. Demetria; Seguendo il cammino 
fempre a finiftra fi truova la Chiefa dedi- 
cata a’ SS. Gervafio e Protafio; Martiri di 
Milano, decapitati nella perfecuzione di 
Nerone, detti corrottamente 

S. TROVASO ; Parrocchia di Preti. 
Quefta era Fabbrica molto antica, la cui 
tiedificazione dal Sanfovino fi riferifce 
alPanno 1028. per opera delle Famiglie 
Barbariga e Caravella: ma divenuta un 
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altra volta rovinofa, fu riedificata nel 1583. 
in forma ‘affai elegante ful difegno del 
Palladio, con dodici Altari. 

Le Tele che Padornano, fono di Pie- 
tro Malombra, del Palma, del Tintoretto, 
del Zanchi, del Mazzoni, dí Giovanni 
Bellino; di Bernardino Prudenti che ha 
copiato un Crifto alla Colonna di Tiziano, 
di Rocco Marconi, @di Alvife dal Frifo. 
Nella Tavola full Altare della Cappella 
Molina, vi èun Santo di quella Famiglia. 

In quefta ‘Chiefa ripofano i Corpi de” 
SS. Epifanio e Grifogono, Martiri. — 

Quivi giace Jacopo da Riva, Capitano 
delle Navi, che nel 1649. fi portò valot 
rofamente contra i Turchi. Poco diftan- 
te è la Chiefa di S. Maria della Carita; 
uffiziata da Canonici Lateranenfi, detta 

LA CARITA”. Quefta ‘fu eretta da 
Marco Giuliani fotto il Principato di Do» 
menico Michele, negli anni 1119. luogo 
celebre per la fama che ci dimorafle per 
qualche tempo Aleflandro HI., fuggendo 
dalla perfecuzione di Federigo Imperado- 
fe, come appare da alcune Ifcrizioni. 

Quefta Chiefa conferva ancora la imma* 
gine digranide antichità. Tredici fono gli 
Altari, tra i quali diftinguefi quello di Se 
Giorgio, per la Tavola di marmo e per 
le belle Colonne. che lo: adornano. Dt 
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rincontro appare la Cappella magnifica 


del S.-S. Sagramento,. ricca di Porfidi:, 
e Serpentini; ove fi vede un Crifto di 
Bronzo di. buona mano. Riguardevole pu- 
re è il Coro, benchè antico; lavorato da 
Aleffandro: Brigajo» 3 

Si veggono in quefta Chiefa molte pre- 


ziofe Pitture, del Vivarini, di. Vicenzo 
Catena, di Antonio Foller, del Goneglia- 
mo, della Scuola di Tiziano, di Vittore 


Carpagcio , di Giovanni Bellino, di Care 
letto Calliari. E fopra tuto la. Tavola 
col riforgimento di Lazzero: Opera fingo 
Jare di Lionardo Baflano. Nel: Refetto- 
xio di quefti Canonici vi ha un Quadro 
di Antonio Zecchini: Opera delle belle 
di quefto Autore. 

Vi fi venera il Corpo di S. Aniano z 
che fuccedette a S. Marco in Aleffandria, 
con molte altre Reliquie. 

Varie fono le memorie di perfonaggi 
illuftri, le cui ofa- quivi tipofano.. Vi 
giacciono due Dogi, Marco ed Agoftino 
Barbarighi , fratelli ; il primo dei quali ten- 
ne il Governo nove mefi, e il fecondo 
quindici anni. 

Sotto il Principato di Marco, che fin} 
di vivere {ulla fine del 1485. , fcrive il 
Marcello , che fu creato PUffizio dei tre 
Signori fopra la Sanità; benchè il Sanfo- 
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wind dica, chefuronofatti nel 1491. nei 
tempi di Agoftino. Fu-eretta in oltre la 
Facciata del. Palazzo Ducale che guarda 
fopra la Scala. dei Giganti. 

Nel tempo del Governo dell’altro Fra- 
tello; Agoftino, che. gli fuccedette imme- 
ditatamente.;.e pafsò all’altra vita neglian- 
ni rsor., venne a morte Jacopo figliuolo 
del Re di Gipro.:!il: perchè la Repubbli- 
ea prefe in tutela il Regno e la Regina 
Madre Catterina Cornara. Carlo, VIII 
Re-di Francia {cefe.in. Italia con un por 
tente efercito per Pacquiflo delRegno diNa- 
poli. I Vinizianiacquiftarono Cremona e 
la Ghieradadda: e ridufíero in loro potere ; 
Brindifi, -Otrantos Trani, Monopoli; e 
Pulignano, Terre della Puglia. Nel r499» 
i Turchifecero una fcorreria. nel Friuli, la 
quale: viene deferitta dal Sabellico. 

Di rincontro al Maufoleo.dei Dogi Bar- 
barighi,.vi é) quello. del Doge Niccolò da 
Ponte, Dottore, che fu nel. Concilio. di 
Trento. Legato perla Repubblica , ovedi- 
moftrò la fua rara prudenza,;.e ilfuo gran 
feno. Egli afcefe al Principato. nel 15782 
in età di anni 87.; e ne regnò altri fette 
e quattro mefi, effendo morto in età di 
94. anni. Nel fecondoanno del fuo Go- 
verno, Francefco de'Medici- Gran Duca 
di Tofcana, prefepermoglie Bianca Cap- 
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pello, figliuola di Bartolommeo: Si diede 
principio alla gran Fabbrica delle Proccu- 
ratie Nuove : Dal Patriarca Giovanni Tri- 
vifano, fecondo le -coftitnzioni. del fagro 
Concilio di Trento, fi ereffe il Semina- 
rio in Murano: e quello-di Si Marco a 
Caftello ; fa edificato dal Doge e da’ Proc- 
curatori di Supra. 

Nel mezzo della Chiefa vi è il’ Sepol- 
cro della Famiglia Rofi da Parma: evi 
giace anche Lazzero Mocenigo; che mo- 
ri combattendo contra i Turchi ai Dar- 
danelli nel 1657. 

Nel primo Chioftro vi èil fepolcrodi 
Briamonte , celebre Capitano. Vicina alla 
Chiefa è la Scuola grande dis. Maria del 
la Carita, -detta la - 

SCUOLA DELLA CARITA’, la pri- 
ma che fia ftata iftituita in quefta Citta, 
come dicemmo altrove. Quivi fi vede il 
ritratto del Cardinale Beflarione, fenzal’ 
ornamento della fagra Porpora, con un 
Cappuccio nero,come nfano di portare iMo- 
naci Bafiliani; ed è ópera di certo anti? 
co Pittore chiamato Cordella. Egli donò 
a quefta Confraternita parte del Legno 
della fanta Croce, della Tonaca di No- 
firo Signore, è molte altre Reliquie pre- 
ziofe e venerabili; del che fi vede fotto 
il fuo ritratto una Memoria. 


SEXTA A 257 

La Fabbrica nello Ratoin cui fi truova 
al prefente, fu cominciata negli anni 1334. 
nel mefe di Aprile, e terminata nel mefe 
di Gennajo, come ‘appare da un” antica 
Iferizione , feritta in lingua Viniziana. 

Quefta Scuola è ricca di Pitture. Fra 
le quali merita attenzione il rarifimo qua” 
dro, pofto fopra la Porta di una Stanza; 
colla B. Vergine che va al Tempio, ed 
è del famofo Tiziano, e le altre fono di 
Antonio Linger, di Benedetto Triva 5 
del Diana, diJacobello, di Giovanni Bel- 
lino, del Cordella; e di Tiziano; della 
cui Scuolá eranvi pure due altre Tele : 
ma eflendo ftate racconciate, hanno fer- 
bato poco del loro Autore. Poco lontana 
e la Chiefa dei SS. Vito e Modefto, detta 
volgarmente 

S: VIO, Parrocchia di Preti, la qua- 
le dicefi fabbricata dalla «antichiffima. fa- 
miglia Magno negli anni 917. Ha fette 
Altari; e vi fi vedono Pitture di Matteo 
Ingoli, di Alvife dal Frifo, della Scuo- 
la di Giovanni Bellino, della Scuola di 
Paolo, di Antonio Zanchi, e di Girolamo 
Brufaferro » 

Non è Collegiata come le altre; aven- 
do un folo Pievano fenza Collegio di Pre- 
ti titolati. i 

Vi giace il Corpo della B. Conteffa Tar 
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gliapietra;; Nobile Viniziana, com queta 
Iferizione pofta -fulla Gafa che lo racchiu» 
de MCCCXII. mor? la B. Conteffa fia de 
Mixier Nicolò Tagiaviera -, e de Mas 
donna Lena Tagiapiera fo Mare. Vi fi 
conferva una Cofta di S. Paoloy che fi 
efpone nei giorni 25. di Gennajo, e 29% 
| di Giugno; oltre alcune Reliquie dei SS. 
| Titolari, Vito e Modefto. 
ji Quefta Chiefa. viene folennemente vifi- 
il tata dal Doge nel giorno 15. di Giugno; 
i e viene. pure vifitata proceflionalmente 
i dalle fei Scuole Grandi, dai Regolari, dal- 
le nove Congregazioni del Clero, e dal 
|| Capitolo dei Canonici di Caftello , in me 
moria della congiura di Bajamonte ‘Tie 
polo, avvenuta. negli annis 10, fostung- 
tamente reprefla. Per decreto del Senato 
furono donati a quefta Chiefa mentre do- 
veva riftaurarfi, alcuni marmi del Palaz- 
zo: del mentovato Bajamonte , demolito d? 
ordine pubblico. Profeguendo. il cammino: 
più retto; prefentafi la Chiefa di 

S- GREGORIO, Parrocchia di Preti, 
eretta dalla Famiglia Pafquala; maignoto 
è il tempo della fua fondazione. Quefta 
fu prima di Monaci fotto la direzione di 
un Abate; ond’é che anche al prefente 
conferva il nome di Abazia, con molte 
giurifdizioni rendite e privilegj, che le 
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fono annei per effere paffate in ella le 
ragioni. della Badia di S. Ilario, fondata 
da Giuftiniano Participazio Duca della Ve- 
nezia , per cagione della quale pofliede 
molti poderi alle Gambarare, a Trefligolt 
e a Oriago. Da qualche tempo. è, paflata 
in Commenda; «e viene conceduta a. pet- 
fone diftinte pet dignità ecclefiaftica . 

Ha fette Altari colle Tavole dipinte 
dal Tintoretto, dal Renieri, da Pietro 
Ricchi, dalla Scuola del. Vivarini , dal 
Foller, dal Bonifacio, e dal Vicentino . 

Vi fi venera il CapodiS. Zefirino, con 
molte. altre Reliquie. 

Anche qui fivede una memoriadiMarcan- 
tonio Bragadino', che fu feorricato dai Tur- 
chi per aver difefa: valorofamente Famago- 
ta effendo: qui le fue offa; e nella Chie- 
fa dei SS Giovanni e Paolo c'è un ono- 
revole Cenotafio,; eretto a perpetua gloria 
di Eroe si illuftre..In poca diftanza ı da 
S. Gregorio e lo 

SPEDALE DEI CATECUMENI, in 
cui fi ricevono gl’ Infedeli che defiderano 
di effere iftruiti nella Religione Criftia- 
na. Sono a tal fine diretti da perfone di 
probità e dottrina, afiftiti di tutto il ne- 
ceffario alla vita, governati da Signori 
pil e: religiofi, e finalmente impiegati in 
qualche profeflione, adattata alla capaci- 
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tà eal talento di ciafcheduno. 

Quefto, luogo non. può effere molto an- 
tico, perchè. il. Sanfovino non ne famen- 
zione. La Chiefa ha tre Altariclegante- 
mente adornati con Tavole. di Leandro 
Baffano,, €. di Jacopo Petrelli. 1 Palco è 
della maniera. del Palma. Pochi paf lon- 
tana. dallo. Spedale. dei Catecumeni è la 
Chiefa di 

S.MARIADELLASALUTE, uffizia- 
ta da’ Cherici della Congregazione di Soma- 
{ca.: Intorno.alla origine della fua erezione 
convien fapere, che negli anni 1630, cf 
fendo quefta Citta difolata per la ftrage 
che cagionava la pefte, il Senato fece vo- 
to di fabbricare un Tempio ad onore di 
S. Maria della Salute „ 11 perchè nell’anno 
feguente 1631. ai 25. di Marzo, dopo ce- 
lebrata la fanta Mefa, fu gittata dal Prin- 
cipe Niccolò Contarini infieme col Patriar- 
ca Giovanni Tiepolo, la prima pietra nel- 
le fondamenta con alcune Medaglie. d’oro; 
d’argento ; e di altro metallo; Fu fcelto 
a dar principio a quefta Fabbrica il giorno 
dedicato all’ Annunziazione di Noftra Si- 
gnora, perchè in quefte medefimo giorno 
ebbe. ilfuo cominciamento la Città. Quin- 
di è, che nel Pavimento fi legge quefto 
moto: Unde origo, inde falus 1631. Àf- 
fine poi di perpetuare la memoria del 
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voto, nel giorno 21. di Novembre di 
ciafchedun anno il Serenifimo Principe col 
folito Accompagnamento portafi.alla. vi- 
fita di quefta Chiefa : funzione che viene an- 
che onorata dalle Congregazioni del Clero, 
da Regolari,e dalleCófraternite della Città. 

Quefto gran Tempio è fatto ful modello 
delPArchitetto Baldaflare Longhena Vini- 
ziano, con ifpela degna del Principe - Copio- 
fo è il numero delleColonne e delleStatue di 
dentro e di fuori, come pure degli altri orna- 
menti che lo rendono augufto. Sette fono gli 
Altari,tra i quali è cofpicuoil Maggiore per 
fei Statue al naturale di fino marmo,e più per 
confervarfi in efo l’immagine di MariaVer- 
gine dipinta da S. Luca» Gli altri fono egual- 
mente ricchidi marmi e diPitture del Libe- 
ri, di Tiziano, che fono ftate levate dalla 
Chiefa di S.Spirito;del V arotati,del Pruden- 
ti,del Giordanojoltre a quelle, che fono fpar- 
fe per le Cappelle,di Antonio Triva.llPalco 
della Cupola è di GirolamoPellegrini. Nella 
Sagreftia ve ne fono di Tiziano,del Varotari, 
del Salviati,ch’erano aS.Spirito, e del Palma. 
C’e la Tela del Tintoretto colle Nozze di 
Cana Galilea, ch’era nel Refettorio dei P.P. 
Crociferi ; e nel Palco vifono aleuni Quadri 
di Tiziano tolti alla dettaChiefa diS.Spirito. 

Vi fi confervano i Corpi de” SS. Cre- 
fcenzione, Fabiano, e Giufto M ec” 
è una infigne Reliquia di S. Antagbo da 


GIORNATA 
a oltre molte altre. 


co di buona raccolta di difegni; e flampe in 
rame. anche di molto accrefciuta dal P; 
Pier CatterinoZeno, foggetto illuftre di que- 
fia Congregazione, e Fratello del vivente 
Sig. Appoftolo, Poeta e Storico di $. M. Ce- 
farea , celebre Letterato, e degno per la fua 
molta erudizione e rara modeftia della fima 
univerfale.IlPadre Niccolò Petricelli operò 
afai a benefizio dieffa ; e dalla diligenza e 
buon gufto tanto nelle cofe Letterarie,come 
in quelle d’Architettura del P.FrancefcoVe- 
cellio ha ricevvto Pultimo compimento nel 
materiale delle ftanze, e nel formarle de’ Lie 
bri. Forma parte della facciata del Moni- 
fiero,così ridotta a fpefe dei medefimiPP. la 

SCUOLA DELLA SANTISSIMA TRL 
NITA’. Quefta è una fabbrica antica, la 
quale dicefi fatta per opera dei Cavalieri 
Teutonici,intempo che paffavano per Vine- 
gia, come fcala opportuna per andare nella 
Soria, quando c’era qualche fervore nei Cri- 
ftiani per Pacquiftodi Terra-Sata:ceffata poi 
quellaoecafione, coll'andare del tempo refto 
quaffe@sfatta;ma fu bé preito riftaurata dalla 
Reiet ed ora ferve a divote perfone 
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che infegnano a’ giovanetti 1 fondamenti 
principali della Dottrina Criftiana. 

Ha un folo Altare, e alcuni Quadri 
del Tintoretto, di Martino de Vos, del 
Ponzone, di Antonello da Meffina, del 
Malombra, e di Giovanni Bellino. Non 
molta firada conduce in giro attorno una 
lingua di terra, che guarda il Porto di 
Vinegia, fulla quale c'è una Fabbrica , 
fatta negli anni 1632. ful difegno di Giu- 
feppe Benoni, che fi chiama 


LA DOGANA DA MARE. GP Tta- 
liani la chiamano Dogaza dalla voce Doge 
che per l’addietro fignificava Botte, eora 
fignifica le Afi che compongono la Botte. 
In fatti la maggior parte delle mercatan- 
zie ponevanfi nelle Doghe o Botti; ond’é 
che il luogo ove quefte fi riponevano, fu 
detto Dogana. 

Per dare una idea della fabbrica, five- 
de fopra un bel Colonnato di marmi grez- 
zi una Toricella, fulla- cui fommità.è fo- 
ftenuto da più: Statue un gran: Globo di 
rame dorato; ne fopra queíto,, rapprefen- 
tante il Mondo, è collocata la Statua del- 
la:Fortuna, che ad ogni foffio di vento fi 
aggira. 

Fatto il giro attorno la Dogana in auel- 
la parte che rifguardal’ifola della Gindec- 
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ca, di cui parleremo fra poco, fitruov& 
la Chiefa dedicata a Santa Maria della 
Umilta, detta 


LA UMILTA’, e il Moniftero di Mos 
nache Benedittine. Era ella fabbrica an- 
tica, ma fu poi riftaurata nel tempo che 
la uffiziavano i Gefuiti, cioé prima dell” 
anno 1606. in cui fono partiti dalla Cit- 
ta e da tutto lo Stato: e allora la Chie- 
fa coll'Abitazione fu data a quefte Reli- 
giofe , le quali prima abitavano Plfola di 
S. Servolo; e fi trasferirono in quefto luos 
go nell’anno 1615. a’ 27 di Giugno. 

Vi fi annoverano fette Altari con Pir- 
ture di Paris Bordone, di Marcantonio 
del Moro, del Diamantini, del Baffano, 
di Paolo Veronefe il quale ha dipinto an- 
che tutto il Palco: di Baldiffera di An- 
na, del Palma, del Tintoretto, e del Pe- 
trelli. Fra tutte quefte Pitture merita par- 
ticolar menzione la Tavola de’ S.S. Pie- 
tro e Paolo del celebre Jacopo da Ponte, 
detto il Baffano. Dicefi che venendo rim- 
proverato il Baffano di non dipingere, fe 
non affai di rado, figure co’ piedi fcoper- 
ti, forfe perché non fapeva fargli come fi 
conveniva; volle in quefta Tavola dimo- 
ftr il contrario, facendogli fcoperti e 
gral anche quanto baftar poteva. 
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Tra le Reliquie; le principali fono il 
Corpo di S. Leone Vefcovo, una Gamba 
di S. Servolo, e il Capo di S. Anna. 
Vicino alla detta Chieía vi e un pic- 
colo Oratorio dedicato a S. Filippo Nerty 
in cui fi veggono alcune Pitture di Er- 
manno Stroifi; e di Domenico Bruni « 
Senza mai torcete dalla via incominciata 
fi giugne alla Chiefa; detta 


LO SPIRITOSSANTO, col Monifte- 
to di Monache Agoftiniane, la cui ere- 
zione non è del tutto certa. Sette fono 
gli Altari; tuttiriccamente adornati; fra 
i quali diftinguefi molto quello dedicato 
alla Vergine Maria delle Salute. Le Ta- 
vole, che gli adornano fono dipinte dal 
Tiziano y dal Tintoretto, dal» Polidoro 4 
dal Giordano, da Pietro Ricchi, dal A- 
lienfe; e dall’ Ingoli. 

Vi fi conferva un Braccio di S$. Simeo- 
ne Appoftolo. 

La Porta maggiore della Chieía nella 
parte interiore è tutta occupata da tre 
Maufolei colle Statue e colle Iferizioni , 
che perpetuano la memoria di tre Senatori 
della Famiglia Paruta. Il primoch’é nel 
mezzo ; rapprefenta il Cavaliere e Proc- 
curatore Paolo, famofo. per le Legazioni 
e dignitá foftenute, e molto. pri per la 
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fua Storia, che comincia dall'anno rg13., 
continua fino al 1572, perla quale me- 
rita, di effere celebrato fopra modo. Morì 
in età di 58. anni nel 1598. a’ 6.di Di- 
cembre. Al lato deftro fi vede. quello di 
Andrea {uo Fratello, illuftre per -molti 
Uffizj foftenuti con gloria; e mori nel 
1600. Y 232. di Novembre in età di an- 
ni 67. Al finiftro poi € quello di Mar- 
co, figliuolo di Paolo, imitatore del Pa- 
dre e del Zio, il quale pafsd da quefta vi- 
ta in eta di s3 anni a’ 22. di Luglio. 

Vicina a quefta Ghieía e la Scuola delle 
Spiritoffanto ‘con tre: Altatiy-la quale ap- 
partiene ad una Confraternita di. perfone _ 
divote. Les Pitture: fono di Polidoro , di 
Domenico: Pafquali; e di Antonio. Zan- 
chi. Tenendo la: feffa wia fi prefenta lo 
Spedale ela Chiefa; dedicata alla Trasfi> 
gurazione::di- Nofiro: Signore, detta 


GL’ INCURABILI.. Efendo formata 
dapprincipio di tavole»-negli anni 1522- 
incominciò poi- ad -effere fabbricata: da 
Pietro Contarini che fu Vefcovo di Paf- 
fo; indi rifatta ful modéllo del Sanfovi- 
no per opera di Antonio Contarini Ca- 
valiere. Il Palco fu fatto per lafcito di 
Lorggzo Zantani, leggendovifi quefte pa- 
role: Verufifima laquearia ex pio Laurens 
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dr Zantant legato. 
In quefto: pio Luogo fi ricevono quelle 
fanciulle che fono rimafte fenza i loro ge- 
nitoriz le quali vengono iftruite nel canto 
e nel fuono per fervigio della Chiefa nelle 
fagre funzioni; nel qual efercizio riefcono 
$i perfettamente, che per quefto titolo 
grande è in tutto P anno il concorfo de 
Foteflieri, non effendovi alcun Perfonag- 
gio cofpicuo, che giunto in Vinegia’, 
fen parta fenza aver onorato col fuo in- 
tervento quefto Pio luogo. Oltre a que- 
fte fi ‘accettano tutte le perfone povere, 
afflitte da qualunque-forta di ali íncura- 
bili (dalla qual opera piaclo Spedale ha 
prefo il nome) e fono trattate con cari- 
tà per tutto il corfo dell anno, ein mo- 


-do particolare ne*primi giorni. del mefe 


di Aprile; ‘neh qual tempo gl infermi con- 
corrono in gran numero} eflendo fpecial- 
mente fra gli altri ricevuti tutti quelli, 
che febben di Stato eftero, trovanfi opprefli 
dal Morbo Gallico. 

La Chiefa e gli Altarifono adornatiin 
forma affai conveniente al culto di Dio; 
le funzioni Ecclefiaftiche fono fatte da’ 
Cherici Somafchi. Vi fi veggono Pitture 
del Tintoretto, del Giorgione, del Prete 
Genovefe, del Peranda, del Varotari, di 
Giovanni Rò , dell’ Ingoli ,delPAlienfe , di 

NS 
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Andrea Vicentino, di Giufeppe Enzo, di 
Andrea Mantegna, e del Cavalier Dia- 
mantini. La Tavola col Crocififfo & di 
Paolo Veronefe; Quella dell'Annunziata; 
del Salviati: e nella Sagreftia un Quadret- 
to con mezze figure: unica Opera in pub- 
blico di Andrea Mantegna. 

Dentro il ricinto di quefto Pio luogo 
vi € un Oratorio affai grande e fpaziofo, 
frequentato da perfone divote, degno di 
effer veduto per gli ornamenti-di cuiva 
ricco, e per la nobiltà della fabbrica ; Più 
innanzi fullo Reffo cammino; fi giugne 
alla Chiefa e al Convento de’ PP. Ofer- 
vanti di S. Domenico, detti 


I GESUATI ; circa la cui «erezione 
convien fapere, che negli anni 1473. fot» 
‘to il Principato del Doge Niccolò Mar- 
cello, quefta fu edificata da? PP. che fi 
dicevano Gefuatî, i quali folevano piamen- 
te impiegarfi ne” funerali della Città, e 
nell accompagnare al Sepolcro*i cadaveri 
de’ fedeli. Effendo poi fata foppreffa quel- 
la Religione nel 1669. dal Pontefice Cle- 
mente IX. il luogo fu conceduto a’ PP, 
Domenicani Offervanti. 

Al prefente quefti Religiofi hanno con 
molta follecitudine fabbricato un nuovo 
Tempio ful difegno del celebre Architer- 
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to Giorgio Maffari, in forma nobile mag- 
ftofa e ricca, i cui Altari fono intonaca- 
ti con Diafpro di Sicilia, e le Tavole di 
quefti; oltra quella del Crocififfo; che è 
del Tintoretto, fono de’ primi valentuomi- 
ni de’ noftri di; cioè quella di S. Pio V. 
di Sebaftiano Ricci, opera delle piùinfi- 
gni de’ fuoi giorni, e l’ultima, ch'egli di- 
pinfe ; l’altra fommamente da tutti. lodar 
ta, di S. Vincenzo Ferrerio, di Giamba- 
tifta Piazzetta; e la quarta colla B. V. 
e con alcune Sante Vergini Domenicane, 
vagamente dipinta da Giambatifta Tiepo- 
lo; il quale dipinfe anchetuttoil Palco: 
Opera che viene communemente ammira? 
ta. La Tavola poi di Baffo rilevo in mare 
mo di S. Domenico è opera dell infigne 
Scultore Morlaiter » 

Nella Chiefa vecchia vi fono Pitture del 
Tintoretto, del Palma, del Jacobello » 
e di Tiziano, le quali meritano di effe- 
re trafportate nella nuova. 

Vi fi conferva il Corpo di „S. Mariano 
Martire. 

Quefti Religiofi hanno una ricca Libre- 
ria, che vanno tuttora accrefcendo ; la 
quale fi può fenza: dubbio. annoverare tra 
le più celebri della Citta, maffime dopo 
il grande acquifto che di frefco fecero del- 
la {celta e copiofa Biblioteca del chiari} 
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mo Sign.“ Appoftolo Zeno . L' ultima 
Chiéfa, che rimane a vederíi nel diritto 
prelo camimiño, e Pultima pure di que> 
fto Sefiere, è quella di 


S. AGNESE; Parrocchia di Preti. Al» 
cuni‘ la dicono fabbricata dalla Famiglia 
Mellini; ora Famiglia di Firenze e di 
Roma; ed altri dalla Famiglia de'Molini, 
Fu fucceffivamente riftaurata; e in» tale 
riftaurazione fi dice eferh {marrito il 
Corpo di'S. Venereo; nominato dal San 
fovino. 

Vi fono Pitture del Foller, del Fialetti, 
dell’ Alienfe, del Varotari, della Scuola 
del Damiano, di-Maffeo Verona ype» di 
Bartclommeo Negri. 

Vi fi venerano alcune Reliquie di S. 
Asnefe, Titolare di queta Chiefa, 

In quefto Señiere fi comprende 1’Ifola 
della Giudecca, che fi vede all incontro, 


della. quale. perciò parleremo prima di tut» 
te le altre. 


Fine del Soßiere di Dorfo Duro. 
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CIRCONVICINE ALLA CITTA' 


DI YINEGIA, 


A prima delle*Ifole: che fi prefenta 
! dopo la wifita del: Seffiere di Dorfo 
Duro, è Vifola della Giudecca, detta vol- 
garmente i 


BA O BCE No 


La quale chiamandofi prima Spinalonga, 
prefe un tal nome dalPabitazione de Giu- 
dei, che fu loro permefía:in quefto luogo, 
quando fi trasferirono' ad abitare in Vine- 
gia, per tenerli fegregati da’ Criftiani. 

Quefta: Hola è piena di Giardini e di 
Orti, ed è liogo di delizie. 

Prendendo- il principio dalla fua parte 
Meridionale, fi vede la Chiefa di 

S. EUFEMIA , Parrocchia di tutta que- 
fta Ifola, benchè in efía altre otto fieno le 
Chiefe. Si crede fabbricata verfo P anno 
950. dalla Famiglia Dente; ed altri attri- 
buifcono la fua erezione agl’Ifcoli; a’Sel- 
vi, e a’Barbolani, Famiglie eftinte. 

Fu più volte riftaurata, connove Alta- 
ri, le cui belle Pitture fono di Girolamo 
Pilotto, della Scuola:di Paolo, del Prudenti, 
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del P. Maffimo Cappuccino, di Girolamo 
Pellegrini, e di Jacopo Grom. 

Vi fi venera il Corpo di S. Feliciano 
Martire, con altre Reliquie. Profeguendo 
Vincominciato cammino, fi giugne alla 
Chiefa e al Moniftero, fotto il nome de’ 
Santi Cofimo' e Damiano, che il volgo'chia- 
ma femplicemente 

S. COSMO. Ignota è la fondazione di 
quefto luogo; né altro fi fa, fe non che negli 
anni 1532.quivifi trasferirono le Monache, 
le quali abitavano prima l’Ifola di S.Secondo. 
La fabbrica fu poi riftaurata nel 1583. in 
forma affai comoda e bella, 

Sei fono gli Altari, ricchi di marmi va- 
gamente difpofti. Le Pitture che gli ador- 
nano fono di Jacopo Palma, del Tintoretto 
e del Padoanino . Le altre Pitture, tutte fin- 
golari, {parfe per la Chiefa, fono di Giovanni 
Buonconfigli, del Cav. Liberi; del Fumiani, 
di Paolo Farinato e due infigni di Sebaftiano 
Ricci, di Antonio Molinari, di Girolamo 
Pellegrini, di Antonio Zanchi, di Angelo 
Trivifant,.ediGiambatifta Pittoni, 

Vi fi venerano iCorpide’ Santi Libera- 
to, Donato, e Ilaria Martiri L’ ordine 
del cammino ci conduce alla Chiefa e al 
Moniftero, dedicato aS. Maria Maddalena, 
detta dal volgo 


LE CONVERTITE. In quefto luogo, 
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dove fi profefía la Regola di S. Agoftino; 
vengono. ricevute quelle Donne peccatrici, 
le quali bramando emendare daddovero la 
loro vita licenziofa, e difonefta, cercano 
ritirarfi dal Mondo, ed avere un ficuro 
ricovero. Elleno fono d’ordinario al nu- 
mero di 300, in circa; non effendo am- 
mefle tutte univerfalmente; ma folo quel- 
le, che per la loro ‘beltà edavvenenza fi 
temono in pericolo di ricadere ne’ vizj« 
La Chiefa che fu fabbricata dopo la metà 
del decimo fefto fecolo, non è molto gran- 
de, ma baftevolmente ornata. Sei fono gli 
Altari ben difpofti, adorni di belle e vaghe 
Pitture; tra le quali ve ne fono alcune del 
Palma, di Alvife dal Frifo nipotedi Pao- 
lo, di Baldiffera di Anna, di Matteo In- 
goli, e della Scuola di Tiziano. 

Sulla punta Occidentale di queft’Ifola 
giace la Chiefa dedicata a’ Santi Biagioe 
Cataldo col Moniftero di Monache Bene- 
dittine, fotto il nome di 

S. BIAGIO. Rimafto poi abbandonato 
quefto luogo; la B. Giuliana della Famiglia 
de’ Conti di Collalto che foggiornava in 
Padova, venne a Vinegia; e ottenutolo, 
v'iftituì un Ordine di Monache Benedit- 
tine. Morì la buona Donna ‘negli anni 
1260. con odore di fantirà : e in fatti 
trentacinque anni dopo la fua morte, fu 
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titrovato nel Cimiterio ov’ era Rata fep- 
pellita , il fuo Corpo incorrotto. Levata 
perciò da quel luogo, fu trasferita fopra 
un Altare in bel. fepolero dotato» Ella 
mentre vivea, riftaurò e ingrandì il Mo- 
niftero e la Chiefa:, adornandola ricca“ 
mente: iL qual bello efempio fu feguito 
da quelle che le fuccedettero . 

Sette fono gli Altari compofti di mar 
mi fini, e ricchi di preziofe Pitture; tra 
le quali fono. eccellenti ‘quelle di Paris 
Bordone, e del Palma. 

Vi fi conferva il Corpo di un S. Eu- 
ftachio Martire, e un Braccio di S. Bia= 
gio; con altre Reliquie. Non molto lon- 
tano da queto Moniftero fi ammira il ma= 
gnifico Palazzo della Nobile Famiglia Ven- 
dramino, che fu dapprima piccolo luogo 
di delizia del Doge Andrea Vendramino; 
poi appoco appoco crebbe all? ampiezzae 
nobiltà prefente. Ha la Facciata difegna- 
ta dal Sanfovino con eccellente Architet= 
tura, ampio Cortile e ameni Giardini, in 
capo a’ quali c'è una leggiadriffima fab- 
brica: Opera del famofo Palladio . Seguen- 
do fempre il corfo dell’Hola, fi truova la 
Chiefa dedicata a S. Jacopo Maggiore , 
fratello di S. Giovanni, uffiziata da’ Padri 
Serviti; la quale chiamaf 


S. GIACOMO. Quefta fu prima detta 
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Kittelle alla Zueca . 
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$. Maria Novella per ordine di Marfilié 
da Carrara, Signore di Padova, il quale 
nel fuo Teftamento lafciò cento mila Du~ 
cati per impiegarí in quefta Fabbrica » 
avendola in oltre arricchita di alcuni pode. 
ri. Efecutori del Teftamento furono 1 
Proccuratori di S. Marco, 1 quali negli 
anni 1371. la fecero confegrare dal Ve- 
{covo Caftellano col concorfo divarjaltri 
Vefcovi, fotto il nome di J. facopo; e la 
diedero ad abitare a’ Padri Serviti. 

Fu poi rifabbricata e rimodernata dagli 
nem Proccuratori in nobile forma con 
fette bellifimi-Altari, adorni di. buone 
Pitture. Nella Sagrettia la Tavola è del 
Tintoretto, in cui fi rapprefenta la Ver- 
gine, S. Agoftino, S. Filippo Benizzi, il 
ritratto del Carrarefe, € di molti Padrt 
dei? Ordine de Servi di Maria. 

Nel Refettorio vi fono alcune preziofe 
Pitture di Paolo Caliiarı, di Benedetto 
{uo fratello, edi Garlo e Gabriello figliuoli 
di Paolo. Siegue la Chiefa chiamata 

IL REDENTORE, ufiziata da’ Padri 
Cappuccini. Afflitta queta Città dal con- 
tagio nel 1576., fece voto il Senato d’in- 
nalzare un Tempio, e di dedicarlo a Cri- 
flo Redentore. Quefto nobile e ricco Edifi- 
zio fi fece nel luogo in cui giaceva. un 
piccolo Oratorio di Padri Cappucini, ful 
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modello del celebre Andrea Palladio: La 
Facciata é tutta di marmo foftenuta da 
Colonne Corintie, e ornata di cinque Stå- 
tue. Si afcende per una maeflofä Scalina= 
ta di diciaflette gradini, pure di marmo; 
ed entrando per una gran Porta tutta cos 
perta di rame; prefentafi agli occhi PAI- 
tar maggiore, tutto di pietre fine forma- 
to, fopra cui fi erge una Croce con un 
Crocififlo di Bronzo; di Girolamo Cam- 
pagna Veronefe; del quale fono anche le 
due Statue diS. Marco edi S, Francefco 
dello fteffo metallo; collocate tie’ lati dell? 
Altare. 

Nelle molte Nicchie da cui tutta fa 
Chiefa è adornata; fi vedono di chiaro« 
feuro le Figure de’ Vangelifti , delle Si- 
bille , de’ Profeti, e de’ Dottori della Chie- 
fa: ‘Opere del Padre Piazza Cappuccino s 
Sopra la Porta maggiore interiormente c’ 
è una mezza Luna, in cui pure di chiaro- 
fcuro; di mano del detto Padre; fi vede 
in aria il Redentore, S. Marco, S. Roc- 
co, S. Francefco, S. Teodoro, ela Fede, 
col Doge e co’ Senatori in atto di fup- 
plichevoli; e fotto è feritto : 

CHRISTO REDEMPTORI . CIVITATE 
GRAVI PESTILENTIA LIBERATA + 
SENATUS EX voto . Prıp. NON, 
SEPT. AN. MD. LXXYL 


inn 
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intorno alla mezza Luna: 


ProTEGAM URBEM ISTAM; ET SALVABO 
EAM PROPTER ME; 


In uti angolo 4 mano diritta fi legge fcol- 
pito in marmo: 

Duce ALogsio MOCENICO Ve 
Nonis Mal] AN. MDLXXVI. 


Alla finiftra: 


PRIMARIUS LAPIS A JOANNE TRIVISANO 
| PATRIARCHA VENETIAR. 


Dall’ altra capo della Chiefa a diritta fi 
legge: 

Duct Pascuart CICONIA» Ve Kar. OCT. 
MDXCI, 


Alla finiftra: 


ConsECRATUM A. LAURENTIO PRIOLO 
PATRIARCHA VENETIAR» 


Sei fono gli Altari in fei Cappelle » 
tutti di fini marmi; con belle Pitture del 
Tintoretto, di Francefco Baflano > del 
Palma, della Scuola di Paolo. Nella Sa- 
greftia ve ne fono di Carlo Saracini, del 
Palma, di Giovanni Bellino, del P. Sem- 
plice Cappuccino , del P. Piazza, del’ 
Alienfe, di Paolo Veronefe , € del Baffano. 
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In adempimento del Voto, e in memo 
ria della grazia ricevuta, fuole il Sereniffi- 
mo Principe col fuo confueto maeftofo ace 
compagnamento de Miniftri delle Corone 
ftraniere e de’Senatori, vifitare ogni anno 
queta Chiefa, nella terza Domenica del 
mefe di Luglioin cui fi celebra la Fefta 
folenne del Redentore del Mondo. Dopo 
quefta fiegue da vederfi la Chiefa, detta 


LA CROCE DELLA ZUECCA, di 
Monache Benedittine; circa la cui origine 
in uno de’ Piedeftalli della Cappella mag- 
giore leggeli: 


Prima Aedis, Cruci dicatae , fundamenta . 
Vite Kal. Maji jada MDVIIL 

E nell’ altro 

Aedem hanc Anton. Contar. Urbis Antifles o 
vir Kal. Maji dicavit MDXI. 


Cinque fono gli Altari , ciafcuno de’quali 
fa la (ua decente comparfa;etra quefti il mag- 
giore è ftato riformato di marmi fini.Le Pit- 
ture fono di Matteo Ponzone; di Pietro Ric- 
chi, della Scuola di Tiziano, di Michele So- 
bleau, di Antonio Zanchi. In uno de minori 
c'è una Tavola con S. Benedetto,e altri San- 
tidiSebaftiano Ricci. 

Vi ripofano i Corpi di S. Atanagi,:e 
della B. Eufemia. Il primo di quefti è 


, 
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vifitato ‘ogni anno dalla Nazione Greca 
nel giorno della fua Fefta, che fi celebra 
a’ 2. di Maggio; ed ivi da’ Sacerdoti del 
loro Rito fi canta folennemente il Vefpero. 

In una Cappella fi vede la Statua di 
Giuftiniano Giufiniani , Commendatore 
della Religione di Malta, colla fua Ifcri- 
zione fepolcrale. Nella Cappella della Fa- 
miglia Morofini vi è quella del Cardinale 
Gianftancefco Morofini, che fu Nunzio in 
Francia pet Sifo V.; e Legato , effendo 
ftato prima: Vefcovo di Brefcia. 

In quefta medefima Hola della Giudecca, 
accoftandofi alla parte Orientale, fi truova 
la Chiefa dedicata alla Prefentazione della 
Vergine, detta 

LE ZITTELLE. La Iftituzione di 
quefta Chiefa e del pio Luogo che. la 
circonda; feguì perchè vi fi raccoglieffe- 
ro e foffero educate tutte quelle povere 
Giovanette, le quali per. la naturale av- 
venenza poteflero eflere tentate a macchia- 
re la loro onefta. 

La fabbrica di. quefto Luogo dicefi fatta 
da Bartolommeo Marchefi negli anni 1586. 
come fi legge in una Ifcrizione pofta 2 
lati del? Altar maggiore» ela pia Opera 
è flata iftituita da “alcune Gentildone , 
come accenna il Sanfovino. 

La Chieía fu confegrata da Francefco 

S 
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Barbaro , Coadjutore del Patriarca di Aqui 
leja, o fia Patriarca eletto; fucceflore all” 
attuale; con permiflione dell’ Ordinario + 
Benchè quefta fia piccola , tuttavolta è 
decentemente ornata; ed è architettura 
di Andrea Palladio. Tre foli fono gli Al- 
riti. La Tavola del Maggiore è del Baf- 
fano: quella dell’Altare a diritta è del? 
Alienfe, a” cui lati fi leggono due Iferi- 
zioni di Federigo Contarini, Proccurato- 
re di S. Marco, celebre pel fuo Mufeo: 
e l’altra a finita, è del Palma. Vicino 
a quefta Chiefa è pofto il fontuofo Palagio 
della Famiglia Nani adornato di ricche e 
preziofe fuppellettili e Pitture. 

L'ultima Chiefa che compie il numero 
delle nove della Giudecca, è quella di $. 
Giovanni, detta comunemente 

S. GIOVANNI DELLA ZUECCA , 
uffiziata da’ Monaci Camaldolefi. Cinque 
fono gli Altari, a due de’ quali fecero le 
Tavole il Tintoretto, e Giovanni Belli- 
no. Nella Sagreftia vi fono alcune rare 
Pitture del Conegliano. 

La Cappella maggiore fu rinnovata da 
Lorenzo Cagnolino Bergamafco , uomo che 
dopo aver renduti molti utili fervigj alla 
Repubblica, mori nel 1526.: e il Moni- 
ftero di quefti Monaci fü eretto I’ anno 
1309. dalla Famiglia de’ Bonaccorfi Luc- 
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chefe, oppure, come dicono altri, da 
quelle de’ Bondoli e de’ Grettoli, eftin- 
te. Evvi una bella Tavola di Giovanni 
Bellino. 

Vi fi conferva una Reliquia' infigne di 
S. Romualdo. 

In quefta Ifola vi e un Collegio gover- 
nato da’ Padri della Gongregazione di So- 
mafca, ove Sinfegnano a’ Giovani Nobili 
Viniziani le umane Lettere. 

In poca diftanza della Giudecca vi è un’ 
altra Ifoletta, che fi chiama 

S. ANGELO. Abitata da Padri Carme- 
litani Offervanti, la quale con permiflio- 
ne del Principe fu loro conceduta negli an- 
ni 1518. dalle Monache della Croce della 
Giudecca, che ne aveano il dominio. 

Tre fono gli Altari della Chiefs, le 
cui Tavole. furono dipinte da Odoardo 
Fialetti; e 1 due Quadri del Palco fono 
del Petrelli. 

Quivi per Paddietro fi ricoveravano i 
Pazzi; ma dachè fi fono moltiplicati gli 
Spedali, non vi è più tal concorfo. 

Poichè fiamo giunti all’altro capo della 
Giudecca, che rifguarda verfo l Oriente, 
paffiamo a vedere l'Ifola di 

S. GIORGIO MAGGIORE. Chè di- 
vifa da quefta, da un folo Canale. Tut- 
te le Hole, trattane quella delle Giudec- 

> ES 
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ca, fono comprefe nel Sefiere di S. Eroce y 
perchè così ftanno regiftrate nell’Uffizio 
della Sanità » 

In quefta nobile e deliziofa Ifoletta che 
ha un miglio di circuito, e giace all’incontrò 
della Piazza e del Palazzo Ducale, viera 
un’antica Chiefa anneffa alla Cappella Du- 
cale, e foggetta alla giurifdizione de’Do- 
gi. Tribuno Memmo che fu Doge verfo 
la fine del decimo fecolo, la donò a’Mo- 
naci Benedittini nell’anno 982., Imperan” 
tibus Dominis Vafilio © Coftantino fratribus, 
populo Romano magnis & pacificis Impera- 
zoribus , anno autem Imperii corum pofi obi= 
zum Joannis Zimishii VII. , Menfis Decem- 
bris die 20. Indidione II. Rivoalto : così 
leggefi nella Donazione. 

Oltre alla detta. Chiefa eravi anche una 
Vigna di Domenico Morofini, Fratello di 
Giovanni, che negli anni 973. era andato 
nel? Aquitania con. Pietro Orfeolo Doge, 
ora venerato fra Santi, e con Giovanni 
Gradenigo per veftire P abito Monacale 
nel Moniftero di S. Michele di Coflano: 
la qual Vigna fu donata a quefti Monaci 
dal detto Giovanni Morofini. Pare che 
vicino alla Vigna foffe un Lago ed un 
Mulino allora rovinato, di ragione del 
Dogado; e perciò fi legge nella Donazio- 
ne, che viene permeffo di fare un Aqui- 
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mola ad ufo de Monaci; e il Doge mi“ 
naccia pene a chi voleffe levare o impe- 
dire l’acqua al Moniftero. Dalchefi può 
di paflaggio raccorre, che 1 Viniziani di 
que’ di, non avendo per ancora dominio 
in Terra-ferma , doveano aver P ufo de” 
Malini anche in quefte acque, benchè il 
fluffo e rifluffo le tragga in parti contra- 
rie, e le alzi e leabbafli ; leggendofi un” 
altra Donazione del 1220. di Marco Nic- 
cola Vefcovo di Caftello al Moniftero di 
S. Daniele, di un Lago nel confine di S. 
Pietro di Caftello col fuo argine e con 
tutto il fondo, fu cui vi era una Cafa di 
legno e due Mulini, a quali fi defcrivo- 
no per confini la terra del Moniftero di 
S. Daniele, alcune proprietà de” Parroc- 
chiani di S. Pietro di Caftello , l’Arfena- 
le; ed altre proprietà de’ Parrocchiani di 
S> Martino e di S. Biaggio. 

La bella Ghiefa che ora fi ‘vede , ful 
difegno del celebre Architetto Andrea Pal- 
ladio, è una delle più nobilie ben intefe 
della Città. Nella Facciata, tutta di mar* 
mo, fi ergono fette Statue fcolpite da Ba- 
tifta Albanefe Vicentino, cinque fulla fom- 
mità del nobile Frontifpizio, e due negl’ 
Intercolunnj collocate in due Nicchie. A’ 
lati poi vi fono due Urne, una di Tri- 
buno Memmo; e P altra di Sebaftiano 

S 3 
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Ziani, colle loro Herizioni: e nel mezzo 
fopra la Porta leggefi la Memoria della 
{ua fondazione che fu nel r556.; e del 
fuo intero compimento nel 1610. fotto il 
Principe Lionardo Donato. 

Undici fono gli Altari di quefto gran 
Tempio, tra i quali il Maggiore ch’ è 
ifolato, fi vede compofto di marmi pre- 
ziofi, ornato di quattro Statue di Bronzo, 
(Opere fingolari di Girolamo Campagna) 
rapprefentanti i quattro Vangelifti che fo» 
ftengono una gran Palla di rame dotata; 
fimbolo del Mondo, fopra cui fta in piedi 
al Padre Eterno: difegno dell’Alienfe. E? 
degno di offervazione il Coro di quefti 
Monaci, ove con mirabil maeftria fu inta- 
gliata la Vita di S. Benedetto, dall’in> 
figne Alberto de Brule Fiammingo; gios 
vine di 25. anni. i 

Le Pitture fono tutte di mano maeftra. 
Nel primo Altare a diritta entrando in 
Chiefa, we una bella Tavola di Jacopo da 
Ponte, detto il Baffano. Paffato il fecondo 
in cui c'è un Crocififfo intagliato in le- 
gno di Filippo Brunelefco , fi -vede nel 
terzo la Tavola di Jacopo Tintoretto; di 
cui pure è quella del quarto nella Crocie- 
ra, ornato di Colonne di marmo Greco. 
la Tavola dell’Altare che fiegue , è di 
Sebaftiane Ricci , moderno Pittore. La 
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Tela con molto numero di Santi Bene- 
dittini; è dell’Alienfe: quelle che fono a’ 
tati dell’ Altar maggiore; furono dipinte 
da Jacopo Tintoretto ; il quale dipinfe an- 
che le Tavole de’ due Altari che fieguo- 
no. La Immagine di S. Giorgio fopra il 
fuo Altare, è del Ponzone. Di Girolamo 
Campagna è la Statua di Noftra Signora; 
e di Lionardo Baffano è quella di S, Lucia. 

Nella Sagreftia ci fono Pitture del Pal- 
ma, e del Tintoretto. Hanno quefti Mo- 
naci altre Pitture dello fteffo Tintoretto, 
del Padoanino, e del Ponzone nella Cap- 
pella de’ Morti. In altri luoghi ne tengo- 
nodi Rocco Marconi, del Carpaccio, del 
Tintoretto, del Cervelli, delLangetti, e 
del Lazzarini. Nel Refettorio vi èla gran 
Tela di Paolo Calliari, rapprefentante le 
Nozze di cana in Galilea, con cento e 
venti Figure in circa. Quefto fifa il pri- 
mo Quadro che il Calliari dipingeffe «in 
Vinegia. Deefi notare il concerto di fuo- 
natori che fi vede inquefta famofa opera; 
perchè in quello di efli che fuona la Vio- 
la; Paolo fece il proprio Ritratto, nelfe- 
con col Violone ritraffe Tiziano, nel ter- 
zo col Violino il Tintoretto, e nel quar- 
to col Flauto il Baffano. Anche nella Li- 
breria chè copiofa di ottimi Libri, vi fo- 
no Pitture di Giovanni Colli da Lucca, di 
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Filippo Gherardi, allievi. di Pierro da 
Cortona, e di Varifco Bofchetti da Bers 
gamo..D. Marco Veneto, Decano Caffi- 
neles ha fpiegate quefte Pitture ne’ fuoi 
Penfierì morali. 

Moite fono le Reliquie e i. Corpi de” 
Santi, che fi venerano in quefta ‘Chiefa: 
cioè 1 Corpi de’Santi SO parso 
portati negli anni 1154. quelli diS. Eu- 
ftichio Pasini di Cofarisibopoli , trasfe- 
rito. nel 1246.: di S. Gofma Gonfeffore 
Anacoreta Candiotto, trafportato di Can- 
dia nel 1058.: di 'S. Paolo Martire per 
aver foftenutoil culto delle Immagini tra- 
slatato da Coftantinopoli, ofecondo alcu- 
ni dall’Ifola di Nalo, da Paolo Abate di 
quefto Moniftero nell’amno decimo fetti= 
mo del Principato di Arrigo Dandolo , 
effendo»Podefta di Coftantinopoli Marino 
Storlado che fu nel r222.:Sopra ogni:al- 
tro pero è degno di particolar venerazione 
i} Corpo del Protomartire S. Stefano, che 
da Coftantinopoli fu trasferito in Vinegia 
nel rrro., e poto in quefta Badia diS. 
Giorgio; come fi ricava da alcuni Mss» 
che furono pubblicati «dal Signor Murato- 
ri. La Storia di quefta traslazione fi rac- 
conta diftefamente dal’ Dandolo. 

In oltre vi fonoalcune Reliquie di S. Pan- 
taleone, edi S: Benedetto; ilCranio e un 
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Braccio di S.Félice Prete Martire, un Brace 
cio di Si- Lucia, un Offo di Ss Gerardo Sa= 
gredo Viniziano » Vefcovo di Unonad + € 
Martire; detto ?Appoffole, della Ungheria; 
una parte di um Braccio di's. Harione , 
e molte altre. 

In quefta Chiefa fi veggono le Memo~ 
rie di var) Dogi; fra cui è Lionardo Do- 
nato , celebre mella Storia di Andrea Mo- 
rofini ih quale dopo fei anni e fei meft 
di Governo, mori nel 1612. La cola più 
fingolare: che avvenifie nel tempo del -fuo 
Principato, fu la differenza ch'ebbe la Re- 
pubblica colla Santa Sede. Il Maufoleo 
di queto Principe è fituato fopra la Por- 
ta maggiore. 

Alla finiftra fivede quello diMarcantonio 
Memmo, col fuo ritratto fcolpito in marmo, 
mortonel 1615. dopo aver tenuta la: Sede 
Ducale tre anni e tre mefi ; il tempo del cui 
Governo fu lieto e tranquillo +» 

NelPandito di rincontro alla Porta del 
Coro , fi vede la memoria del Doge Dome- 
nico Michele,mörto.nel 1 128. avendo retto 
il Principato undici anni. Queftiad iftanza 
di Papa Califto fi porto con dugento le- 
gni in Joppe affediata da’ Türchrj epre: 
fala, donolla a Raimondo Patriarca di Ge- 
rufalemme. Egli tolfe ‚all’Imperador Gre- 
co Emanuello che gli avea. moffa guerra; 
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Scio donde fu trasferito in quefta Città if 
Corpo di S> Teodoro, Samo, Rodi, Me- 
telino, edaltriluoghi: e tornato vittorio» 
fo a Vinegia, rinunziò il Principato. 

Qui appreflo vi è il Sepolcro di quel 
Pietro Monaco che traiportò da Coftanti- 
nopoli il Corpo di S. Stefano Protomarti- 
re chel Irro, 

Dinanzi all’ Altare della Cappella vis 
cina: giacciono fepolti in un medefimo 
Avello, Sebaftiano e Pietro Ziani, padre 
e figlinolo, amendue Dogi, con Jacopo 
altro figlinolo di Sebaftiano: Famiglia mol- 
to benemerita di queto Moniftero , men- 
tre Sebaftiano Ziani donò ad efo molte 
Cafe nella ftrada che chiamafi Ja Merceria, 
e Pietro fuo figliuolo, dopo aver rinun- 
ziato al Principato, ritiroffi ad abitare in 
quefto luogo. Il perchè è mera favola ció 
che fcrive Bernardo. Giorgio Poeta, che 
il Doge Pietro Ziani abbia incendiato 
quefto Moniftero. 

Nel Governo di Sebaftiano, che mor} 
nel 1178. dopo effer viffuto Doge cinque 
anni, fi ricovero. in Vinegia il Pontefice 
Aleffandro III mentre fuggiva dalla per- 
fecuzione di Federigo Imperadore ; il qua" 
le dopo che fu reftituito alla fua Sede in 
Roma per opera dello tefo Doge, fece 
molti onori e concedette varj privilegjad 
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effo e a’ fuoi Succeflori. 

Sotto il Principatodi Pietro Ziani, che 
regnò ventiquattro anni, e morì nel 1229. 
fi ebbe Plfola di Candia: fi aequifto Corfù, 
Modone, Corone, Gallipoli; Niña, An- 
dro, ed altri luoghi. Vennealla divozio- 
ne della Repubblica Negroponte. Si edi- 
ficò il Tempiodi S. Maria delle Vergini » 
La moglie diquefto Principe fu Coftanza 
figliuola di Tancredi Re di Sicilia. 

Appreffo il Sepolcro di quefti Due Do- 
gi, tipofano due Prelati dell’antichiflima 
Famiglia Sanuda , amendue dello fteffo 
nome, luno dopo l’altro Vefcovi di Con- 
cordia.» 

Quefta Chiefa è vifitata folennemente 
ogni anno dal Doge nel giorno del fanto 
Natale dopo pranzo, e nella mattina fe- 
guente, dove afcolta la Meffa. 

Nobile è il Moniftero, i cui Chioftti 
fono bellifimi con Colonnati, Profpettive, 
e una Scala veramente regia: difegno di 
Baldiffera Longhena. Spaziofi poi fono gli 
Orti che lo circondano, la cui amenità 
invita il Foreffiere al paffeggio. Non mol- 
to lontana da quefta è l’Ifola detta 


LA GRAZIA, 


Nome cui prende dalla Chiefa di $. 
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Maria delle Grazie, antica; trovandofi ng- 
minata da Ambrogio Contarini nel fao 
viaggio di Perfia per ‘cagione di un Voto 
fatto a S. Maria di Grazia nel 1477. IL 
luogo. è bello, e pe’! fito e: per la fabbri- 


ca. Fu primieramente abitata queft’Ifola. 


da’ Frati della Congregazione di S. Giro- 
lamo di Fiefole; mia foppreffo quell’Ordi- 
ne nel fecolo paffato, fu data a Monache 
Cappuccine nel 1671. 

La Chiefa è tutta ornata , con qualche 
Pittura di Jacopo Tintoretto, del Palma, 
di Bartolommeo Scaligero, del Zanchi, e 
det Baleftra. Ella è frequentata nel prin- 
cipio di ogni mefe con particolar divozio- 
ne; e nel giorno 17. di Luglio vi: con- 
corre gran moltitudine di popolo: a veder 
quelli che Simbarcano per Aflifi. 

Vi fono Memorie di Luigi Pifani Car- 
dinale, che morì nel 157r.: di un Anni- 
bale da Capova, Arcivefcovo di Napoli, 
e Legato Appoftolico preffo la Serenifima 
Repubblica: de’ Cardinali Agoftino Va- 
liero Vefcovo di Verona, che’ morì nel 
1606.; e di Pietro Valiero Vefcovo di 
Padova, la cui morte fu nel 1629. colle 
loro Immagini fcolpite dal Cav. Bernino. 
Non molto difcofta da quefta è Plfola di 
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S. CLEMENTE, 


Chiamata da alcuni la Madonna di Lo- 
veto, perchè nel mezzo della Chiefa vi fu 
eretta una Cappella fimile a quella di Lo- 
reto. Quefta Chiefa ch'è afai bella, fu 
fabbricata da Pietro Gatalefloo Gatilofo; 
dopo gli anni 1131, infieme con uno Spe- 
dale fotto la giurifdizione del Patriarca di 
Grado. Levato lo Spedale, ch'era inco- 
modo per la fua diftanza dalla Citta , 
venne in podeftà de’ Canonici Lateranefi, 
chiamati in Vinegia della Carità; i quali 
con pubblica conceffione vendettero PIfo- 
la nel 1644. a’ Romiti Camaldolefi di 
Monte Corona, detti di Rua, cheal pre- 
fente Pabitano : e nel 1646. agli 8. di 
Settembre vi fi traslaté con folennitá una 
Immagine della Beata Vergine, che fi con- 
fervava nella Chiefa de’detti Canonici, in- 
tagliata ditutto rilievo in un tronco di Gi- 
prefio, infieme con molte altre Reliquie. 

La Facciata della Chiefa e ftata ornata 
con Pilaftri e Cornici di marmo, da Bernat- 
do Morofini colle Memorie delle gefta di 
Francefco fuo Padre,e di Tommafo fuoFra- 
tello, e colle Immagini di Noftra Signora , 
di S. Benedetto, e di S. Romualdo. Nella 
Facciata interna vi è un nobile Mauloleo di 
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fini marmi, eretto alla memoria di Gi- 
rolamo Gradenigo Patriarca di Aquileja . 

Le Pitture che adornano quefta Chiefa, 
fono del Rufchi, di Pietro Vecchia, della 
Seuola del Malombra , di Domenico Tinto» 
retto, del Licino, del Padoanino di Giu- 
feppe Enzo, della maniera del Baffano, del 
Ricchi, di Maffeo Verona ‚edel Lazzarini. 

Nella Vigna vi fono molti Eremi, che 
fervono al foggiorno di quefti Monaci; e 
al ritiramento di alcuni Cavalieri. Paffan- 
do oltre fi ttuova l’Ifola colla Chiefa di 


S. SPIRITO; 


Uffiziata da Padri Francefcani, nobile 
per l’architettuta del Sanfovino. Fu luogo 
cofpicuo nel tempo ch’era abitato da’Ca- 
nonici Regolari della Congregazione di 
Santo Spirito, iftituita nel 1424., poich’era 
ricco di belle Statue, di Chioftri, e di 
amp] Giardini, e ornato delle opere de’più 
celebriPittori.Ma fopprefla quellaR eligione 
nel 1670., fu dal Senato conceduta alli 
Benemeriti Padri MinoriOffervanti fuggiti 
di: Candia, effendo ftata prima fpogliata 
di tutte le Argenterie, ricche Suppellet- 
tili , Pitture , ed ogni ornamento : 
e trafportato il tutto ad ornare la Chie- 
fa di S. Maria della Salute. 
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. Al prefente fi vede ornata colle fuppel-' 
lettili portate da Candia da que’ Padri, 
e con Pitture non ifpregievoli, oltre mol- 
te infigni Reliquie . Le due Figure di 
marmo collocate fopra l’Altar maggiore, 
e quella di Moisè pofta fopra la Pila, 
fono di Giammaria Padovano: e Niccolò 
dal’ Arca Shiavone lavoro il Prefepio in 
terra cotta di mezzo rilievo colorito. Ben- 
chè il luogo non tenga Pantica nobiltà, fi 
conofce però ch'è ftato aflai bello: ed è 
ancora ameno» Pafferemo all’Ifola di 


S. ELENA; 


E al Moniftero di Monaci Olivetani, 
che Pebbero nel 1407.da Paolo Morofini. 
Dice il Sanfovino , che della Chiefa fu fon- 
datore e autoreAleffandroBorromeo Fioren- 
tino, il quale viveva in quefta Citta negli 
anni 1420., perchè qui fi vedono alcune 
Memorie di lui; da cui firicava ch’ egli e 
{fuo Fratello Fierifecere Capellam hanc He- 
lenae; e perchè c'è il Sepolcro di amendue 
quefti Fratelli, colle loro Ifcrizioni. 

Ma la fondazione di quefta Chiefa è 
molto piu antica, effendo ftata eretta da 
Pietro Ziani, eletto Doge nel 1205., € 
terminata nel 1211: onde il Ziani nefi 
il fondatore, eil Borromeo il refauratore » 
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Riconofce in oltre queta Chiefa per fuo 
benefattore Tommafo Talenti, Fiorentino 
anch’egli, che' fpefe molto nella riedifica- 
zione della medefima ; il quale ancora fece 
a’Padri un ricco lafeito di danaro, e vi 
fu feppellito in nobile Monumentos 

Le Pitture ‘più eccellenti fono la Tavo- 
la: dell’Altar maggiore colla vita de Re: 
Maggi opera preziofiflima di Jacopo Pal- 
ma, ed altre, di Donato Viniziano, € 
di Jacopo Moranzone. E° bello il“ Goro 
per le vaghe profpettive che fono in ca- 
daun fedile: Opera di Fra Sebaftiano da Ro- 
vigno. La Sagreftia pute-¿ degna di con- 
fiderazione, il cui Pavimento è tutto la- 
vorato di fmalto azzurro e bianco. 

Quì fi conferva il Corpo di S. Eleua, 
Madre di Coftantino Imperadore; ilquale 
dicefi trasferito da Coftantinopoli.per opera 
di Aicardo Canonico Regolare nel ritz: 
e ripofto nella Chiefa de’ Servi ; inditra- 
{portato nel 17208. in quella de” Carmeli- 
tant; e di lá finalmente in quefta Ifola . 
Vi fi venera inoltre la parte di dietro del 
Capo. di S. Jacopo Appoftolo. 

Oltre glilluítri perfonaggi di cui fi è 
parlato, vi giacciono Giovanni Giuftiniano 
e fuo figliuolo Francefeo, amendue Cava- 
lieri, autori del Suolo della Sagreftia : 
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Vittore Capello che fu Generale di Mare 
fotto il Doge Criftoforo Moro: Luigi Lo- 
redano che fu Provveditore dell’ Armata 
contro ad Alfonfo Re di Napoli: Pietro 
Loredano, e Jacopo fuo figliuolo; il pri- 
mo dei quali prefe Traù nella Dalmazia; 
ruppe i Genovefi, fconfiffe i Turchi , e 
fu Generale dell’ Armata ful Pò contra 
Filippo Duca di Milano; e P altro dopo 
la caduta di Coftantinopoli foftenne la 
Grecia contra i Turchi, e fece altre azio» 
ni defcritte nel fuo Elogio fepolcrale. 

Vi ripofano parimenti le offa', ʻe fi leg- 
gono le Memorie; di Pietro Balbi eletto 
Generale nel 1440. per le cofe della Mo- 
rea: di Antonio Donato ch’ ebbe chiaro 
nome per gli fuoi maneggi: di Francefco 
di Rofli, Ambafciadore del Re d’inghil- 
terra che morì nel rs2r.: e finalmente di 
Domenico Aleppo, Vefcovo di Chiffamo, 
uomo di lettere, che mori nel 1503. 

In quefta Ifola fureno eretti dal Pub- 
blico 34. Forni di bella ftruttura in cui 
fi cuoce il Bifcotto che dee fervire al 
mantenimento delle Milizie e di altre per- 
fone deftinate al pubblico fervigio. Poco 
più oltre e l lola, detta 
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LA CERTOSA, 


Chiamata S. Andrea del Lido , la cui 
Chiefa e Moniftero furono edificati dalle 
Famiglie Niccolae Accaredo. Quefta Ifo- 
la era prima abitata dai Padridi S. Ago» 
ftino; ma il Senato la concedette dipoi 
ai Certofini a perfuafione di S. Bernardino 
da Siena. Il luogo è ampio con bei Ghio- 
fri, e circondato da Orti ameni. 

Nobili e maeftofi fono gli Altari della 
Chiefa. La Tavola del maggiore fu di- 
pinta con vivi colori da Marco Bafaiti 
nel 1510. Quefto ‘Pittore fu nei tempi di 
Giovanni Bellino; e di Vittore Carpaccio, 
e la Pittura di cui parliamo è una delle 
fue opere più fingolari. Nella Cappella di 
Federigo Valareffo vi dipinfe Tiziano Ve- 
cellio un Crifto che porta la Croce. Vi 
fono altre Pitture di Francefco Rinieri , 
di Andrea Celefti, del Palma, del Tin- 
toretto, di Bartolommeo Vivarini, e del 
Maganza. Le Tele del Refettorio fono 
tutte del Bonifacio. 

Vi fi venerano molte preziofe Reliquie, 
principalmente dei Santi Appoftoli, tutte 
infigni, trafportate da Candia da Luigi 
Grimani, Arcivefcovo, e donate a queíti 
Monaci con altri ricchi arredi. 
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Quivi giacciono fepolti molti uomini 
chiari per valore e per fangue: cioè Ja- 
copo Barbarigo Provveditore dell’ Armata 
contra il Turco nella Morea nel 1465. e 
vi morì in una giornata, come attefta il 
Sabellico nell’ottavo libro della Storia Vi- 
niziana: Girolamo Barbarigo , che fu nelle 
guerre della Romagna, ed altri di quefta 
illufre Famiglia; tra i quali Marco ed 
Agoftino, amendue:Dogi Puno dopo Pal- 
tto, di cui abbiamo parlato deferivendo il 
loro Maufoleo, eretto nella Chiefa delle 
Carità, ove-aveano le abitazioni : Orfato 
Giuftiniano che fuccedette nel Generalato 
a Pietro Loredano; e morì in Modone nek 
1464. le cui ceneri fono ripofte in una 
Caffa di marmo nel mezzo di una Cap- 
pella, colla Statua a giacere fcolpita da 
Antonio Dentore: Jacopo Soranzo Proc- 
curatore; che mori nel 1551. e fu ripolto 
nella fua ornatiflima Cappella, ilcui Al- 
tare è di marmo da mano aflai gentile 
fcolpito + Antonio Soriano Patriarca di 
Vinegia, morto nel 1508.: Giorgio Nani, 
che giace nella fua nobile Cappella: Dio- 
nigi Contarini celebre Oratore del fuo 
tempo : Luigi Grimani Arcivefcovo. di 
Candia, che morì nel 16r9.: Giambatifta 
Grimani Proccuratore, eletto Capitano Ger 
nerale di Mare inluogo di Giovanni Car 

EE 
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pello, che Sannego nelle acque di Pfarà 
l’anno 1648. li 7. di Marzo: Jacopo Soran- 
zo fapientiffimo Senatore, mortonel 1649.: 
e Antonio Vinciguerra, uome dotto ed 
erudito, che fu Oratore per la Repubblica 
preflo al Pontefice Innocenzo, e per la 
fua eloquenza eperizia negli affari, molto 
da lui onorato. 


S. GIORGIO IN ALGA, 


Queft’ Hola è verfo Lizza Fufina. La 
Chiefa col Moniftero fu fabbricata negli 
anni 1228. per gli Monaci Benedittini . 
A quefti fuccedettero i Canonici, ‘detti 
della Congregazione di S. Giorgio, iftituita 
da Lodovico Barbo nel 1404., e fopprefla 
da Clemente IX. nel 1664. infieme con 
quella dei Padri Gefuati e di S. Girolamo 
dei Fiefoli; i benideiquali, efiftenti nello 
Stato Veneto, furono conceduti dallo Reflo 
Pontefice alla Repubblica, perchè ne foffe 
impiegato il valore nella guerra di Can- 
dia contra i Turchi, con una Bolla data 
li 6. Dicembre dello fteffo anno , fopra 
cui fece una comentazione Samuello Pu- 
fendorfio nelle Differtazioni Academisbe alla 
pag. 504.Queíta è al prefente abitata dai 
Padri Carmelitani Scalzi; e dopo l’incen- 
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dio feguito negli anni 1717. furono ri- 
ftaurati sì la Chiefa che il Moniftero. 

Nei tempi dei Canonici della Congrega- 
zione di S. Giorgio, del cui ordine fu S. 
Lorenzo Giuftiniano primo Patriarca di 
Vinegia, quefto luogo era molto ben te- 
nuto, di. belle fabbriche ornato, e ricco 
di un’ ottima Libreria. Vi erano anche 
alcune Pitture di mano maeftra ; ma que- 
fte infieme con tutto il refto furono arfe 
dall’ incendio accennato, trattane una fola 
cheora fi conferva nelRefettorio di que- 
fi Padri, in cui fi rapprefenta la Croci» 
fifione di Crifto: opera preziofa di Dona» 
to Viniziano. Le altre Pitture fono del 
Litterini, del Medi, edel Bambini. Po- 
co difcofta è l’Ifoletta di 


S. ANGELO. DI CONCORDIA, 


Che fervi nel 1060. per abitazione di 
Frati; e poi di Monache. Indi rimafta 
difabitata per la incomodità del fito e per 
la intemperie dell’aria, fu deftinata dalla 
Repubblica alla fabbrica della Polvere di 
«Archibufo, nei tempi in cui quefta fila- 
vorava a guazzo; e perciò l’Ifola fu detta 
dipoi S. Angelo della Polvere: ma nel 1589. 
ai 29. di Agofto reftò incendiata da un 
fulmine. Rivolgendo il viaggio verfo la 
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parte Orientale della Laguna, fi truova 
dopo lungo ‘tratto di cammino Plfola di 


S. SECONDO, 


Abitata da Padri Domenicani Offervan- 
ti. Fu fabbricato quefto luogo negli anni 
1034. dalla Famiglia Baffa, il quale fu 
prima abitato dalle Monache di S. Cofino 
della Giudecca, e di poi conceduto a que- 
fti Padri nel 1534: La Tavola dell’Altar 
maggiore è opera del Vivarini. Vificone | 
ferva il Gorpo di S. Secondo , trasferito 
in Vinegia da Afti di Lombardia. Dalla 
parte pure Orientale; girando intorno la 
Città, fi gingne all’ Ifola di 


S. CRISTOFORO DELLA PACE, 


Pofta fra Vinegia e Murano, eabitata 
da Padri Eremitani di S. Agoftino. Fu 
fabbricata la Chiefa infieme col Moniftero 
avanti la metà del fecolo decimo quinto 
da un Fra Simone; o Simonetto fecondo 
alcuni da Camerino ; dell’ Ordine degli 
Eremitani; il quale avendo maneggiata e 
conchiufa la pace tra la Repubblica e 
Francefco Sforza Duca di Milano ebbe in 
dono dal Senato quefto luogo; dove aju- 
tato da molte limofine del pubblico e dei 
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privati, fabbricd quefta Chiefa col Moni- 
ftero, e la dedicò a S. Criftoforo; la qua- 
le in memoria della pace fatta col Duca 
di Milano, fu detta S. Criffoforo della Pa- 
ce. 

La Tavola nella Cappella pofta alla di- 
ritta dell’ Altar maggiore, è una delle 
opere fingolari di Jacopo da Ponte, detto 
il Baffano; e perciò è ftata data alle ftam- 
pe da Egidio Sadeler. Quella ch'è a mano 
finiftra nell’ufcir di Chiefa, è opera pre- 
ziofa di Giovanni Bellino. Vi fono altre 
Pitture della maniera del Tintoretto, del 
figliuolo. di Andrea Vicentino, del Cone- 
gliano, e del Vivarini. 

Vi fi ferbano le Memorie del celebre 
Jacopo Antonio Marcello, che viffe nel 
tempo del Doge Fofcatise di Pietro fuo 
figliuolo. Poco più oltre verfo Murano € 
VIfola di $ 


S. MICHELE. 


La cui Chiefa e Monifterofu dato fino 
dal anno 1212. a Monaci Gamaldolefi , 
colla celebre Cappella Emiliana. Bello ed 
ornato è il Tempio, con Pitture di buoni 
Maeftri, che fono Andrea Bartolo da Sie- 
na, il Conegliano, Pietro Mera , Antonio 
Foller, ed altri moderni. 

T 4 
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Il Coro di quefti Monaci è tutto di fi- 
niflimi marmi, con intagli e rimeffi di 
Porfidi. e Serpentini. 

Quivi ripofa il Corpo diS. Claudio Mar- 
tire , trasferito da Roma nel r619., che ri- 
pofa nelia Cappella a diritta dell Altar mag= 
giore. Oltre a quefto vi fi venera un Offo di 
S. Romualdo,un Braccio di S. Vito Martire, 
con molte altre Reliquie. 

Sopra la Porta principale vié un nobi- 
le Sepolcro con belle Statue del Cav. Ber- 
nino in memoria di Giovanni Delfino x 
Vefcovo di Vicenza, creato Cardinale 
da Clemente VIII. 

Nella Cappella del Sagramento fi leg- 
gono due Ifcrizioni di Andrea Loredano, 
Benefattore di quefto Moniftero, il quale 
fece anche la Cupola della Chiefa: e in 
quella della Croce vi fono Memorie di 
alcuni della Cafa Priuli. 

Sotto l'Organo vi è un Epitafio fatto 
da Aldo Manuzio, di un Eufebio Spa- 
gnuolo che fi fece Monacoin quefto Mo- 
niftero . Si dice che quefto Eufebio fu Am- 
bafciadore della Corona di Spagna preílo 
alla Repubblica. 

Dall altro lato fi vede la Ifcrizione fe- 
polcrale del celebre Pietro Delfino, che 
fu l’ultimo Generale perpetuo della Con- 
gregazione Camaldolefe, morto nel 1535. 
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Quefti Monaci hanno un bel Monifte- 
ro, circondato di ameni Giardini e for” 
nito di una buona Libreria ; in cui con- 
fervano un Mappamondo fatto a penna in 
Pergamena e miniato: opera ‘di un loro 
Laico Cofmografo infigne, cotanto ftima- 
to, che gli furono fatte Medaglie di Bron- 
zo colla fua effigie al naturale, d’intorno 
a cui fi leggono quefti caratteri: Frater 
Maurus 5. Michaelis Morianenfis de Venetiis, 
Ordinis Camaldulenfis Cofmographus incompa- 
rabilis 

Molte altre Ifole fono tra Levante € 
Scilocco, una delle quali verfo il Lido € 
quella di 


S. FRANCESCO DEL DISERTO, 


Donata da Jacopo Michele ai Frati Mi- 
nori nell’anno 1233-fotto il giorno quarto 
di Marzo, e abitata dal B. Bernardino 
che diede principio al Convento della Vi- 
gna. Ora quefta viene poffeduta dai Ri- 
formati dello fteffo Ordine. 

E quì è cofa degna di rifleflione , come 
nello Stromento di donazione fi accenna 
che in queft’ Ifola vi era fabbricata per È 
addietro una Chiefa dedicata al B. Fran- 
cefco: ( il quale dicefi che quivi abbia 
foggiornato alcun tempo) Super quem Ei 
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elefia B. Francifci ef aedificata . Lo ftro- . 
mento è dell'Anno 1233. Ora effendo mor- 
to S. Francefco ‘nel. 1226. e fantificato 
nel 1229. da Gregorio IX., ella è una 
maraviglia il vedere come in sì brieve 
tempo fi foffe dilatato quel’ Ordine. 

La Tavola dell’ Altar maggiore con S. 
Francefco, è di. Andrea Vicentino . L? 
Annunziata negli angoli dell Arco dello 


ftefío Altare, è di Orazio da. Gaftel- 
franco. 


S. JACOPO DI PALUDO, 


Di quefta Ifoletta era padrone Orfo 
Badoaro, e la donó a Giovanni Trono 
che vi edificò uno Spedale. colla Chiefa 
confegrata a S. Jacopo , per ofpizio dei 
Pellegrini. Fu abitata da Monache del? 
Ordine Cifterciefe {ino alPanno 1427., in 
cui levate via per effere luogo difagiatoe 
lontano, fu conceduta nel 1460. ai Frati 
Minori; ma vi abita un folo Sacerdote . 

In lontananza di un miglio ; vicina a 
Mazorbo vi è una Moletta rovinata dal 
fluffo del Mare, dove pet addietro c’era 
un Moniftero di Monache dell’ Ordine di 
S. Benedetto, col nome di S. Niccolò della 
Cavana, unito negli anni 1432. al Moni- 


ftero di S. Catterina di Mazorbo. Quefto 
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luogo al prefente fi dinomina il Monte del 
Rofario da una Chiefa che fu nuovamente 
eretta da una Confraternita laicale della 
B. Vergine del Rofario. 


S. ERASMO, 


E? un” Tola afi grande > copiofa di 
Vigne ed Orti, che: fomminiftra erbaggi 
e Frutta a Vinegia. Ella è ‘Parrocchia di 
Preti; e il Parroco viene eletto dagli abi- 
tanti, che non fono fe non Ortolani. 

Nella Chiefa il Quadro col Martirio di 
S. Erafmo; è di Domenico Tintoretto: © 
alla deftra dell’ Altar maggiore, il Crifto 
in Groce con altri Santi e dell’ Alienfe + 

Dalla parte del Porto ful Lido giace la 
Chiefa , detta 


S. NICOLO’ DI LIDO, 


Uffiziata da Monaci Benedettini; la cui 
erezione fi riferifce al Doge Domenico Gon- 
tarini quivi fepolto negli anni 1044. Fu poi 
nei tempi feguenti rinnovata in bella forma, 
confette ricchi e nobili Altari; tra i quali 
è degno di offervazione il Maggiore, ch’ è 
ifolato , compofto di marmi finiffimi, rimef- 
fia fogliami di varj colori + 

Le Pitture che adornano quefto Tem- 
pio, fono di Pietro Vecchia, di Carletto 
Calliari, di Luigi Scalamuzza, di Pietro 
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Damiani, di Francefco Paglia, e di Gi- 
rolamo Pellegrini. Le due Tavole della 
Sagreftia, e il Quadro del Refettorio, fone 
opere belle di Pietro Mera. 

Vi ripofa il Corpo di S.. Niccolà Ve- 
fcovo delle Smirne; conun altro S, Nic- 
colo, Zio del primo. 

Da quefto Moniftero , con permiflione 
del Pontefice, fu tratto Niccolò Giuftinia- 
no Monaco, percnè riftauraffe la. nobile 
Famiglia Giuftiniana, che fi eftinfe nella 
guerra di Emanuello Imperadore di Co- 
ftantinopoli > il. quale avendo prefa per 
moglie Anna figliuola del Doge Michele 
e ricevuta di lei copiofa prole ( tra cui fu 
S. Lorenzo Giuftiniano) fe ne ritornò di 
nuovo al Moniftero, ove fu feppellito col- 
la moglie Anna, effendofi acquiftatiamen- 
due per la fantitá della vita il titolo di 
Beati; e leloro Immagini fi veggono po- 

fte nel Coro, colla Figura di S. Niccolò 
nel mezzo. 

Quivi pure giace fepolto il famofo Sa- 
linguerra Torello, che afpirando al Domi- 
nio di Ferrara, fu fatto prigione dai Vi- 
niziani, e condotto a Vinegia. La {ua If- 
erizione & la feguente: Sepulchrum magni- 
fici Dominici Salinguerre Pini de Ferraria 
qui obiit die XXV. Julii MCCXLIIT. 
Nella Facciata efteriore fi vede eretto 
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un Sepolcro colla Statua di marmo, alla 
memoria di Domenico Contarini, Fonda” 
tore di quefto luogo , eletto Doge nel 1043» 
e morto nel 1071. Nel tempo del fuo Go- 
verno, egli perfonalmente ricuperò a forza 
@armi Zara nella Dalmazia, occupata da 
Salomone Re di Ungheria. Ritolfe Grado 
a Pepo Patriarca di Aquileja, elorifece. 
Nel 1049. venne a Vinegia Leone IX. 
per vifitare il Corpo di S. Marco, e fu- 
rongli fatte folenni fefte. 

Poco difcofa è la Chiefa di S. Maria 
Lifabetta, Parrocchia di Preti; in-cui vi 
ha due belle Tavole una del Salviati, P 
altra del Pilotti. 

In qualche diftanza fi vede un Quartiere 
per comodo alloggio di quattro mila Sol- 
dati. Varie poi fono le Lapide fepolcralt 
che vi Sincontrano, fotto cui giacciono le 
ceneri di alcuni uomini illuftri, di Reli- 
sione Proteftante. Poco lontano è pure il 
Cimiterio degli Ebrei, ove tutti fi feppellit- 
cono; e vi fi offervano varie Ifcrizioni., 
fcolpite in marmi fini. 

Quefta Ifola fi eftende in lunghezza 
cinque miglia, e termina in 


MALAMOCO, 


Cirtà nei tempi paffati, cora Terra popo- 
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lata.Quiviun mezzo fecolo fecero la loro res. 


fidenza cinqueDogi;e quivi pure fino dal 640 
fu ftabilita la Sede Vefcovile. Due fole fono 
le Chiefe: il Duomo, Parrocchia di Preti, 
in cui fi veggono due belle Pitture, una 
di Bernardino Prudenti, Paltra di Girola- 
mo Forabofco. La feconda Chiefa è di 
Monache, dedicata a S. Mariadella Ora- 
zione , ove Pietro Malombra dipinfe all’ 
Altar maggiore la Nativitä della Vergi- 
ne; di cui pure è un Quadro mobile col 
Salvatore e S. Carlo. La Tela pol rap- 
fentante il Battefimo di Crito, è opera 
bella di autore incerto, creduta pero del 
Fiammingo. Poco lontana da Malamocco & 


POVEGLIA, 


Ifoletta fmantellata di ordine Pubblico 
ai tempi della guerra di Chioggia, eora 
famofa per un Crocififlo miracolofo , e 
perciò affai frequentata. La Chiefa ove 
fi venera, fu in quefti ultimianni riftau- 
rata e abbellita da una Confraternita. di 
perfone divote . Molte fono le Pitture 
che l’adornano, tutte moderne, trattane 
la Tavola colla B. Vergine e coi Santi 
Giufeppe e Francefco, ch’ & del Palma . 

In quefto luogo abitava per l’addietro 
PAbate Cav. Giuftiniani, celebre nella 
Repubblica Letteraria. 
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S. LAZZERO, 


Nei tempi andati fi curavano in quefto 
luogo i Lebbrofi: ma reftò del tutto abban- 
donato , quando fu trasferita ogni cofa 
nello Spedale dei Mendicantí , detto di Se 
Lazzero, nel Seftiere di Caftello. Fu pot 
conceduta V’Ifola ad ‘alcuni Padri Dome- 
nicani fuggiti di Candia: ed ora è Ofpizio 
di alcuni Monaci Armeni, che hanno ri- 
dotto in affai bella forma, sì la Chiefa 
che il Moniftero. Per fianco di quef’ Ifo- 
la fi truova il 


LAZZERETTO VECCHIO, 


Nobile edifizio fabbricato di ordine pub- 
blico nel 1423. per cagione della pefte - 
Era quefto luogo abitato da un Fra Ga- 
briello dell’ Ordine degli Eremitani, a cui 
effendo ftato levato, fu data un’altra Ifo- 
la; e prima chiamavafı S. Maria in Naza- 
réth. Viene retto da un Priore ; e nel 
tempi di pefte, fono fiati deftinati alla 
cura degli Appeftati , € Medicie Chirur- 
ghi, e Sacerdoti, e ferventi ; € furono 
provveduti di Medicine e di ogni altra 
cofa bifognevole. Di ricontro vi è il 
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LAZZERETTO NUOVO, 


Fabbricato parimente di ordine pubblice 
Panno 1648. con cento Camere ed una 
Vigna ferrata, il quale da lontano fembra' 
un Caftello. E° governato da un Priore , 
e vi fi offervano gli ordini del Vecchie. 
Qui fi pongono folamente quelli che ven- 
gono da Paeíi fofpetti, perchè vi facciano 
la contumacia. L? uno e l’ altro di quefti 


Luoghi è foggetto al Magiftrato della Sa- 
nità e 


S. SERVOLO, 


Quefta Ifola è la più lontana dalla par- 
te del Lido. Ella fu prima abitata da 
Monaci; che negli anni 816. furono tra- 
sferiti nella Badia di S. Mario verfo /e 
Gambarare, per confenfo di Angelo Parti- 
cipazio Doge di Venegia.. A quefti fuccedet- 
tero altri Frati: indi quelle Monache di S. 
Benedetto, che andarono poi ad abitare il 
luogo antico dei Gefuiti., ora detto la 
Umiltà. Pofcia vi furono collocate altre 
Monache venute dal Regno di Candia P 
anno 1647.: eoggidi è abitata da Religiofi 
Laici della Congregazione di S. Giovanni 
di Dio, iquali fiefercitano nella Chirur- 


ELAINE Do AND le 


Elani.. 
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gia a benefizio de’poveri Soldati; ed han- 


no i loro: Cappellani Sacerdoti. 

Curiofa cofa intorno a quefta Ifola, e 
degna di memoria fi è; che quando nel 
1647. furono in efla trafportate le Mona- 
che dal Regno di Candia, le quali oltre- 
paffavano il numero di 200. quantunque 
foffero di tre diverfe Religioni; cioè Be- 
nedittine, Francefcane, € Dómenicane € 
avefíero i Cori e i Refettor) feparati, co- 
me anche le Superiore: tuttavolta ogni co” 
fa fra effe era commune ; ¢ nelle diver- 
fica de loro Iftituti, fi mantennero fempre 
uniformi nella offervanza Religiofa e nella 
bontà de’coftumi, vivendo tutte concor- 
demente in una tranquilifima pace, € 
preffochè incredibile virtuofo efempio. 

Secondo il Sanfovino quivi ripofa il Cor- 
po di S. Leone, Vefcovo di Modone. 

Vi fono anche le Memorie di Michele 
Soriano Cavaliere e Dottore, uomo chia- 
riflimo di que di. 

Ma è tempo di paffare ad altre Ifole 
maggiori nobili ed antiche , o piuttofto 
Città; il cui ingrandimento derivò dalla 
rovina di Altino; e la decadenza dall’au- 
mento della Citta di Vinegia. Quefte fono 
quelle Ifole, ch'erano dinanzi Altino € 
che lo coprivano, delle quali cosi fcrive 
Caffiodoro: Additur ili littori (parla di Ale 

N: 
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tino) ordo pulcherrimus infularum, qui ama= 
bili utilitate difpofitus & a periculis vindicat 
naves, Y ditat magna ubertate cultores + 
Quefte fono Torcello, Burano ; Mazorbo, € 
Murano y che ora fi confiderano come Con- 
trade di Winegia, benché abbiano un Ve- 
fcovo, e fieno rette da due Podeffa . Si 
porteremo prima a Torcello, Citta che 
per effere ftata la Sede Vefcovile, e per 
ferbare ancora alcunedelle veftigia di fua 
antichità, merita il primo luogo 

TORCEELO. La Città di Torcello 
-giace nelle Lagune dalla parte Orientale; 
indiftanza di cinque miglia da Vinegia.Ella 
è più antica di Vinegia, perchè fu abitata 
molto prima che Attila Re degli Unni di- 
ftruggeffe AquilejayConcordia,e Padova, per 
la cui rovina i popoli ch’erano all’intorno di 
quella Provincia, la quale chiamavafi an- 
ticamente Venezia, fi rifuggirono in quelle 
Ifole ch’erano fparfe nelle Lagune , dette da’ 
Venetii fette Mari, iquali fi ftendevano 
da Aquileja a Ravenna. 

Anzi qualche refiduo di antiche Ifcrizioni 
che fitruovano anicora in Torcello, dimo- 
ftra che quel luogo foffe abitato anche prima 
che nella Veneta Provincia fi difondeffe il 
lume del Vangelo, leggendofi in quelle iri- 
tiele fuperftizioni della Idolatria. Di tal 
fortaun veftigio fe neconferva in una La- 


: ot 
È oi ni 


© Filosd 


CiTTA' DI VINEGIA. 307 
pida del Palazzo del Podefa nella Sala ter? 
rena, la quale addita una doriazione diun 
Ortoediun Edifizio, fattada un Liberto 
al Collegio de’Centonaj; perche colle ren- 
dite di que’fondi foffero celebrate Pefequie 
al fuo Padrone e a fe tello ; con larga copia 
di rofe edi vivande è 

PATROCLUS 
SECUTUS 
PIETATEM 
Cot. CENT. 
HorTOS CUM 
XA DIFICIO JUNCTOS 
Vivus DONAVIT UT 
Ex REDDITU EOR+«LAR- 
Gius ROSAE ET ESCAE 
PATRONO SUO ET 
QUANDOQUE SIBI 
PONERENTUR.«. 

in un altto Frammento fopra la Porta 
della Chiefa ove fi battezza; la quale è 
dirimpetto alla Cattedrale; fi leggono que” 
fte fole parole: 

Hortos MUNICIPIO DEDI. 

Se quefio luogo era abitato; ñon era 
però molto abbondante di abitatori; men- 
tre ha potuto ricevere i Cittadini Altina- 
ti; una parte de’quali; fpinti dal terrore 
che loro avea fatto Attila colla prefa € 
difolazione di Aquileja; o ne tempi forfe 
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del Re Rotari, fi riduffero in quefta ed 
in altre vicine Ifolette, per godere frale 
rovine della Venezia e d’Italia, tutta la 
ficurezza e la pace. Fu perciò di aumen- 
to alPabitazione di Torcello e delle vici- 
ne Ifole (che fono Burano , Mazorbo ; 
Murano, Coftanziaco, € Amiano ) la de- 
cadenza di Altino. 

Torcello che divenne la Sede del Ve- 
fcovo, prefe il nome di Citta, ele altre 
furono confiderate Gontrade di quella. Og- 
gidi fufliftono ‘ancora le prime quattro , 
effendo perite o fommerfe dalle acque le 
due ultime. Scrive il Dandolo nel Libro 
5. cap. 4. part. 5., che Altino era una 
Citta grande e popolata, la quale aveva 
fei Porte; e che coloro i quali abitavano 
a ciafcuna Porta, diedero il nome a quell’ 
Ifola che occuparono. Bernardo Giuftiniano 
riferifce lo ftefo, ma come ftabilito dalla 
tradizione, ut fama fert, dice egli. Eglı 
è pero verifimile, che in Torcello e nelle 
Ifole circonvicine gli Altinati aveflero i 
loro luoghi di delizie, di cui Marziale 
nel quarto ‘Libro ferive, che gareggiava- 
no colle ameniffime Ville di Baja: 

Emula Bajanis Altini littora Villis Ec. 
e quefte erano rendute più belle dalla ma- 
gnificenza de’ Temp) e dalla nobiltà de- 
gli fplendidi Edifizj che le adornavano > 
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oltredichè Cafliodoro fcrive, come dicem 
mo, che l'ordine di quefte Hole era bel- 
liflimo a vederfi, effendo difpofte con si 
amabile utilità, che coprivano le navi da? 
pericoli, € arricchivano con grande abbon- 
danza i coltivatori. : 

In quefte Ifole adunque firitirarono gli 
Altinati per fottrarfi al furore degli Unni, 
che fotto la condotta di Attila devaftavano 
la Venezia. Ma o non fu del tutto difo- 
lato Altino, o fu in parte riparato dalle 
fue rovine, mentre in efo è rimafto il 
Vefcovo colle cofe più fagre » Continuando 
però ad eflere inquietate le Città della 
Venezia, ora da’ Longobardi , ora dagli 
Unni; € conciofiache il: Re Rotari che 
cominciò a regnare negli anni 641. favo- 
riffe 'Arianifmo , col permettere che nelle 
Città a lui foggetre vi fofle col Vefcovo 
Cattolico anche l'Ariano: Paolo Vefcovo 
di Altino, feguendo Pefempio degli altri 
Vefcovi a lui vicini, i quali per fottrarfi 
alla crudeltà de Longobardi aveano trasferi- 
te nelle Ifole le loro Sedi, pafsò con quella 
parte del fuo popolo ch'era Cattolica ad 
abitare in Torcello; € quivi ftabilì la fua 
Sede, avendo portati feco i Corpi de’San- 
ti Teonifto, Tabra, € Tabrata, e di S. 
Liberale, infieme con UN Braccio di S. 
Jacopo Appoftolo, e con tutte le cofe più 
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preziofe della Chiefa Altinefe. 

Dopo la decadenza di Altino, ebbe cers 
tamente. il fuo nafcimento anche Trevigi; 
e forfe lo deve a Teodorico Re degli 
Oftrogoti, il quale tra la punta del Mare 
Adriatico e i Monti edificò Terre e For- 
tezze, per impedire più agevolmente il 
paffo a’nuovi Barbari, che aveffero volu- 
to affalire la Italia: il che ebbe principio 
nel Confolato di Patrizio e d'Ipazio, che 
fu negli anni soe. o nel cominciamento 
del fefto fecolo; come pare che fi pofía 
inferire da Gafliodoro , il quale afferma 
nella {fua Cronaca , lui aver rinnovate 
molte Città, fabbricate munitiflime Piaz- 
ze, e fatte opere fuperiori alle antiche 
Romane. Il perchè avendo la neceffità 
coftretti gli Altinati ad abitare dentro le 
acque, lungi dalle loro paludi; ne fi va- 
lendo più della terra e del loro ampio 
territorio che fi dovea ftendere fino 2” 
Monti, come quello che nutriva copiofe 
greggie,ed era celebre per la lana Alti- 
nate, tenuta in preggio come riferifcono 
Columella e Marziale; ed effendo quello 
ftato occupato dalle continue inondazioni 
de” Barbari, che per tanti anni aveano 
flagellata tutta la Italia; potè allora efer 
edificato: Trevigi, che prima non poteva 
efferlo ftato; fe non fi dicefle che Altino 
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foffe fenza territtorio il che viene contrad- 
detto da Columella e Marziale ; oppure 
che Trevigi foffe fata Città degli Alti- 
nati, ma per altro fortunata, perchè folg 
reftaffe immune dall’impeto d Attila. Quin- 
di falle fono le Lapide ; colle quali fi 
vuol provare che Trevigi foffe Municipio 
de Romani; feppure quefia forta di La- 
pide non fono ricevute: con troppa credu- 
lità; o non vi fia chi cappricciolamente 
interpreti alcune lettere affatto corrofe : del 
cui genere è quella ch’è ftara pubblicata 
dal’ Autore delle Memorie di Benedetto 
XI. la quale porta un qualche carattere di 
falfità .. Quanto poi a’ Taurifani o Tarvi- 
fani nominati da Plinio, quefti erano po- 
poli montani; e que’Soldati che anche al 
prefente regiftrati fi veggono in qualche 
antico Ruolo, la cui Patria viene accenna- 
ta con quefte lettere TARU. oppure T ARVISO, 
erano di sì fatta montana popolazione. 

Paffato dunque Paolo Vefcoro di Alti- 
no in Torcello, ad effo fuccedette un me- 
fe dopo Maurizio o Mauro, il quale aven- 
do da Severino Papa ottenuta Papprova- 
zione della traslazione della fua Sede in 
Torcello, vi fabbricò molte Chiefe , e 
tra quefte il nobile Moniftero di S. Gio- 
vanni. Molte altre ne furono edificate dal 
facceffore Giuliano nella fua Diocefi : e 
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| finalmente Diodato che fu il quarto Vez 

fcovo, edificò negli anni 697. la Chiefa 
Cattedrale dedicata a Noftra Signora ; 
nella quale collocò iCorpi di S. Eliodoro 
Altinate amico di S. Girolamo, di S. Li- i 
berale Confeflore, e de Santi Tabra , N 
Tabrata, e Feonifto Vefcovo di Altino, i 
tutti e tre Martiri, con un Braccio di S. q 

i Jacopo. E quied’avvertire, che i Trivi- 

| giani pretendono di poffedere quefti fanti 

i Corpi: ma que'di fatto fono Corpi battezzati 

I con quefti nomi, non avendo effi alcun 

antico. fondamento, nè Scrittore che cid j 

favorifca, quando per gli Torcellani ftan- | 

I no i monumenti, gli Scrittori e la veri- 

| fimilitudine, che colla traslazione della 

Sede Vefcovile fia feguita anche quella del- | 

le cofefagre. Senzache di tut 0 quefto fa fe- 

deunantico Procefloche fi conferva in quel- 

la Cancelleria, il quale fu fatto in occafione 

di una popolare follevazione, nata contra un: i 

I Prete, indiziato che aveffe voluto levare i 

piedi di quel fanto Corpo negli anni 1364. 

| Furifabbricata la Chiefa Cattedrale nel 

i principio dell’undecimo fecolo, effendo Ve- 

i fcovo Orfo figliuolo del Doge Pietro Or- 

i feolo, che ora veneriamo fra’ Santi. Ella 

| divifa in tre Navi; e quella di mezzo 

foftenuta da diciotto alte e ben grandi 

Colonne di marmo Greco. Il pavimento 
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| Aerio della Chiesa di Torcello, ove fu tenuto il Concilio. 
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è fatto a Mufaico ; e le pareti interneo 
fono interfiate con vaghi e induftriofi la- 
vori, o incroftate di marmi fini e trafpa- 
renti. Le fineftre fi ofcurano con. grofli 
marmi tutti di un pezzo in luogodi ve- 
tri, e col mezzo di grofü perni fi aprono 
e fi chiudono; o per recar il lume o per 
far bujo alla Chiefa: e il tetto è tutto 
coperto di piombo. La Pila dell'acqua be- 
nedetta è un Vafo antico, con belle Fi- 
gure dinotanti alcune fuperftizioni del Gen- 
tilefimo come appare dalla Tavola qui 
appofta; nella quale ancora fi vede il pro» 
fpetto del Presbiterio antico di quefta Chie» 
fa, in cui per tradizione di molti , cre- 
defi che anticamente S. Lorenzo Ginfti- 
niano aveíle tenuto un Concilio Provin- 
ciale; e fi fcorge anche un pezzo di Pa- 
rapetto con Bafforilievo afíai ftimato per 
la fua antichità. Era il Campanile di una 
ftraordinaria altezza; ma rovinato da un 
fulmine negli anni 1640: , non fu più ri- 
meffo nel fuo antico ftato. Soprala Por- 
ta dello fteffo è ftata pofta la feguente 
Lapida, ch’é un’altra reliquia dell’ anti- 
chità di quefto. luogo. 
L’ AQUILINUS 
NARCISSUS 
AUGUST. 
BEL. V. $. 
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QuefPantica Cattedrale è grande ma-% 
gnifica e cofpicua per gli fuoi ornamenti, 
ma molto più per le fagre Reliquie, che 
fono i Corpi già accennati de’Santi Teo- 
nifto ed Eliodoro Vefcovi Altinati, de 
Santi Tabra e Tabrata, di S. Liberale 
Confeffore, e quello di S. Fofca che fi 
conferya in una nobile Cappella dedicata 
alla ftefía Santa, contigua alla Chiefa. Vi 
fono in oltre molti Corpicciuoli de’ Santi 
Innocenti, le Tefte di S. Teodoro Mar- 
tire, e di S. Cecilia Vergine e Martire, 
alcune Offa di S. Ambrogio Vefcovo di 
Milano; e di S. Niccolò Vefcovo di Bari, 
con una porzione della fanta Croce. 

Nel Capitolo de’ Canonici PArcidiaco- 
10, PArciprete, eil Primicerio formato 
le tre dignità principali, oltre alle quali 
vi fono otto Canonici, ed altri fer” che 
non hanno voto nel Capitolo, benchè ab- 
biano il titolo e le infegne Canonicali; 
ed altri quattro - Sotto-Canonici oltre ad 
alcuni Cherici ~ AlPArcidiacono negli an- 
ni 1301. fu unita la: Pieve di S. Salvato- 
re di Lido minore, volgarmente detto Lio 
piccolo, il quale fi difabitava perla intem-? 
perie dell’aria. E'Arciprete efercita la cu- 
ra Parrocchiale. Le tre dignità e i cinque 
Canonicati più antichi fono le loro pre- 
bende; e tutti partecipanodelle diftribu- 
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zioni che ritraggono dalle rendite didue 
Priorati. Anche la Fabbrica della Chiefa 
ha le fue rendite, le quali vengono am- 
miniftrate da Laici. 

Dirimpetto alla Cattedrale vi è il luogo 
dove fi battezza, eflendo il Battifterio fuo- 
ti della Chiefa fecondo il rito antico, Or- 
nato anch’effo di Colonne di marmi rari, 
e di una nobile Rotonda, La Cappella di 
S. Fofca ha una Cupola augufta, con die- 
ci Colonne di fino marmo; e all’intorno 
fi vede un bel Portico adorno pur di Co- 
lonne. 

Nella fteffa Città vi fono i due Prio- 
rati, e la nobile e ricca Badia di S. Tom- 
mafo di Monaci Cifterciefi, volgarmente 
chjamati 

LBORGOGNONI, Ginfpatronato della 
Famiglia de’ Trevifani Nobili Veneti , 
effendo ftata fondata prima dell’anno 1200. 
da Marco Trevifano che abitava nella 
Contrada di $. Giovanni Nuovo, 

Vi fono ancora due Monifter) di Mona- 
che Benedittine. L'uno è detto 


S. GIOVANNI DI TORCELLO, ef- 
fendo la Chiefa dedicata a S. Giovanni 
Vangelifta . Quefta è aflai bella , cogli 
Altari difini marmi: e di Pitture la Ta- 
yola con um Santo Vefcovo a mano fini 
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ftra e di Domenico Tintoretto. Sieguono 
poi tre Quadricogli atti di un fanto Mar- 
tire, di Bartolommeo Scaligero. 

Quivi fi venera il Corpo di S. Barbara 
Vergine e Martire, che trasferito da Ni- 
comedia a Coftantinopoli negli annis 65.5 
fu poi trafportato a Vinegia negli anni 
1003. e collocato nella Chiefa Ducale di 
S. Marco: indi nel 1009. in quefta Chiefa 
di S. Giovanni di Torcello; fecondo il 
Dandolo. 

Vi è un altro Corpo di S. Barbara nella 
Chiefa de’Padri della Compagnia di Gesù 
in Vinegia, che fu trasferito da Coftanti- 
nopoli negli anni 1259. Quefto pero è di 
un’altra Vergine, di nomebensi Barbara, 
ma non della Martire di Nicomedia: co- 
me reftó dichiarato negli anni 1630. con 
una decifione Appoftolica a favore di que- 
fte Monache; e contra i Padri Crociferi, 
i quali prima della loro foppreflione avea- 
no in cuftodia quefto Corpo , ch’ ora è 
guardato da’Padri Gefüiti. L'altro Moni- 
ftero viene chiamato. 


S. ANTONIO DI TORCELLO. Que- 
fta Chiefa era ftata data dal Vefcovo Stez 
fano Natale ad un certo Prete di nome 
Criftoforo negli anni 12253, acciocché egli 
e i fuoi fucceffori celebrafléro in ella gli 
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Ufizj divini, e doveflero preftare ubbidien- 
za a quella Sede. Indi per la morte foríe 
di quefto Sacerdote fu conceduta dallo 
fello Vefcovo negli anni 1246. alle Mo- 
nache di S. Cipriano, le iquali «abbando- 
nato il vecchio Moniftero, ne fabbricarono 
colà un nuovo. 

Ella & molto ornata, cogli Altari affai 
ben difpofti; e vifi veggono molte Pitture 
di valenti uomini, cioè di Santo. Peran- 
da, di Matteo Ponzone, della Scuola del 
Bonifaccio, dell Alienfe; ma fono, dapre- 
giarfi affai le opere di Paolo Veronefe ; 
che molto quì affaticofli. Egli ha dipinta 
la Tavola dell’ Altar. maggiore ch'è bel- 
lima: di cui pure fono i due Profeti 2” 
lati del detto Altare. L'Organo è tutto 
mirabilmente dipinto dal detto : e nella 
Facciata finiftra della Chiefa idieci Qua- 
dri concernenti la vita di fanta Gatterina, 
fono tutte opere dello ftefío eccellente 
Maeftro. 

Confervano quefte Religiofe uno de 
Chiodi co’ quali fu Crocififlo Gefucrifto, 
e il Corpo di S. Criftina Vergine e Mar- 
tire veftito di carne, che neglianni 1432 
fu levato dal Moniftero di S. Marco di 
Amiano, il quale difirutto dal tempo, fu 
a quefto unito da Eugenio IV. 

Oltre a’ due accennati Monifter), ne 
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tempi andati eranvene altri tre. Uno di 
Monache Benedittine, il quale era unito al 
Moniftero di S Matteo di Mazotbo,; ch'è 

dello fteffo Ordine: al prefente però di 

ello altro non reffta; che la Chiefa dedi- 
cata a S. Margherita. Quefto Moniftero di 
Monache Benedittine,che avea prefa per 

I Titolare S. Margherita; era fotto la giu 

il rifdizione dell’ Abate della Folina chie allo- 

Il raera dell’ Ordine Cifterciefe ed ora Camal- 

il dolefe, la qual Badia è nella Diocefi di 

il Ceneda: ma da Paolo IL. fu levato alla 

i giurifdizione di quell’Abate, e fatto fog- 

| getto al Patriarca di Vinegia negli anni 

| 1465. quefte Monache fono pari menti dell’ 

| ordine Cifterciefe « 

| L'altro Moniftero diS. Michele, detto 

| volgarmente S. Angelo di Zampañigo , ne- 

il gli anni 1439. fu unito a quello di S. 

| Adriano chera nell’Ifola di Coftanziaco , 

it ora difolata; e al prefente fi vede ridot- . 

i) to in una piccola Cappella di ragione della | 
i Famiglia Malvicina di Vinegia. 

i Il terzo è il Priorato di S. Pietro ; 
volgarmente detto di Cafacalba, dell’Or- 

dine de’ Canonici Regolari di S. Agotti- 

no, chè anneffo al Capitolo della Catte- 

drale, infieme colPaltro Prioratode’ Mo- 

naci Olivetani; ch’é poco difgiunto dalla 
Citta,nell’Ifola detta dal volgoMonte dell’ ore. 


=== 
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Anticamente l abitazione Vefcovile era 
afai grande e magnifica. Fu riftaurata ne- 
‘gli anni 1563. dal Vefcovo Giovanni Del- 
fino; ma totnafido a perire pet le ingiu- 
‚tie. de’ tempi, e per effere ftata trasfetita da’ 
Vefcovi la loro Sede in Murano ; onde 
fottrarfi al nocimento dell’aria; fatta grie- 
ve dalle paludi formate dalle depofizioni 
de’Fiumi, ora è ridotta in forma affai an- 
gufta . 

Dalla inclemenza dell’aria fono ftati co- 
fretti gli Abitanti ad abbandonare la Cit- 
tà, coficchè ella è quafi vota; degfia però 
di efer veduta per gli pochi avanzi che fi 
fcorgono ancora della fua antichità, e per 
l'amenità de’ fuoi Ortis L’ Hola ad effa 
più vicina è 

BURANO; 

Quefto luogo ch’ è afai popolato, ha 
una fola Chiefa Parrocchiale dedicata a 
S. Martino, affai bella; cogli Altari for- 
niti di fcelti marmi; traqualié riguarde- 
vole il Maggiore, fopra cui fta eretto un 
nobile e maeftofo Tabernacolo. Le Pittu- 
re che Padornano, fono di Santo Peran- 
da, di Bernardino Prudenti, della maniera 
de’Bellini, di Gafparo Diziani, del Fon- 
tebaffo, di Giambatifta Tiepolo, di An- 
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tonio Zanchi, e di Angelo Trivifani. 

Quivi fi confervano i Corpi del fanto 
Vefcovo Albano, edi S. Orfo, l’uno de” 
quali fu martirizzato in Augufta, e Pal- 
tro in Magonza, come fcrive il Dandolo 
nella prima parte al capo 14. del quarto 
Libro. Vi fi venera pure il Corpo di un 
S. Domenico Eremita. 

Dentro la ftefía Ifola vi fono tre Mo- 
nifterj di Monache, ed uno Spedale. La 


x 


terza Ifola è 


MAZORBO, 


Compofto di tre Ifolette congiunte con 
pontidilegno. Ebbe un tempo s.Parroc » 
chie, eoggidi ne ha due fole. In efa vi è 


un Priorato fubordinato alla giurifdizione 
de’Proccuratori di S. Marco. Vi fono inoltre 
quattro Monifterj di Sagre Vergini.Uno de- 
dicato a S. Matteo: ed è foggetto al Patriar- 
ca di Vinegia. Un altro detto della Valverde 
di Monache Cifterciefi, che fu fabbricato 
nella Parrocchia de Santi Cofmo eDamiano, 
fopra un fondo conceduto a quefte Monache 
negli anni 1281. dal Vefcovo. Egidio , 
dell’Ordine de’ Predicatori. ll terzo di S. 
Niccoló di Monache Benedittine fu eret- 
to nel 1303., e nel 1432. fu unito aquel- 
lo di S. Catterina. Il quarto è abitato 
da alcune“ Vergini Cappuccine, che fenza 
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Claufura ‘vivono: fecondo le Regole delle 
Monache di S. Chiara: nel qual fito per 
l’addietro c’era uno Spedale, che del tut- 
to abbandonato diede motivo “alla fabbri- 
ca del detto piccolo Moniftero: 

Gli Abitanti: fono: pochi pefcatori, ed 
alcuni Ortolani che coltivano quelle Vi- 
gne , abbondanti di frutta e diverbe La 
quarta Ifola , vicina più delle altre a Vi- 
negia; è 


MURANO, 


Celebre per l'Arte Vetraria; quivi iñ- 
trodotta nel fecolo XIII offcitis vitrariis 
celeberrima, come la chiama Pietro Lam- 
becchio. Ella é divifa in quattro Parroc- 
chie; e numera fei mila anime. In. ela 
rifiede il Vefcovo di Torcello perla fa- 
lubrità dell’aria; il cui Vefcovado magni- 
fico fu eretto dal Vefcovò Giuftiniano”, 
e fregiato di fagre Pitture e di alttior- 
namenti. 

Quì vi è una Confraternita laicale affai 
ricca, fotto il titolo dis. Giovanni; ela 
Badia di S. Cipriano, ‘che dalla fanta Sede 
Appoftolica è fata unita al Patriarcato di 
Vinegia. Quefta Chiefa fu fabbricata dalla 
Famiglia Gradenigo,: fotto il Principato 
di Ordelafo Faliero ¿e in efa forono tra- 
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fportate le Reliquie di quefto fanto Wee 
{covo e famofo Martire di Cartagine. Vi- 
cino èun Collegio, ove i Padri Somafchi 
-ammaeftrano nelle belle lettere i fanciulli, 
i quali vengono diretti da foggetti for- 
niti di buon gufto nell’amena letteratura. 
Vi è ancora un altro Collegio, retto da’ 
Padri delle Scuole Pie, che fi affaticano 
con zelo. nell’educare la gioventù. 

Oltre la Badìa di S.Cipriano, vifono 
due Chiefe Collegiate tra le quattro Par- 
rocchiali che fono di Preti , trattane la 
Chiefa di S. Martino ch’é di Monache » 
In oltre nove fono i Monifterjo Conventi: 
tuno de’ Padri Predicatori affai bello, la 
cui Chiefa dedicata a S. Pietro Martire è 
nobile; e la Libreria è copiofa di buoni 
Libri: un altro delle Difmefle: e gli al- 
tri di Monache. 

Tra le molte Reliquie de’Santi che fi 
venerano in Murano, le più celebri fono 
i Corpi de’Santi Gerardo Sagredo Nobile 
Viniziano, eDonato, Vefcovi amendue, 
che fi ferbano nella Chiefa Matrice diS, 
Maria, la quale fi chiama volgarmente di 
S. Donato. Quefto fanto Corpo fu portato 
da Cefalonia negli anni 1126. fopra di 
che fi pudleggereilDandolonel capo 12. 
del libro 9. della fua Cronaca. Nella Chie- 
fa dedicata al Protomartire S.Stefano, fi 
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«confervano alcuni Corpicciuoli de’ Santi 
Innocenti. Fra gli altri Privilegi, che 
godono dalla clemenza del Principe gli 
abitatori diqueft’Ifola, battono ciafchedun 
anno nella Pubblica Zecca di Vinegia cer- 
ta moneta di Argento (detta volgarmen- 
ofella) colle Arme del Doge vivente da 
una parte e.con un Gallo, e una Serpe 
dall’altra, che fono le Infegne di quefta 
communita. 

Proflimi a Murano fono due Monifterj 
di Monaci Camaldolefi; cioè quello di $. 
Michele di cui fi è già parlato, ove five- 
nerano i Corpi di S. Claudio e diS. Baf- 
fa V. e M.; e l’altro di S. Mattia, nel 
quale da molti fecoli fi conferva incorrot- 
to il Corpo del Venerabile Daniele . La 
Chiefa di S. Michele fu donata a’Monae 
ci Camaldolefi da’Vefcovi Torcellani; e 
da Buono Balbi Vefcovo di Torcello fu 
dichiarata efente dalla giurifdizione di 
quelli. La Chiefa poi di S. Mattia, fon- 
data da Lionardo Corraro nel 1155., era 
prima di Monache; e nel 1247. fu data 
a Monaci Camaldolefida Stefano Natale 
Vefcovo di Torcello. Tre altre Ifole ar- 
ricchivano un tempo la Diocefi Torcel- 
lana, cioè, 

COSTANZIACO, AMIANO, E 

LIDO MAGGIORE. 
Re 


zorbo , e di Ss Fofca in Torcello« 


Fine delle Ifole ciscopvicine a Vinegia > 
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DEL GOVERNO 
DELLA REPUBBLICA, 


E DE: SUOI MAGISTRATI. 


Der la deferizione de? Luoghi più 
cofpicui della Città di Vinegia ‘e 
delle Ifolé*che le fono ‘adiacenti , non 
riufcirá difagradevole al Forefliere Pave- 
re una qualche notizia del Governo di 
quefta auguíta Repubblica. Alcuni fi fono ' 
immaginati di vedere in ella le fembianze 
di tutti gli Stati; cioè la Monarchia nel- 
la maefta del Doge, l’Ariftocrazia nel Se- 
nato, e la Democrazia nel Maggior Con- 
figlio; ma egli è Ariftocratico, o fia de- 
gli Ottimati. Tra efli tiene il luogo prin- 
cipale 


IL DOGE, la cui maefta ha fembiante di 
Reale dignità. Col nomedilui fi {crivono 
tutti i Difpaccj; fi coniano tutte le Mo- 
nete; e fi chiudono tutte le Lettere pub- 
bliche con figillo di piombo, il quale è 
fegnato col.fuo nome e colla fua figura. 
Egli prefiede al Collegio ch’ ‘è compofto 
di ventifei, cioè dal Doge, da fei Confi- 
glieri, da tre Capi del Configlio di XL. 
al. Griminale; da fei Savj] grandi, da cin: 

X 3 
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que Savj di Terra-ferma e da cinque Sav) 
degli Ordini. Prefiede fimilmente al Mag- 
gior Configlio, al Senato x eal Configlio 
di X., e può unirfi adogni Magiftrato , 
Configlio » e Collegio pertener ragione a” 
Sudditi . 

La fua elezione fi fa in quefto modo. 
Il Maggior Configlio elegge trenta Nobi- 
li, i quali ne eleggono nove. Quefti nove 
debbono: eleggerne quaranta y dovendoef- 
fere concordi ‘almeno in numero di fette 
nella elezione di cadauno’ de’quaranta; 1 
quali eleggono’ altri dodici ; che. debbono” 
eleggerne altri venticinque , ma con nove 
voti.almeno per ciafcheduno. I venticin- 
que ne fcelgono nove; e quefti tornano 
ad eleggerne quarantacinque , con fette 
voti. almeno per cadauno + I quarantacin- 
que ne eleggono’ undici , i quali con no- 
ve voti almeno per ciafcheduno, vengono 
alla selezione di: XLI., tutti fuperiori di 
età a’trent’anni;.e quefti eleggono il Do’ 
ge con venticinque voti almeno concordi 
nella «elezione! di lui.» In niuna delle det- 
te elezioni non poffono fcegliere alcuno 
del fuo corpo; fuori del XLI. il quale può 
eleggere Doge uno: del fuo corpo» 


Ii Cotrecio afcolta nel Lunedì le 
liti: che poffono nafcere inalcune materie 
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ghe il Senato gli delega; e che per la 
loro natura fpettäno alla gravità di quel 
Confefío. Negli altri giorni riceve le fup- 
pliche, gli fi leggono le Lettere degli 
Ambafciadori; di cui anche afcolta le iftan- 
zé; é a lui pure fi leggono que’ Decreti 
che debbono effere portati al Seriato» Ter- 
minati quefti affari; fi partorio i Configlieri 
col Doge; iCapi di XL. ei Savj degli Or- 
dini; e reftano gli altri Savj Grandi e 
di Terraferma a configliare gli affari pub-. 
blici: e quefta unione fi chiama la Con- 
fulia. 


ir SENATO ha cura delle -cofe politi- 
che; intraprende le guerre, ftabilifce la 
pace; impone decime e tributi; elegge gli 
Ambafciadorivagli altri Principi; etuttii 
Magiftrati principali che fono del corpo 
dello fteffo Senato . 

li ConsiGLio DEI DIECI, è compofto 
öggidi di diciaffette. Li dieci vengono 
eletti dal Maggior Configlio, egli altri 
fette fono il Doge co’Configlieri.. E’cost 
grande la podeftà diquefto Confeffo, che 
potrebbe paragonarfia quella de’ Dittatori 
Romani. Ad effo fpetta il proccurare che 
non nafca veruná fedizione, e che non 
vengano fatte Monette falle: giudica tutti 

X 4 
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È cafi veriminali. più enormi .edella Gittà; 
e. della Terra-ferma » Ne” tempi andati 
ebbe parte nelle cofe politiche: ma oggidì 
quefte fono tutte trattate nel Senato. 


Ir MAGGIOR: CONSIGLIO cè la unione 
di tutti i Cittadini Nobili. In effo rifiede 
la: fomma. podettà; ftabilifce. tutte le leg» 
gi; che rifguardano la forma della ¡Re- 
pubblica; ed ‘elegge tutti-i Magiftrati 
della Gitta. che non fono del. Corpo ‘del 


Senato, evi Rettori delle Città fuddite. 


I MAGISTRATI o fono Urbani, o delle 
Provincie. Gli Urbani hanno la cognizione 
o delle caufe Criminali o delle Civili. 
Altri foprintendono alla efazione delle ren- 
dite pubbliche; altri hanho:cura della pub» 
blica economia; tali prefiedono al Com- 
merzio, tali vegliano.alla falute., a’van- 
taggi, al decoro della Citta; queftia raf- 
frenare. il Juffo , quegli. a. proccurar lab- 
bondanza; alcuni. alle:cofe militari, altri 
a’ Luoghi pii; chi alle Arti ‘e chi alla 
Zecca . 

I Magiftrati delle Provincie hanno il 
governo delle Città e Caftelli, delle Art 
mate navali e degli Eferciti. A tutti 4 
Magiftrati , o Urbani o; Provinciali , € 
Stabilito il tempo: della- lor durazione s 
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perchè alcuni fono di fei mefi, altridiotto, 
altri di fedici, alcuni di .24. ed anco di 
3:6. meli. 

E’ degna per ultimo di effere confide- 
rata la dignita de’ 


PROCCURATORI DI S. Marco, i. quali 
fono Senatori perpetui. Quefti portano la 
Vefte diftinta dagli altri Nobili , tra i 
quali benchè di maggior eta, hanno vil 
luogo fuperiore dappertutto. , fuorchè ne 
Magiftrati; ove fi ha riguardo alla età, e ' 
non alla dignità. Prefiedono atre Proccu- 
ratie che volgarmente fi chiamano di Sw 
pra, Citra, ed Ultra. 

I Proccuratori di Supra hanno il gover- 
no dell’augufto Tempio di S. Marco, ne 
amminiftrano le rendite, diftribuifcono. i 
ftipendj a quelli che in effo efercitano un 
qualche uffizio, e hanno la cura di tutto 
ciò che appartiene alPornamento e al de- 
coro di quella Bafilica. La elezione però 
del Primicerio che ha veftimentiegiurif- 
dizione Vefcovile, de’ Canonici, e degli 
altri Cherici e Miniftri , appartiene al 
Doge. Non vanno al Maggior Configlio, 
ma mentre è ridotto, uno di effi accom 
pagnato da molti Uffiziali fi ferma in 
Piazza nella Loggetta per guardia dello 
fteffo Maggier Configlio. 
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I Proccuratori di Citra fono amminiftra* 
tori della Proccuratia Vecchia; o fia delle 
cofe di tutti i pupilli che abitano diqua 
dal Canal grande ; il quale {corre per 
mezzo alla Città. i Ta | 

I Proccutatori di Ultra prefiedono alla 
Proccuratid Nuova, ed hanno il governo 
della eredità di que’ pupilli ; cheftanno di 
là dal Canale. 

La iftituzione di quefte. tre clafli di 
Procctiratori ebbe principio negli anni 
1310. per Decretofotto il giorno rs. di 
Marzo: e nel 1428.fudecretato nel Mag: 
gior Configlio che poteffero andare perpe= 
tuamente nel Senato fenza eflere foggetti 
alla: Ballottazione. E ciò bafti circa il Go- 
verno di quefta inclita e fempre augufta 
Repubblica « 
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E PUBBLICI DIVERTIMENTI 


Solite a farfi fra Panne, e in alcuni 
tempi determinati » 


FESTE STABILI 
GENNAJO 


i. Sua Serenita col fol folito Reale cor- 
teggío fcende a udire la Mefla in S.Marco; 
ove per tre giorni continui fi efpone il fan- 
tiffimo Sagramento; e la fera del terzo 
dì fi fa la folenne Proceflione perla gran 
Piazza coll’intervento di tutta la Nobiltà. 

6. Sua Serenità fcende in S. Marco , 
ove ode la Mefa, ed egli fteffo rifponde 
alla Confeflione e all’Introito. 

8. Sua Serenità vifita la Chiefa Patriar- 
cale di S. Pietro di Caftello per la libe- 
razione della pefte dell’anno 1631. 

14. Sua Serenita fcende in S. Marco 
per la celebrazione della feftivita diS. Pie- 
tro Orfeolo, che fu Doge di Vinegia ; 
efponendofi folennemente le fue Reliquie. 


FEBBRAJO. 


1. Sua Serenità portal alla vifita di S. 
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Maria Formofa, pe’l ricuperamento delle 
Spofe rubate da’ Trieftini a Caftello negli 
anni. 939. li 31. Gennajo. 

2. Sua Serenitä fcende inS. Marco alla 
benedizione de’ Cerei» 


MARZO." 


25. Sua Serenità fcende in S. Marco a 
udire la Mefía; e neldopo pranzo ode la 
Predica che viene fatta di ordinario dal 
Predicatore di: S Lorenzo: e ciöin me- 
moria della unione! de’ popoli circonvicint 
che abitarono quefte Ifolette ; nel:dar prin- 
cipio alla edificazione di «quefta' inclita 
Citra: neglianni 1421. In quefto giorno il 
Proccuratore: di Supra; Galliére, veftita 
di Porpora), portafi alla:Chiefa della.Sa- 
lute per efporréela ‘Immagine della B.°V; 
trasferita di :Gandia Pannoic1669. 


APRILE: 


3» Sua” Serenità va nel dopo pranzo:coll” 
Eccellentiflimo» Collegiovallacvifita® della 
Chiefa:; deita la Carita, + per la Indulgenza 
conceduta: dab. Ponteficer Aleffandro HI. 

16. Sua Serenita ode Meffain S. Mar-. 
co, € poi va proceflionalmente intorno alla 
Piazza ¡in memotia: della irlibetazione 1 di 


E PUBBLICI DIVERTIMENTI. 333 
quefta Repubblica) da- Congiurati Panno 
1354. 

24. Sua Serenitá ode Vefpero :in 5. 
Marco. 

25. In’ quefto ‘giorno dedicato al -Van- 
gelifta S. Marco primo Protettore della 
Città; Sua Serenità fcende nella Chiefa 
Ducale a udire la Mefa. Indi riceve a 
lauto Banchetto gli Eccellentiffimi Sena- 
tori di Pregadi cogli Ambafciadori delle 
Corone; e fi fanno Mafchere. 


MAGGIO: 


Sua Serenità portafi alla Chiefa, detta 
le Vergini, e vi. ode la Mefía: poi vifita 
quella di S. Daniele. 

9. Sua Serenita coll’ Eccellentifimo Gol- 
legio affifte ‘in.S. Marcoalle folenni Efe- 
quie del fu Cardinal Zeno: e quando il 
giorno foffe impedito, la funzione fi dif 
ferifce . 

GIUGNO. 


13. Sua Serenitá portafi per voto alla 
Chiefa della Salute, a vifitare la Reliquia 
infigne di S. Antonio di Padova, trasfe- 
rita l’anno 1654 

15 Sua Serenità vifita la Chiefa de 
Santi Vito e Modefto; detta S: Vio , in 
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memoria della fcoperta Gongiura del 13 ro, 
Indi riceve a folenne banchetto la Sere- 
niffima Signoria cogli Ambafciadori efte- 
ris e vi fono Mafchere. 

25. In quefto giorno in cui fi celebra 
l’Apparizione di Se Marco, Sua Serenità 
fcende a udire la Meffa nella Chiefa Du- 
cale; e va in Proceffione; in cui fi porta 
il Vangelo {critto dallo fteffo S. Marco, 
trasferito di Aquileja nel 1420. 

26 Sua Serenita portafi alla vifita della 
Chiefa de’ Santi Giovanni e Paolo, per la 
Vittoria riportata fopra i Turchi a’ Dare 
danelli Panno 1656. 


LU Gishe, 


17. Sua Serenità vifita la Chiefa diS, 
Marina, in memoria della ricuperazione 
di Padova l’anno rs ro. 


A GOSTO. 


15. Sua Serenità ode Mefa in S. Mar- 
co, celebrata da Monfignor Primicerio . 

16 Sua Serenita coll’accompagnamento 
del Senato e degli Ambafciadori vifita la 
Chiefa di S. Rocco: poi fi trasferifce 
verfo la Ghiefa de Frari , ove trattenuto- 
fi alquanto, fi) parte. 
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SETTEMBRE. 


8. Sua Serenità ode Mefla in S. Mar- 
£0 e 
OTTOBRE» 


7. Sua Serenità portafi alla vifita della 
Chiefa di S, Giuftina per la Vittoria ot- 
tenuta fopra 1 Turchi alle Curzolari nel 
1571»; € poi ritorna in S. Marco. 

15. Sua Serenità vifita la Chiefa delle 
Terefe, e vi ode la Meffa. 


NOVEMBRE» 


1 Sua Serenità fcende in S. Marco a 
udire la Meffa. 

21. Sua Serenità vifita per voto la Chie- 
fa della Salute per la liberazione della 
pefte del 1631» | 


DECEMBRE. 


6. Sua Serenita ode la Mefa nella Gap- 
pella di S. Niccolò, eretta per Voto negli 
anni 1220. 

3. Sua Serenità fcende in S. Marco > 
ed interviene alla Proceffione, che fi fa 
in onore della B. Y. 
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24 Sua Serenità fcende in S. Marca 
folennemente al Matutino e alla Mefe 
della fera che termina alle tre ore. 

25. Sua Serenitá ode la Mella in 5 
Marco, e nel dopo pranzo la Predica ? 
indi portafi al Vefpero in S. Giorgio Mag- 
giore. 

26. Sua Serenitá ode Meffa in S.Gior- 
gio Maggiore; e poi riceve al- folennè 
Banchetto cogli Ambafciadori la Serenifii 
ma Signoria, € que” Senatori che al nu- 
mero di XLI. concorfero alla fua -crea- 
zione » 


FESTE MOBILI. 


Ir GroveDi GRASSO ( così viene vol- 
garmente chiamato il Giovedì dell’ultima 
fettimana di Carnovale) il Doge colla Se- 
reniflima Signoria e cogli Ambafciadori, 
nel Palazzo Ducale fta prefente alle Fefte 
e a Giuochi che fi fanno nella gran Piaz- 
za di S. Marco, la quale raffembra un 
Anfiteatro per gli Palchi che le fono eret- 
ti d’intorno. Nel mezzo fi alza una gran 
Macchina di fuochi artifiziali: ma prima 
di dare a quefti principio, fi veggono al- 
cuni Giuochi di Forze di Uomini, fatti 
dalle due Compagnie de’ Niccolotti e de’ 
Caftellani , detti dal volgo le 
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FORZE D'ERCOLE. Sogliono. anche 
precedere diverfi Balli fulla Corda e ful 
Palco di detta Macchina; e finalmente il 
Volo fulla corda che dal Campanile di S. 
Marco va a terminare nel Canale: oltre 
a certe funzioni fimboliche di tagliare ad 
un colpo la tefta ad alcuni Tori. 

Nel Sabbato di quefta ultima fettimana 
di Carnovale, la mattina fi prefentano al 
Tribunale del Santo Uffizio tutti i Pre- 


dicatori che debbono predicare la Quare- 
fima nella Città. 


LA DOMENICA DELLE PALME Sua Se- 
renità ode Mefla in S. Marco, e aflifte 
coll’Eccellentifimo Senato alla Proceflio- 
ne, con cerimonie motabili: e nel dopo 
pranzo afcolta la Predica e fta prefente 
al Vefpero: indi portafi alle Chiefe del- 
la Pietà e del Sepolcro. 


NEL MERCOLEDI SANTO Sua Serenità 
vifita la Chiefa di S. Giovanni di Rialto, 


e poi ritorna a S. Marco a’ divini Uf 
Az). 


NEL GioveDi Santo Sua Serenità fcen- 
de in S. Marco; e aflifte alla Mefa fo- 
lenne; terminata la quale, vifitala Chie» 
fa di $. Jacopo di Rialto; enel dopo pran- 

Y 
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fo, di nuovo fcende in S. Marco per af- 
fitere agli uffiz) divini. i 

Nella fera di queto giorno fi moftra 
nella efa Chiefa Ducale il Sangue mi- 
racolofo di Noftro: Signore ; portato. dä 
Coftantinopoli l’anno 1204. con molte al- 
tre infighi. Reliquie: e la funzione viene 
onorata da un gran concorío di popolo e 
dalle. procetiioni di tutte le Scuole Grandi 
con difpendio ftraordinario di Cera. 


NEL VENERDI SANTOSua Serenità feen~ 
de in S. Marco , ove aflifte in abito di 
lutto-a tutta la fagra funzione: e nel do- 
po pranzo afcolta la Predica. Si fa pofcia 
la Proceflione; e pofto NoftroSignore nel 
Sepolcro , il Cancelier-Grande lo: chiude 
coll'anello di Sua Serenità. 

Nella fera poi fi vede illuminata tutta 
la gran Piazza di S. Marco con doppie 
Torcie per ogni fineftra; oggetto degno 
delPammirazione del Forefiere. 


NEL SABATO SANTO: Sua Serenità fcen- 
de in S. Marco, e affifte agli Uffiz} di- 
vinil o 


NEC ‘GIORNO DI Pasqua Sua Sereni- 
tà ode Meña in S. Marco coll’ affiftenza 
del Clero della Ducale: e nel dopo pran- 
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zo, udita la Predica che viene fatta di 
ordinario dal Predicatore di-S. Zaccaria, 
vaffene all'ora del Vefpero alla Chiefa del 
detto. S. Zaccaria. 


LA DOMENICA IN ALBIS Sua Serenità 
vifita la Chiefa di S.Geminiano: in me- 
moria -ch’effendo quella piantata in mezzo 
alla Piazza ; fuatterrata, e riedificata nel 
fito ove al prefente fi truova. 


LA VIGILIA DELL’ASCENSIONE Sua Se- 
renita fcende nella Chiefa Ducale, e vi 
afite al Vefpero che fi canta folennemens 
te. Si efpone fulPaltar maggiore il Tefo 
ro; e dopo fi moftra il Sangue miracolofo 
di Noftro Signore, con altre preziofe Re- 
liquie. 


IL GIORNO DELL’ASCENSIONE Sua Sere- 
nità coll’accompagnamento del Nunzio Ap- 
poftolico, de’ Reg} Ambafciadori, e della 
Sereniffima Signoria ¿monta la Nave Reale, 
detta 


IL BUCENTORO, e portafi fuori de’ 
Caftelli che guardano la imboccatura del 
Porto di S. Niccolò: di Lido. Quivi coll’ 
afíiftenza di Monfignor Patriarca di quefta 


Città; fafi la folenne funzione delloSpo- 
2 
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falizio del Mare, gittandofi dentro alle 
acque dal Serenifimo Doge un Anellod” 
ord col proferire quefte parole: Defponfa- 
mus te Mare in fignum veri perpetuique Do- 
minii, ec. in memoria della fegnalata Vi- 
toria riportata fopra Federigo Imperado- 
re a favore del Pontefice Aleffandro III. 
Terminata la gran funzione che viene ap- 
plaudita collo fparo di tuttal’Artiglieria 
de’ Caftelli, e con infinite acclamazioni 
di giubilo, fi canta la Meffa folenne nella 
detta Chiefa di S. Niccolò, dopo la quale 
Sua Serenità fi riduce al Palazzo Ducale; 
ove fiede al folito reale Banchetto cogli 
Ambafciadori e colla Sereniffima Signo- 
ria. 

Per quindici giorni continui dura la 
Fiera doviziofiffima dell’Afcenfione. nella 
gran Piazza di S.Marco, con quantita di 
Mafchere fontuofamente veftite. 


LA DOMENICA DELLA PENTECOSTE Sua 
Serenità ode Mefla in S. Marco. 


IL GIORNO DEL CORPUSDOMINI il Sere- 
niffimo fcende nella Chiefa Ducale, afcolta 
la Mefa, e affiftte alla foleniffima Precef- 
fione che fi fa per la gran Piazza di S. 
Marco, coll’intervento di Monfignor Pa- 
triarca, e di tutto il Clero fecolare , e 
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Regolare , e col ricco accompagnamento 
delle fei Scuole grandi. 


La TERZA DoMENICA DI Lucio il 
Doge colla Serenifima Signoria portafi 
“per Voto alla vifita della Chiefa del Re- 
dentore in memoria della Liberazione di 
quefta Citta dalla pefte negli anni 15752 
Solennifima è la funzione coll’intervento 
di tutto il Clero Regolare e Secolare, e 
di tutte le Scuole Grandi. 


FESTE STRAORDINARIE. 


NELLA CREAZIONE DEL Nuovo DOGE fi 
gode la pubblica comparfa e la folenne 
cerimonia di gettare al popolo monete d* 
oro e d’argento, mentre egli è portato 
per la Piazza di S. Marco dentro una 
Bigoncia di legno dorato. In tale occa- 
fione fi fanno Mafchere per tre giorni ; 
e in ciafcuna fera di quefti nel mezzo 
della gran Piazza fi veggono da un’ alta 
Macchina fuochi artifiziali . Innumera. 
bile poi è il concorfo al Palazzo Ducale; 
e folenniflima è la fefta el’allegrezza co- 
mune. 


NELLA ELEZIONE DE’. PROCCURATORI 
DI S. Marco fi fanno fefte ne’loro Palaz- 
+3 
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zi per tre giorni continui, con Mafchere. 
Nel giorno poi folenne del loro ingreflo, 
viene il nuovo Proccuratore acompagnato 
da una quantità grande di Nobili veftiti 
di Porpora, partendofi dalla ChiefadiS. 
Salvatore per la via detta la Merceria ric- 
camente e ingegnofamente addobbata; € 
arrivato «dinanzi alla maefta del Principe 
fedente int Trono, dopo averefpofto: cof 
brevi periodi un erudito ringraziamento, 
difcende a prendere Ja inveftitura delPal- 
ta Dignità nel Palazzo deftinato a’ Proc- 
curatori di S. Marco. 


L’INGRESSO DEGLI À MBASCIADORI STRA™ 
NIERI E pure maeftofo. e bello, quandola 
prima volta fi prefentano- pubblicamente 
al Sereniflimo Collegio. 


La REGATA. per ultimo è uno de? più 
lieti divertimenti. che ‘foglia date il Pub» 
blico- Principi ;Foreftieri.. Nel. giorno 
deftinato. ad una tal fefta, fi vedeil gran 
tratto:.del Canal-grande che corre» per 
mezzo. della Citta, tutto addobbato di ric- 
che «tappezzerie , pendenti da’ Palazzi 
che da tutti e due i lati lo chiudono . 
La comparía poi delle Barche pompofa- 
mente guernite , collo sfoggio di; ricche 
livree , e piene di concerti. armoniofi 4 
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acctefce vieppiù Pammirazione, e il di- 
letto. Sia un faggio di quefto grande ap” 
parato la fontuofa 


PEOTA formata in occafione della fo- 
lenne Regata che fi fece in Vinegia li 
27. Maggio 1716. ad onore. di S. A.R. 
il «Principe Elettorale di Saflonia , al pre- 
fente Re di Polonia; di cui fe ne da qui 
il difegno » 

Il divertimento maggiore ‚pero fi e il. 
vedere lo sforzo degli emuli .Remiganti 
che a gara contendono pet giugner primi 
alla meta deftinata, ch’é lagran Macchi- 
na eretta full’acqua: ‘dirimpetto al Palazzo 
Fofcari. Da quefta a’ .quattro di tutti gli 
ordini che vi arrivano i primi, fidifpen- 
fano i prem) propofti a'vincitori» 
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TAVOLA 
De' Luoghi, ed altre cofe principali, che 
fi accennano nella prefente Opera. 


A 
S. Aguefe. Pag. 263 
SJ. Agoftino. 202 
S. Alvife. 17 Y 
Amiano, Ifola v 323 
LD Anconcta . 136 
S. Andrea. 229 
Ss Angelo. : 67 
S. Angelo. Ifola. 375 
S. Angelo di Concordia y Holæ » 293 
L'Angelo Raffaelle. . 245 
| S. Anna. 84 
L? Anti-CoHegioo 32 
Antifala della Libreria o 41 
S. Antonio Abbate. 37 
S. Antonio di Torcello» 316 
S. Antonino + r20 
S. Aponale + 700 
Santi Appofoli . 160 
Arfenale , fua defcrizione pag. 93. fno 105 
L’Afcenfione » 53 
B 
S. Barnaba. 237 
I. Bartolemmeo. oe 


S. Bafejo. 


$. Baffo. 
S. Benedetto. 
$. Biaggio. 
S. Biaggio della Zueccas 
S. Boldo. 
S. Bonaventura è 
1 Borgognoni di Torcello» 
Broglio. 
Bucentoro pag. 102. € 
Burano Ifola s 
G 


Campanile in Piazza di S. Marco. 
S. Canziano. 

Le Cappuccine di S. Girolamo. 
Le Cappuecine di Gaftello è 

la Carita « 

1 Carmini s 

$. Caffiano è 

$. Catterina è 

la Celeflia è 

La Certofa, Ifola o 

S. Chiara. 


231 


Chiefa Ducale di Se Marco. pag. 9. fino 26 


Chiefa Patriarcale di Caftello è 
Chiefa degli Armeni. 

S. Clemente, Ifola . 

Y Collegio. 

Le due Colonne nella Piazzetta e 
Il Configlio di Dieci. 

Le Convertite alla Zuecca + 


79 


1 Corpus Domini. 


Corte di Palazzo. 28 
Ss Cofmo alla Zuecca è 266 
Coflanziaco, Ifola 323 
Si Crifoforo della Pace, Ifola. 294 
La: Croce di Venezia. 232 
La: Croce della Luecca. 272 
D 
$. Danielle. 82 
Divertimenti Pubblici 331. fino 341 
Doge di Vinegia. 325 
La Dogana di. Mare. 257 
$. Domenico. 89 
E ; 
S. Elena, Tola. 287 
Elezione del Doge. 326 
S. Erafimo , Ifola. : 299 
F 
S. Fantino. 67 
La Fava. Chiefa de Preti dell’ Qizini at 73 
S. Felice. 166 


Fefte mobili e fabili per tutto Panne, nelle 
quali interviene il Serenifs.Dogez 3-1.fino 34% 
Fefie firaordinarie nella creazione »di “nuovo 


Doge, elezione di Proccuratori }\Ingreffo di 
Ambafciadori, Regate,' ero rn 343 
SS; Filippo e Giacomo. 116 
Fondaco de’Tedefchi . 193 
S. Fofca . 191 


Forze d Ercole > 


337 
S: 


S$. Francefco della Vigna. 124 
5. Francefco di Paola. 


gt 
5. Francefco- del Diferto, Hola. 297 
I Frari. 206 
G 
S. Gallo. 78 
§. Geminiano » sE 
S. Geremia è 177 
I. Gefuati» 262 
I Gefuiti. 161 
S. Giacomo di Rialto. 196 
S. Giacomo dall’Orio. 224 
5. Giacomo della Zuecca è 268 
S. Giobbe » 174 
S. Giorgio de’ Greci. 120 
$. Giorgio degli Schiavoni. : 121 
5. Giorgio Maggiore, Ifola » 276 
S- Giorgio in Alga, Ifola. 292 
S. Giovanni Grifoflemo + 155 
S. Giovanni in Bragola a 107 
S. Giovanni Nuovo. 116 
$. Giovanni de Furlani. 121 
S.. Giovanni Laterano e 150 
S. Giovanni di Rialto 198 
S. Giovanni Vangelifia + 204 
S. Giovanni della Zueccas 274 
S. Giovanni di Torcello. 315 
SS. Giovanni e Paolo. 155 
Ss Girolamo. 73 
` S. Giuliano. 76 


S. Giufeppe + 
S. Giufina . 


Governo della Repubblica. 335. fino 


La Grazia, Ifola. 
S. Gregorio. 
I 
Si Jacopo di Paludo, Ifola. 
Gl Incurabili. 


Ifole circonvicine alla Citta. 265. fino 


S. Lazzero, Ifola. 
Lazzeretto vecchio, Ifola + 
Lazzerctto nuovo, Ifola + 
Libreria Pubblica. 
Lido Maggiore, Ifola. 
Si Lionardo. 
Loggetta. 
S. Lorenzo. 
S. Luca. 
S. Lucid. 

M 
La Maddalena. 
La Madonna dell Arfenale. 
La Madonna della Pace. 
La Madonna de’ Miracoli a 
La Madonna dell'Orto. 
Il Maggior Configlio. 
Magifirati di Venezia. 
Malamoco, Ifola . 
S. Marcuola . 


S. Marctliano. 191 


S. Margherita. 234 
S. Maria Formofa. 150 
S. Maria Nuova. 156 
S. Maria Zobenigo. 54 
S. Maria di Mifericordia. 167 
S. Maria Mater Domini. 220 
S. Maria Maggiore 245 
S. Maria della Salute. 254 
S. Maria del Pianto. 131 
S. Marina e 153 
S. Marta. 243 
S. Martino. 105 
= Mattio di Rialto- 198 

. Maurizio. 56 
a , Ifola. 320 
i Mendicantt. 132 
S$. Michele, Ifola » 295 
S. Moise. 53 
Murano, Ifola . 321 
S. Niccoletto de’ Frari. 212 
S. Niccolö. 242 
S. Niccolò di Bari. 96 
S. Niccolò di Lido. 292 

O 

Ogniffanti . 2246 
Orologio è 48 
Ofpitale di S. Antonio. 86 
Ofpitale della Pietà. IIE 


Ofpitale de Catecumeni . 253 
Ofpitale deSS. Pietro e Paolo 83 
L"Ofpedalerto « 148 
P 
Palazzo Ducale, 26 
Si Pantaleone + 233 
Se "Paterniano . 63 
Peota da Regata. 342 
Piazza di S. Marco. 47 
Si “Polo. 201 
Ponte di Rialto. 195 
Poveglia , Iola. 202 
Le Prigioni. 114 
Proccuratie nuove, e vecchie. 47 
Proccuratori di Se Marco. 0 329 
Se Provolo è NES 117 
R è 
Il Redentore alla Zuecca. E 269 
La Regata. AO B42 
S. Rocco. TETI Y 
SS. Rocco, e Margarita, $7 
- S 
Salla dell’ Anticollegio. 32 
Sala del Collegio. 3,2 
Sala del Pregadi. 32 
Sala detta dello Scudo. 36 
Sala del Maggior Configlio. 36 
Sala dello Scrutinio. 38 
Sala dell Armamento -dèl Configlio di X.34 
Si Salvatore. ma 68 


S. 


S. Samuele, i 58 
I Scalzi. 178 
Scuola di. S.. Fantino» 66 
Scuola di $. Teodoro « 71 ® 
Scuola grande di Se Marcas 135 
Scuola di S. Orfola - 114.8 
Scuola della Mifericordia . 168 
Scuola di $. Giovanni Vangelifia a 204 
Scuola della Pafione di N. $ 374 
Scuola di S. Rocco. : 216 
Scuola della Carita. * f DAT 
Scuola della Santifima Trinità è. 256 
Ss: Sebaffiano è 238 
Ss Secondo, Ifola . 294 
I} Senate. 327 
I Sepolcro è 109 
I Servi. 5 186 
S. Servola 3-Iola 304 
Seffier di S. Marco. S 9 
Seflier di Caftello.. 79 
Seflier di Canal Regio. 155 
Seftier di S. Polo. 193 
Seftier di S. Croce. = 319 
Seflier di Dorfo Durös 233 
Su Severo. 117 
Se Silvefiro è 199 
S. Simeon Grande è 225 
S. Simeon Piccolo è . 226 
Il Soccorfo a 237 
Si Sofía è 165 
Lo 


N Lo Spirito Santo. È 

| S. Spirito, Ifola. 236 
1 S. Stae. 

[ Stanze del? Eccelfo = di. Dieci. 


Santa Ternita. 122 | 


- Tefore di $. Marco, e > fün deferizione. 18 | 
I Tolentini +.‘ 


33 

= S. Stefano. 59 

Li tre Stendardi. 49 

S. Stin. 203 

i T 

| S. Teodoro . 49 

| Le Terefe. 244 
} 


228 | 
| i S. Toma. 217 | 
| «Torcello, Ifola . 306 

Torre dell'Orologio . 48 | 
Sa Trovafo . 247 | 
| y 
| Venezia , [ua origine, è foi e Te fino 6 
| Sua divifione in fei Sefieri. 7 
| Le Vergini. i RE 
| S. Vio. i : 251 
| S. Vitale. ; 56 
| La Umiltà. 258 
| PA 
| S. Zaccaria. 112 
| S. Zan Degola. RZ 
: Ws: La Zecca. RE 43 
¡y La Zuecca, Iola. Aas 265 


Fine del prefente Libro, che fi vende 
Lire dieci Venete. 
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